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AVVERTIMENTO 


La presente pubblicazione è in special modo dovuta 
alle cure del eh.'"’ padre Ceslao Bajoune di Tolosa, do- 
menicano. Indefesso cultore delle memorie del Savona- 
rola, di cui sta ora lavorando a una nuova Vita, più volte 
egli si recò in Italia e in questa nostra Firenze a far te- 
soro di ogni più minima cosa che a lui si riferisse ; e ulti- 
mamente, rifacendo la via già percorsa da altri valentuo- 
mini, che con uguale amore e non minore ingegno e 
dottrina ne aveano scritto la Vita o raccolte memorie, 
vide e appuntò altri documenti e ricordi di non poca im- 
portanza, sfuggiti ai suoi predecessori o da essi a bella 
posta tralasciati, per non crescere di troppo la mole delle 
loro pubblicazioni. 

S’appareccbiava allora l’Italia a inagurare al Savo- 
narola, nella sua città natale, un monumento che ridonasse 
a lui, in patria, quella sede, dalla quale (parendo loro di 
apprestargliene una più onorevole) aveano inteso deporlo, 
pochi anni innanzi, gli stranieri, inalzando a Worms un 
monumento a Martino Lutero. Pareva quella al Bayonne 
una buona occasione per dar fuori i nuovi documenti da 
lui raccolti, con un corredo di note e illustrazioni, frutto 
dei suoi lunghi e peculiari studi su un tema tanto da 
lui prediletto. Cercò pertanto chi lo aiutasse all’impresa; 
e non potendo attendere a una pubblicazione che dovea 



IV 


AVVERTIMENTO 


farsi in Italia, egli costretto a starsene in Francia, rimise 
copie di documenti, illustrazioni e note, appunti e indica- 
zioni, tutto quello insomma che avea raccolto, nelle mani 
di un uomo, noto per molti studi sulla vita del Frate, e 
concittadino di lui, il cav. Napoleone Cittadella. Questi ri- 
copiò e tradusse di sua m ano quei documenti e quelli studi, 
vi aggiunse una parte sua, e già poneva mano a stam- 
pare, se altre occorrenze, e in ispecie la mal ferma sa- 
lute, non glielo avessero impedito. Ma nè egli e nè tam- 
poco il Bayonne potevano acquietarsi a tener più a lungo 
celati ai cultori degli studi storici e della memoria del 
Savonarola questi nuovi documenti : ed ecco come, pregato 
da essi, vengo io ora a comunicare al pubblico il frutto 
dei loro studi e delle loro ricerche. 

Questa pubblicazione, come fu già disegnata dai loro 
Autori, si divide in tre Parti. La prima, tutta opera 
del eh."' Cittadella, comprende V Albero Genealogico della 
famiglia Savonarola, già da lui pubblicato in Ferrara, 
nel 1867, arricchito ora di tutti quei nomi che il lettore 
vedrà segnati con asterisco ; utl Aggiunta alla Bibliografia 
biografica del Frate, che già comparve in appendice al 
suddetto Albero genealogico; e alcuni nuovi Appurai 
circa la Casa del Savonarola in Ferrara, altra mono- 
grafia dello stesso autore, venuta a luce in quella città, 
l’anno 1873. Le Parti seconda e terza furono intiera- 
mente tracciate e in buona parte ancora condotte a com- 
pimento dal cb."° Padre Bayonne. Contiene la seconda i 
Nuovi documenti propriamente detti, che completano in 
special modo le raccolte, principalissime fra tutte, dei 
P. Marchese (1) e del Prof. Villari (2); e sono (per citarne 
alcuni) il carteggio della Repubblica coi suoi oratori a 
Roma e a Milano, e con altri ; nuove bolle e brevi di 
Alessandro VI; varie lettere al Savonarola, e alcune di 


(4 ) Lettere inedite di fra Girolamo Savonarola e Documenti concernenti lo 
stesso, noWArch. Stor, Ital., Appendice, T. Vili. 

{i) La storia di Girolamo Savonarola e de' suoi tempi ec. 
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lui stesso, rimaste ignote finora; non che i documenti delle 
sue relazioni coi Pratesi, raccolti e illustrati dal cav. Ce* 
sare Guasti, a istanza del Bayonne medesimo. Finalmente 
la Parte terza reca diversi Schiarimenti e Questioni su 
alcune cronologiche differenze. 

Quello che io ebbi a fare in questo lavoro fu di tra- 
scrivere i documenti trovati e indicatimi dal P. Bajonne 
neH’Archivio di Stato, in quello di S. Marco e nella Bi- 
blioteca Nazionale (cui qualcun altro, ma ben pochi, mi 
venne fatto d’aggiungerne) ; di riscontrare e collazionare 
i documenti già copiati quando potei vederne gli originali ; 
di dar forma ad alcune illustrazioni e note e legami, per dir 
così, tra i documenti stessi, dove quelli erano appena trac- 
ciati, e aggiungerne altri dove mancavano; di curare in- 
fine r opera della stampa. Possa Tamore che io ci ho messo 
sdebitarmi appresso quei valentuomini, e non far troppo 
desiderare, a chi ama gli studi storici e venera la memo- 
ria del Savonarola, un altro editore. 

Ferente, 6 Aprile 4876 . 


A. Gebrarbi. 
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Albera Oenealesico dlTleo In dne nninl, 
dl Padevn e dl Ferrara. 

I nameri preposti ai nomi rimandano, nella prima edizione 
di quest’acero, alle Memorie biografiche degli individui che lo 
compongono. Memorie che ivi fanno seguito al detto Àlbero. Ecco 
ora quel poco che si può aggiungere ad esse, cioè alle notizie 
degl’ individui che già si conoscono, e quello che si può dire dei 
nomi nuovi. 

Dissi in quella edizione che l’ab. Alvise (ved. Ramo di Pa- 
dova n. 75) moriva, ultimo del suo ramo, nel 1810, non avendo 
Alvise 111 suo fratello, morto nel 1808, lasciata posterità. Ora in- 
vece è da sapersi che dal detto Alvise 111 venne Gaetano, che fu 
docente privato e indi pubblico professore di lettere, e autore di 
lavori a stampa; da esso nacque Cesare, professore di lettere in 
Vigevano; Raffaele, giudice del Tribunale in Milano (dalla cortesia 
dei quale ho le notizie di questa successione) ; Celestina maritata 
ad un Pirovano, Berenice nubile, e Annetta maritata a un BifQ- 
gnardi ; finalmente dal dott. Raffaele nacquero Wasington, in Man- 
tova, nei 1857; Pier Giuliano, in Lodi, nei 1866; e Ferruccio' 
in Milano, nei 1873. 

Quanto al Ramo di Ferrara, Michele 11, che ne è lo stipite, 
quando si trasferì da Padova in quella città, chiamatovi dai Mar- 
chese d’Este, nei 1440, avea già figli, e tali di età da potere 
esser promossi agli Ordini minori nel 1449. E siccome erano nati 
in Padova, cosi fu necessario che Fantino Dandolo, allora vescovo 
di quella città, autorizzasse a far ciò il nostro, eh’ era in quei 
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tempo Francesco da Lignamine, padovano. Questi figliuoli erano 
Pietro, Girolamo e Ognibene, come risulta dalla lettera originale del 
detto Vescovo di Padova, in data de’ 14 luglio di quell’anno, che io 
pubblicai nel mio breve scritto sulla Casa di fra Girolamo (pag. 9). 
Ma altro non si sa di questi tre personaggi : come non si ha al- 
cuna notizia di tutti gli altri individui che ora vengono ad accre- 
scere cosi notabilmente questo secondo Ramo dei Savonarola. Alle 
notizie di quelli che di già v’erano si può aggiungere ; che Barto- 
lommeo (26) ebbe in moglie un’ Antonia di cui s’ ignora il co- 
gnome, e testò il 13 aprile 1S03 ai rogiti di Francesco Costabili; 
che Gio. Batista (35), il quale fu in carcere nel 1552, v’era per 
debiti, e vi stette ben ventinove mesi, dopo i quali ebbe licenza dai 
Duca di vendere 6no ai beni suoi feudali per liberarsene ; final- 
mente, che Marco (54) ebbe in moglie una Margherita Modenesi. 
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Ramo di Padova 



4 Qio! Michele 5 Tommasa 6 LodoTico 
detto Zantn eremitano 


1 Antonio 

2 MicLele I 

3 Giovanni 1 

I 


7 Michele li 8 Nicolò 9 Alvise 10 cav. 


(Ved. Ramo 
di Ferrara,) 


m. 

Susanna dei Gotoeo 


16 Margarita 
m. 

Sigismondo Polcastro 


17 Gio. Francesco I 


18 Abbondansa 
m. 

Francesco Gagliardi 


31 Nicolò II 


38 Gabriele l 
m. 

Francesca Bagarotto 

40 Gio. Francesco II 
m. 

Angela Faccio 

I 

58 Gabriele 11 
m. 

Tommasina Da Rio 

55 Alvise Gio. 1 
m. 

Orsola Berardo 


33 Raffaele 


58 Don kaffaele 
chierico regolare Teatino 


50 Gabriele III 
m. 

Daria Massimo 

I 


60 Gio. Fi 


65 Innocenso Raffaele 
chierico regolare Teatino 


70 Don liabriele 
chierico regolare Teatino 


66 Alvise Andrea II 
m. 

Giustina Filarolo 

^1 

71 Gaetano 
m. 

Camilla' De Lasara 


73 Antonia 
m. 

Francesco Gusella 


dott. Cesare 


* dott. Raffaele 
m. 

Antonietta Balsaretti 

I 


74 Alvise III 
m. 

* Michela Tamburini 

I 

* Gaetano 
m. 

Barbara Falzoni 
[ 

* Celestina 


75 ab: 


Berenice 


* Wasington * Pier Girolamo 


* Ferruccio 
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II. 

dlniite alla Biblloi^rafia blograSea M Fra Girolamo. 

Questa Bibliografia, edita da me nel 1867, contiene settanta- 
sette articoli: ora se ne aggiungono altri quarantadue, parte 
omessi in quell’edizione, e parte di opere e di opuscoli venuti 
a luce in questi ultimi anni. 

1. Rapp G. — Dea màrtyrers Hieronima Savonarola erwecklicbe 
Schriften. Zar Belebung cbristlicben und kircblicben Sinnea dbertragen. 
Stattgard 1839, in-8.® (1). 

2. Carrière Moris, — Der filosofische Weltanachauung der Refor- 
mationazeit in ihren Beziehungen zar Qegenwart. Stattgard, 1847. p 

3. 4. Poesie di Jeronimo Savonarola, edite da S. Aadin de Riana. Fi- 
renze, 1847. — Poesie di fra Girolamo Savonarola, tratte dall' autografo 
e pubblicate da C. Guasti. Firenze, 1862, in-8.^ con fac-simile. 

5. Corelli Pietro, — Fra Girolamo Savonarola. Storia del secolo XV. 

Torino, Fontana, 1850. Voi. 3. 

■* « 

6. Epistola fratria Hieronymi Savonarolae ad Alexandrum PP. VI. Fi- 
renze, Galileiana, '1854, in-8.° 

7. Lettera di frate Girolamo Savonarola a Caterina Sforza ducbeaaa 
d' Imola e di Forlì. Firenze, 1855, in-8.^ 

8. Y, — Rassegna delle opere Jeróme Savonarole etc. par F. T. Per- 
rens, e The life and martyrdom of Savonarola etc. by F. M. Madden. 
(Nell’ Archivio Storico Italiano, Nuova serie, T. Ili, P. I, anno 1856, pa- 
gine 105-124.) 

9. Passerini Luigi, — Nuovi documenti cbe concernono a frate Gi- 
rolamo Savonarola e suoi compagui. (Nel Giornale Storico degli Archivi 
Toscani, T. Il, anno 1858, pag. 79-101, e T. Ili, anno 1859, pag. 46-65 e 
111-120.) 

10. Seibert C, G, — Savonarola, der Reformator von Florenz. Barman, 
1868, in-12.0 

11. Lettera di Girolamo Savonarola, annotata da Salvatore Bongi. (Nel 
Giornale Storico degli Archivi Toscani, T. Ili, anno 1859, pag. 118.) 

12. Savonarola fra Girolamo, — La bestia e il pseudo-profeta del- 
r Apocalisse, o la Diplomazia e il Papa. Parola rivelata. Napoli, 1861. 
(Opera apocrifa.) 

13. Krabbe Otto. — Savonarola, Ein Lebensbild aus Italien. Berlin, 1862. 

14. Ammon C. F. von — Grundzuge der Theologie dea Hieron. Sa- 
vonarola. (Nel Giornale critico della Letteratura Teologica pubblicato da 
Winer e Engelhardt, T. Vili.) 


(1) Le notizie di questo e degli altri articoli tedeschi sono tratte dalla Bibliografia 
dei Uwori pubhUcatt in Germania euUa Storia d* Italia del Barone Alfredo di Retunont. 
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15. Bel Lungo Isidoro. — Rassegna delle Opere Vita di fra Jeronimo 
Savonarola scritta da Bartolomeo Aquarone, e Storia di Girolamo Savo^ 
narola ec. narrata da Pasquale Villari ec. ; e Nuovi documenti. (Nell’ Ar- 
chivio Storico Italiano, Nuova Serie, T. XVIII, P. I, anno 1863, pag.3-18, 
e P. II, anno detto, pag. 3-41.) 

16. Apologetico ec. di Girolamo Savonarola, volgarizzato da Vincenzio 
Mattii, con documenti inediti relativi alla Vita del Savonarola. Siena 
Bargellini, 1864. 

17. Mattii Vincenzio. — Fra Jeronimo Savonarola. Conni biografici 
esposti al popolo. Siena, Meschini, 1865. 

18. Cantoni Carlo. — Girolamo Savonarola e i suoi biografi. (Nel 
Giornale II Politecnico, T. XXVI, anno 1865, pag. 315-341.) 

19. Lupi Clemente. — Nuovi documenti intorno a fra Girolamo Savo- 
narola. (Nell' Archivio Storico Italiano, Terza serie, T. III, P. I> anno 1866, 
pag. 3-77.) 

^ 20. Rouard {de) Card. P. F. Pie Marie. — Jérome Savonarole et la 

statue de Luther à Worms. Paris, 1867, in-8.° 

21. Sartorio Michele. — Frate Girolamo Savonarola, Sonetto. (Nella 
Rivista Bolognese, T. II, fase. 4^, anno I, 1867, pag. 387.) 

22. Cappelli Antonio.. — Fra Girolamo Savonarola e notizie intorno 
il suo tempo. (Negli Atti della Deputazione di Storia Patria dell' Emilia, 
T. IV, anno 1869, pag. 301-406.) 

23. Mainardi Antonio. — Girolamo Savonarola, Tragedia. Mantova 
Apollonio, 1869. 

24. Savonarola, Iscrizione. (Nel libro La Storia d* Italia del conte Pom- 
peo Gherardi, Urbino, 1869, a pag. 97.) 

25. Di un monumento da inalzarsi a Girolamo Savonarola, Indirizzi* 
(Neir^Archivio Storico Italiano, Terza serie, T. XI, P. I, anno 1870, 
pag. 236.) 

26. Lupi Clemente. — Documenti Pisani intorno a fra Girolamo Sa- 
vonarola. (Nell'Archivio Storico suddetto, T. XIII, anno 1871, p. 180-199.) 

27. Conti Augusto. — Storia della controversia di fra Girolamo Sa- 
vonarola coi Frati Minori. (Nell'Archivio Storico suddetto. Tomo e anno 
detti; pag. 367-375.) 

28. Anau Salvatore. — Articolo storico, con due sonetti del profes- 
sore Michele Sartorio. (Nella Gazzetta Ferrarese, anno XXV, 1872, 
n. 160.) 

29. Cittadella L. Napoleone. — La Casa di fra Girolamo Savonarola 
in Ferrara. Ferrara, Taddei, 1873, in-8.° con tav. 

30. Monumento a fra Girolamo Savonarola posto in San Marco nel 
1873. Firenze, Tip. cooperativa, 1873, in-8.®, con una fotografia del Mo- 
numento stesso. 

31. Bi Sant* Arpino. — Savonarola, Dramme en sii actes. Naples, 
1873, in-8.0 

32. Alizeri Federigo. — Elogio di Girolamo Savonarola letto nella 
Festa letteraria del R. Liceo Colombo il 17 marzo 1873, Genova, Sche- 
none, 1874. 
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33. Cipolla Carlo, Fra Girolamo Savonarola e la Costituzióne Ve* 
neta. (Nell’ Archivio Veneto, T. VII, anno 1874, pag. 68-79, e T. Vili, 
anno detto, pag. 51-80.) 

34. Portioli — Nuovi documenti su Girolamo Savonarola. (Nel- 

r Archivio Storico Lombardo, anno I, 1874, pag. 325-354.) 

35. Petrocola Rossetti T. — Jeronimo Savonarola. Con ritratto. (Nella 
Vedetta Cristiana di Firenze, anno 1874, n. 18 e 19.) 

36. Ciampi Ignazio, ^ Lorenzo il Magnifico e Girolamo Savonarola. 
(Nella Nuova Antologia, T. XXVIII, anno X, 1875, pag. 27-57.) 

37. Cavallini Gaetano, — Fra Girolamo Savonarola, Cenni storici de- 
sunti da memorie e documenti autentici. (Nella JGazzetta Ferrarese II 
Popolo, anno 1875, n.* 22-28.) 

38. Antolini Patrizio, — La yita di fra Girolamo Savonarola narrata 
al popolo. Bologna, Monti, 1875. 

39. Capponi Gino, — Storia della Repubblica di Firenze. (Lib. VI, 
Gap. n.) Firenze, Barbèra, 1875, e ivi, 1876. 

40. Falorsi Guido, — Fra Girolamo Savonarola. (jNel Giornale La 
Nazione, anno 1875, n.ì 204, 205, 206.) 

41. Stock (barone de), — Francesco Valori- et Savonarole ou la Pa- 
pauté au XV siede, Etude dramatique en 5 actes. Firenze, R. Tipografia. 

42. F, S, — Biografia di fra Girolamo Savonarola ferrarese (senza 
date di stampa). 


III. 

Intorno alla Casa del Saronarola In Ferrara 
e alFamore di lui per una i^lorane deg^ll Stroaal. 

Prima ancora che uscisse in luce (1875) il mio breve articolo 
intorno alla Casa abitata in Ferrara dal Savonarola, si sapeva che 
essa era posta in Via di San Francesco; ma le opinioni eran va- 
rie sulla sua precisa località: chi volevala infatti sul sacrato di 
S. Girolamo e chi dall’ altra parte; nè potea risolversi il dubbio 
col solo aiuto della tradizione, perchè da ambe le parti Michele 
Savonarola, avo del Nostro, era proprietario di fabbricati. Coi do- 
cumenti potei provare che il fabbricato dalla parte de’ Gesuati, ora 
S. Girolamo, non erano che adiacenze e stalle, e la casa che servi 
di abitazione ai Savonarola confinava, da una parte, coi possessi 
dei Labolico poi dei Miroli, e venne incorporata coi palagi degli 
Strozzi, nel cui interno può anc’oggi vedersene una porzione, in- 
sieme con lo stradello di cui diremo piu avanti. Questa Casa era 
dei Bojoni, che.il 3 maggio 1432 la venderono a messer Michele ; e 
Girolamo nacque il 21 settembre di quell’anno. Pertanto io seri- 
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vevo, doversi tenere per certo cbe Elena Bonacossi, saa madre, vi 
andasse a stare, incinta, e quindi vi nascesse Girolamo. Una obie- 
zione però, e non del tutto infondata, venne fatta, cioè che fra le 
consuetudini ferraresi evvi pur quella che ì cambiamenti di do- 
micilio si fanno per Pasqua di Resurrezione e per S. Michele 
(29 settembre) : quindi sembrare più probabile che il Nostro non 
nascesse in quella casa, ma solo che vi fosse trasportato dopo 
qualche giorno. E, ciò potrebbe anche ammettersi ; ma d’altra parte, 
se vogliamo considerare che Michele Savonarola abitava già nella 
parrocchia di S. Maria in Vado ove appunto trovasi la detta casa ; 
che i venditori Bojoni dimoravano fuori della città, nella villa di 
Corbola ; e che essi misero tosto nel materiale possesso dello stabile 
il compratore, dando sibi, in manibus suis . . . hostium, et hostia 
aperiendo et claudi faciendo ec.; parmi si possa con molta ra- 
gione congetturare che Girolamo naturalmente vi nascesse. Àd ogni 
modo si potrà sempre asserire eh’ egli vi abitò dalla nascita fino 
all’anno 1474, nel quale entrò in religione. 

La Casa Savonarola, che ad oriente confinava coi Labolico, 
come abbiam detto, dall* altra parte era divisa, mediante un vicolo 
angusto, dal palazzo abitato da Baldassarre Paganelli, cbe il 18 gen- 
naio 1466 lo vendè a Lorenzo Strozzi ; nel quale anno il nostro 
Girolamo non avea peranebe compiuto il suo quattordicesimo. 
Avrebbe quindi potuto, se non proprio allora, almeno più tardi, 
amoreggiare con una Strozzi, come ci dà ad intendere una tra- 
dizione non rifiutata dai suoi biografi ; essendoché dalle finestre 
della sua casa a quelle di fronte del palagio di quei Signori non 
vi erano che poche braccia; io spazio cioè occupato dal suddetto 
stradello, che tuttora esiste, come dicemmo, nella parte interna del 
fabbricato. Che il giovane Girolamo potesse accogliere e nutrire 
in sè quest’ amore può ammettersi, sapendo che si ritirò dal mondo 
già in età d’anni ventitré; e forse che le parole della quarta 
Domenica dell'Avvento — ■ Due cose sopra l’altre amavo, che mi 

■ condussero a questo porto, la libertà e la quiete, e per avere 

■ libertà non volsi mai donna, e per aver quiete mi fuggii dal 

■ mondo e giunsi a questo porto della religione » — non esclu- 
dono la tradizione ma la confermano. Ma chi poteva essere la 
giovane che, pur essendo una figlia naturale (così la tradizione 
stessa e gli stessi biografi) sdegnava di abbassarsi al figliuolo di 
un mercante ? Se anche gli Estensi maritavano le loro donne d’ il- 
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legittimi natali con individui di famiglie non principesche, perchè 
non poteva far ciò la famiglia degli Strozzi, imparentandosi con 
quella dei Savonarola, già chiara per antichità ed allora anche più 
chiara per la fama acquistatasi dai medico Michele, che forse vi- 
veva ancora? (1) Chi dunque poteva essere, ripeto, quella giovane 
degli Strozzi ? Ha errato il Litta nell’ albero di quella famiglia, ri- 
spetto almeno al ramo di Ferrara : dalle rettificazioni e aggiunte, 
che ha potuto farvi il eh. mons. Giuseppe Àntonelli, risulta il se- 
guente brano genealogico: 

« 

Nanne di Carlo 
m. 

Costanza Costablli 

I 


Lucia Tito Vespasiano Roberto Lorenzo Niccolò e figli Ginevra 

m. m. I m. 

Gio. Boiardi Domitilla Rangoni | Antonio Avogadro 

padre del poeta I | ^ | | | 

Ercole ed altri Snlpizio Cammillo Orso Laodamia naturale 

m. 

Angelo Saltarello 

Non si conosce la data della nascita e nè tampoco del ma- 
trimoaio, nè aloun’altra memoria abbiamo della Laodamia, figliuola 
naturale di Roberto, ultima di quest’albero; ma altre date coin- 
ciderebbero a farla ritenere per la giovane amata dal Savonarola. 
Molte notizie infatti e lettere si trovano del padre e degli zii e 
cugini di lei, tra il 1471 e i primi anni dei secolo XVI; e di più 
si trova che nel 1518 era vivo e, nel fiore dell’età un figliuolo 
suo e di Angelo Salterelli, mentre il detto Angelo e forse ella 
stessa eran morti (2). 


(1) Testò il 88 marzo 1466, poco dopo la vendita fatta dal Paganelli allo Strozzi, 
e s’ignora quando morisse. Morto però era il 85 maggio 1468. 

(8) Ciò si ricava dalla seguente lettera, che un Giovanni Strozzi scriveva da Fer- 
rara a Roberto di Michele Strozzi a Firenze, il 15 gennaio di qneH’anno 1518, e che esiste 
nell’ Archivio di Stato di Firenze, nella Filza 134 delle Carte Strozzi- Uguccionij sotto il 
numero 139. 

« Nepote. Ho la vostra carissima de’ di 8 ec. Questa per venire uno" zentilomo, 

< el quale porta una letera a messer Filippo, ch’id li scrivo. E1 è qui uno Herqule 

< Saltarello figliolo fu de Agnolo Saltarelo ; et Agnolo avè per dona una figliola fu de 

< M. Ruberto Strozzi, che n’avò questo gentilomo Herqule, ricco, solo et stato al soldo 

< de l’Imperatore qui def Duca (sic). Atissimo, ponposo, per fare honore, voria esser 

< al soldo de lo illustrissimo Ducha Lorenzo. M’à pregato ne scriva a M. Filippo, et la 
* manda per el portatore. Et sondo per aver li luogo, verà poi a trovare el M.co M. Fi- 
« lippo. Vedi di darla a M. Filippo » ec. 


PARTE SECONDA 


é 


I. 

Tre lettere di GìoTAnnt OArxonl. 

Giovanni Garzoni bolognese, gran letterato e medico famoso 
al suo tempo (1), professore di filosofia nello Studio di Bologna, 
dal 1468 al 1505, nel qual . anno morì, ebbe grande amicizia e 
famigliarità coi Domenicani, massime con quelli del patrio Con- 
vento di S. Domenico, dove si elesse la sepoltura. Le sue lettere 
insieme con altre opere furono raccolte in tre volumi da Fabrizio 
Garzoni suo nipote, e da lui donate, l’anno 1568, alla Biblioteca 
di S. Domenico, con una lettera a quel Priore, nella quale appunto 
si legge : Sunt in hiis voluminibus multa Sanctorum Patrum et 
Martyrum Vitae, ec. ec., quamplures Orationes et Epistolae fa- 
miliares, ex quibus mullae ad clarissimos istius Ordinis viros 
inscriptae ec. Di queste lettere ebbe già in animo di fare una 
scelta e pubblicarla il dottissimo P. Passini domenicano; ma oc- 
cupato poi in altri lavori non colori il suo disegno, e solo diede 
in luce, l’anno 1781, un opuscolo col titolo De vita et scriptis 
Joannis Garzoni bononiensis Commentarius, praemissus Episto- . 
larum selectarum ejusdem Garzoni Collectioni, quas anno 4765, 
cum praefatione auctor ipse Commentarii edere cogitaverat. Oggi 
quei tre volumi si conservano nella Biblioteca dell’ Università di 
Bologna. 


(1) Traggons! questi ricordi della saa vita dalle Notizie degli Scrittori Bolognesi 
di Giovanni Fantuzzì, che nel T. IV (pag. 78-82) di detta Opera raccolse e ampliò le 
memorie lasciate intorno ad esso dagli storici anteriori, e vi aggiunse (pag. 82-100) un 
catalogo delle sue moltissime opere a stampa e manoscritte. 
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Qualunque sia il valore e l’ interpetrazione da darsi alle pa- 
role del Fantuzzi, secondo il quale tra coloro che uscirono dalla 
scuola del Garzoni fu anche il Savonarola (1); certo é che que- 
sti, fin dal suo primo giungere in Bologna, si rivolse al Garzoni, 
per domandargli, come pare, aiuti e consigli, toccanti la predica- 
zione; e n’ebbe questa risposta. 

Lettera Prima. 
fVol. I, llb. IV, c. 260.] 

Io. Oar. Hieronymo Ferra riensi R. P. S. P. D. 

Quod summum discendae eloquentiae te desiderium coeperit» gaudeo et 
magnopere laetor: quae magis egregia abs te navari possit opera, non fa- 
cile dixerim. Venisti ad urbem Bononiensem tanquam ad merchaturam 
bonarum Artium; si in sententia permanseris, non est apud ma dubium 
quin magnus sis futurus Orator. Si philosophiam et theologiam cum ora- 
toria conjunxeris immortalem laudem consequeris. Vincentio Ferrariensi, 
ac Bonifacio Casalensi, quibus in discenda eloquentia socius adjutorque 
fui, si vita suppeditasse t, magni erant futuri concionatores ; id quod ipqis 
maximae laudi fuisset. Quid loquar de Francisco Ferrariensi, qui cum se 
mihi erudiendum tradidisset, in eam frugem evasit, ut omnibus admira- 
tionem moveat ? Verum ut te consensu meo praebeas te enixe operam dato. 
Quippe concionantem, si copiose sapienterque dixerit, frequens populus 
admiratur, ipsumque arbitratur, non humano, sed divino in lucem consilio 
esse susceptum. Quo nomine in sententia maneas, quantum in me fuerit, 
non deero voluntati tuae, quamvis ea non sim eloquentia praeditus, quali 
me esse autumas. Fac valeas meque mutuo diligas. 

II Savonarola (come ognun sa) non fu felice nei primi tempi 
della sua predicazione. Sembra che nei suoi « primi Sermoni 
« (cosi il Villari, I, pag. 28) seguisse lo stile medesimo delle sue 
« lezioni; distendendosi però nelle osservazioni pratiche e nei pre- 
« cetti di morale; allontanandosi a poco a poco da Aristotile per av- 
9 vicinarsi sempre più alla Bibbia, che dovea finalmente divenire il 
« compagno unico e indivisibile della sua vita. Nè altro possiam 
« dirne, giacché pare ottenessero assai poco successo, non trovan- 
« dosi scrittore del tempo che ne accenni pure una sola parola, nè 
« restandone memoria di sorte alcuna ». E poco appresso (pag. 29)> 
soggiunge: «Non avendo alcuno di quei Sermoni, potremmo dif- 


(1) Op. dt., pag. 80. 


U) HOOVI OOOQHBMTl B STimi 

« Scilmeate indagare la cagione di questa indifferenza de’suoi udi- 
« tori; la più probabile congettura è questa, che egli non volle 
« seguire la via tenuta dagli altri predicatori, i quali si perdevano 
f sui l(Mro pergami negli interminabili soGsmi della scolastica o 
« scendevano a bassezze tali di linguaggio, che ai nostri sareb- 
< bero permesse appena nelle bettole. Il Savonarola d’altronde, 
« ancora non avea potuto ritrovare la sua maniera ; rimanea quindi 
« troppo incerto per dominare, l’ uditorio e ricondurlo in un’altra 
« via ». Cosi egli veniva poco a poco scostandosi dalla scuola 
del Garzoni, e infine l’abbandonò del tutto, come può desumersi 
dalla seguente 


Lettera Seconda. 

[Voi. I, lib. VI, c. 300.] 

Io. Gar. Hieronymo Fer. S. P. D. 

Ex litteris tuis, quas ad me nuncius nescio quis attulit, cognovi te 
Pnsciano grammatico bellum indixisse. Dum cum eo congrederis, abs te 
gravi vulnere affectum consului Apollinem. ^ Respondit : Nequaquam fieri 
posse ut PriscianuB redderetur incolumis, ni tu qui eum sauciaveras sa- 
nares: sic fecisse Achillem cum Belipho gladium in pectore defixis- 
set. Vale. 

Dopo la morte del Savonarola, il Garzoni vivamente solleci- 
tato da Antonio Vinci, ambasciatore veneto, a volerne stender la 
Vita, cosi scriveva in proposito a un fra Giovanni Praxio dell’ Or- 
dine Eremitano; 


Lettera Terza. 

[Voi. I, lib. vii, c. 303. J 

. . . . Is instat (1), rogat, jubet, vult, ut F. H., quem Florentiae exustum 
ferunt vitam litteris mandem. An illi morem geram anxius sum: nam si 
ejus voluntati desum , non me fallit quantum bellum mihi concitem , 
quantam inimicitiam suscipiam. Si vero sententiae suae accedo, confestim 
qui D. D. (2) addicti sunt, mihi bellum inferent, quod de Religionis suae 
dignitate detraham. Non esse mei muneris de tanta Religione, a qua ma- 
ximis sum affectus beneficiis, minus liberalem proferre sermonem, sed 
potius in H. commoveri misericordia, quia tantis fuerit erroribus lapsus. 


(1) L'ambasciatore suddetto. 

(2) Cioè Divo Dominico, 



IMTOBMO A OIBOIiAlIO> SAT9NAR9I4. 


11 


II. 

Elemostae ricevate dal Convento di S. Haveo 
per le predleaalonl del Savonarola. 

Tutti i moderni storici del Savonarola, tenendosi agli anti- 
chi biografi, assérisqono essere egli venuto a Firenze nel 1482, 
e nella seguente quaresima aver predicato in S. Lorenzo. Ma dai 
Ricordi che qui pubblichiamo, tratti da un Indice di Notizie di- 
verse appartenenti al Convento di S. Marco ricavate dai libri 
dell’Archivio, apparirebbe ch’egli non predicò in S. Lorenzo prima 
deir 84, e che innanzi a quel tempo (1482 e 85) avea predicato 
nella chiesa delle Murate, e in quella d’Or San Michele. 

[Indice detto, Spoglio del terso Libro del Boraario, n. 61.— A o. 104 d'esso Libro.An.148S. ] 

Dalle Monache e Monastero delle Mnratet a' di 27 dicembre» fiorino 1 
largo» per le prediche di fra Girolamo da Ferrara. — L. 6, 

pvi, n. 6S. — A c. 105 o. s. An. I486.] 

Dal Monastero e Monache delle Murate» a* di primo marzo, L. 12, cioè 
fiorini 2 larghi, per parte delle prediche di fra Girolamo da Ferrara. — 
L. 12. 

[Ivi, n. 63. — A 0 . 105 o. s. An. 1483.] 

Dalle Monache e Monastero delle Murate, a* di 31 marzo, fiorini 2 
larghi, per le prediche di fra Girolamo da Ferrara. — L. 12. 

A ' 

[Ivi, n. 67. — A 0 . 106 c. s. An. 1483.) 

Da* Capitani e Compagnia d'Orto San Michele, a* di 7 apiile, lire 34. 9. 
per le prediche di fra Girolamo da Ferrara. Recò Domenico Mazzinghi (1). 

— L. 34. 9. 

[Ivi, n. 73. — A c. 1S4 o. s. An. 1484.J 

À* di 23 aprile, lire 39. 8 avemmo contanti dal Capitolo della chiesa 
di San Lorenzo, per limosina delle prediche di fra Girolamo da Ferrara. 

— L. 39. 8. 

Seguono in detto Indice altri Ricordi di altre elemosine rice- 
vute per io stesso oggetto da quel Convento, la prima delle quali 
fu riscossa mentre il Savonarola, partitosi di San Marco nel di- 
cembre del 1486, si trovava in Lombardia. 


(1) Che fa più tardi piagaope, e A^rò nel processo del Savonarola. 
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[Indice detto, Spoglio ee., n. 106. — A c. 101 c. s. An. 1487.] 

Dalle Monache e Monastero di Santa Verdiana, a' di 17 aprile, fiorini 
3 larghi per le prediche di fra Girolamo e di fra Tommaso Bnsini. — 
L. 18. 15. 

[Ivi, n. 140. — A c. 101 0 . s. An. 1401.] 

A* dì 6 aprile^ L. 100 aremo contanti dal Capitolo e Canonici di Santa 
Maria del Fiore, per la limosina delle prediche di fra Girolamo da Fer« 
rara, nel Duomo. — L. 100. 

[Ivi, n. 145. ~ A c. 211 c. s. An. 1402.] 

A* di 28 aprile fiorini 12 d'oro larghi, dal Capitolo e Collegio della 
chiesa di San Lorenzo di Firenze, per limosina della Quaresima predica- 
tari dal renerabile padre fra Girolamo da Ferrara, priore del Conrento. 
— L. 78. 

[Ivi, n. 156. — A c. 218 c. s. An. 1404.] 

A’ di 7 aprile, fiorini 12 d'oro larghi aremo per limosina dal Capi- 
tolo e Canonici di San Lorenzo, per la Quaresima predicatari dal nostro 
P. Priore. — L. 78. 12. 

[Ivi, Spoglio del quarto Libro del Borsario^ n. 2. — A c. 2 d’esso Libro. An. 1405.] 

A* di 18 settembre, L. 130, dagli Operai di Santa Liparata, per le 
prediche del Padre Priore, delFArrento e Quaresima passata. Recò Gi- 
rolamo Benirieni. — L. 130. 


Doeameutl relatiTt alla separazione del Concento 
di S. Maree dalla Congrei^azlone di liombardia. 

1 . 

La separazione del Convento di S. Marco dalla Congregazione 
Lombarda, procurata con lunghe istanze dal Savonarola, fu final- 
mente ordinata dal Papa con suo breve de’ 22 di maggio 1493 (1). 
Con ogni arte eransì adoperati coloro coi stava a cuore impedirla, 
fino a far credere a Oliviero Caraffa, cardinale di Napoli e Pro- 
tettore dell’Ordine domenicano, che non tutti anzi ben pochi dei 
frati stessi di S. Marco vi aderivano. Saputo ciò, chiese ed ottenne 
il Savonarola, da ciascuno dei suoi Frati, una esplicita dichiarazione, 
che ci è offerta dai seguenti 


(1) Ved. ViLLABi, Op. cit.. I, 147 e segg. e II, pag. xxxvi a sagg. ' 
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Atti originali deW adesione dei Frati di S. Marco alla separazione ec, 

come sopra. 

[Carte del Convento di S. Marco. | 

In Dei nomine^ amen. Anno Domini ab eins salutifera incarnatione 
millesimo quadringentesimo nonagesimo tertio, indictione xi, die vero 
sabati xxv mensis maii, pontificatus vero sanctissimi in Christo patris 
et domini nostri domini Alexandri divina providentia Pape Sexti, anno 
vero suo primo. 

In mei notarii infrascripti publici testiumque infrascriptorum ad hec 
spetialitep vocatorum et rogatorum presentia, capitulariter convocati et 
demum congregati et coadunati fuerunt venerabilis Prior et Fratres pro- 
fessi Conventus domus Sancti Marci de Florentia Ordinis Predicatorum, 
in loco eorum soliti Capituli et ubi capitulariter coadunari et congregari 
consueverunt, pro eorum et dicti Conventus factis et negociis pertractan- 
dis et utiliter peragendis, ad sonum campanelle et de mandato et ad re- 
quisitionem infrascripti Prioris, ut moris est. Quorum sic congregatorum 
Prioris et Fratrum professorum nomina sunt ista, videlicet. 

Frater Hieronymus Savonarola, ferrariensis, prior Conventus. 

Frater Baptista Antonii, florentinus, vicarius Conventus et pater de 
consilio.. 

* 

Fi*ater Inlianus Aldimarius, florentinus, pater de consilio. 

Frater Zenobius Mathye, florentinus. 

Frater Matheus Marci, florentinus, pater de consilio et magister no- 
vitiornm. 

Frater Petrus Locti de Loctis, florentinus, vicarius Sancte Marie 
Magdalene. 

Frater lordanus Alberti, florentinus. 

Frater Christophorus de Mugello, florentinus, pater de consilio et pre- 
dicator. 

Frater Antonius Christophori de Radda, florentinus, pater predicator. 

Frater lacobus Francisci, pisciensis. 

Frater Yincentius Bartholomei de Antilla, florentinus. 

Frater Thomas Fi'ancisci de Businis, florentinus, pater de consilio et 
predicator Conventus. 

Frater Andreas Iohannis, de Luca. 

Frater Hieronymus Angeli, de Aesculo, pater predicator. 

Frater Cosmus Petri de Boninsegnis, de Florentia, secundus magister 
novitiorum. 

Frater Sebastianus Dominici Nuccii, florentinus. 

Frater Niccolaus Michaelis de Maruscellis, florentinus, slndicus. 

Frater Benedictus Albertaccii dei Bene, florentinus. 

Frater Iohannes Dominicus, florentinus, lector. 

Frater Niccolaus Caroli de Bilioctis, florentinus. 

Frater Georgius Baronis de Cappellis, florentinus. 

Frater Iohannesmaria ser Leonardi, florentinus. 
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Frstert Bartholomens Cinozius» florentiims. 

Frater Basilius de Ragusio. 

Frater Iohannes luTenci de Medicis^ florentinus. 

Frater Cosmus Philippi de Tornabuonis, florentinus. 

Frater Robertus Ubaldinus, florentinus. 

Frater. Matbeus lacobi^ florentinus. 

Frater Rapbael Stasii, florentinus. , , 

Frater Christopborus Tbome dei Giglio, florentinus. 

Frater Balthasar Bernardi de Bonsis, florentinus. 

Frater Iohannes lacohi lob, florentinus. 

Frater Simon lohannis Stratensis, florentinus. 

Frater Franciscus Medices, florentinus. 

Frater Bernardus Thomme de Sertinis, florentinus. 

Frater Franciscus Pauli de Federigis, florentinus., 

Frater Dominicus Guidacci! de Pecoris, florentinus. 

Erater Lucas lohannis de Ghuidectis, florentinus. 

Frater lacobus de Burgo, florentinus. 

Frater Petrus Bartholomei de Tazzis, florentinus. 

Frater Thomas Antonii de Ubaldinis, florentinus. 

Frater Honophrius Petii de Dazzis, florentinus. 

Frater Alexander domini lohannis de Giannoctis. 

*Frater Thomas Bernardi Caiani, florentinus. 

Frater Sebastianus Donati, florentinus. 

Frater Antonius Francisci, de Florentia. 

Frater Hieronymus Laurentii de Bartholis, florentinus. 

Frater Carolus Mariocti de Davanzatis, florentinus. 

Frater Angelus Luce de Panzane, florentinus. 

Frater Niccolaus Alfonsi de Pictis, , de Florentia. 

Frater . Hieronymus Vespuccius, florentinus. 

Frater Robertus Bernardi de Salviatis, de Florentia. 

Omnes supradicte Domus et Conyentus Sancti Marci et in Capitulo 
predicto Yocem habentes, asserentes se esse nedum duas partes et ultra 
omnium Fratrum professorum dicte Domus et Conyentus Sancti Marci 
vocem in Capitulo eiusdem habentium et se representantium uniyersum 
Capitulum, yerum etiam omnes Fratres professos dicti Conyentus, exceptis 
paucis absentibus ; et propterea in eis omnem yim ac potestatem dicti Ca- 
pituli consistere quecumque pro Conventu predicto faciendi. Quibus sic 
prenominatis. Fratribus, sic ut promittitur capitulariter congregatis, pro- 
fatus Prior, alta et intelligibili voce, ita ut ab omnibus audiri poterat, 
vulgari sermone, in effectu tamen infrascripto, dixit et exposuit. 

Quod, licet per Constitutiones dicti Ordinis expresse sancitum et or^ 
dinatum sit, quod Provincie debeant, esse distincte; nihilominus Conven- 
tus noster Sancti Marci, alias, propter paucitatem Fratrnm, fuit unitus 
Congregationi Lombardie, et demum per Qi)ey,^, sanctissifni doniini. nostri 
Pape, ad requisitionem Prioris tunc et Patrqqi dicti .Conveqtus, «Jivisus 
fuit et segregatus; et dqpique aecundp,, deflcijen^ nui?aep, iljorum 
non unitus fuit sed recommendatus prenominate Congregationi, quo ad 
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regimen tamen et gubernationem, et alia quedam que latius in Brere 'di- 
cte recommendationis tunc obtento patent. Gura autem in presentiarum 
noster Conventus, Deo annuente, ad talem numerum Fratrum et qualitatem 
pervenerit, ut longe melius possit et valeat instituta Patrum suorum ser. 
vare, et regi et gubernari per Patres suos et Fratres eiusdem Provincie 
et nationis, iuxta ordinationes Constitutionum nostrarum, sub regimine 
reverendissimi patiis nostri et domini Generalis Magistri totius prefati 
Ordinis nostri, et sic cesset causa recommendationis predicte, debeantqne 
alias, iuxta Constitutiones dicti Ordinis, Provincie esse distincte; eapro- 
pter, habito prius matui*o consilio, et diligenti examinatione super infra- 
scriptis omnibus pensate excufsa cum venerabilibus Patribus discretis de 
Consilio prefati Conventus, qui iustis et rationabilibus causis moti, que me- 
rito animos eoimm movere potuerunt et debuerunt, deliberaverunt quod 
obtineatur ab eodem domino nostro sanctissimo Papa, prout obtenta fuit 
novissime, eiusmodi separatio divisio et segregatio, seu recommendationis 
remotio a predicta Congregatione Lombardie, cum omnibus clausulis con- 
suetis et circa hec opportunis ad effectum, ut valeamus de cetero vitam 
tranquillam pacifice et quiete, cum omni amore et caritate ducentes, Al- 
tissimo famulari et vota nostra reddere Deo, sicut promisimus. Nuper autem 
ad aures nostras pervenit, quod quidam ex Patribus nostri Ordinis, nescio 
quo spiritu ducti, huic separationi contradixere, conantes, interventu re- 
verendissimi in Christo patris et domini nostri domini Cardinalis Prote- 
ctoris nostri 'Ordinis, illam impedire; falso eidem domino Protectori asse- 
rentes inter cetera, paucos ex vobis consensisse pt seu consentire velle 
huiusmodi segi*egationi divisioni et separationi. Quibus sic ut premittitur 
expositis, idem Prior prefatus Fratres predictos sic congregatos instanter 
requisivit ac eis imposuit, ut supra premissis inter se conferrent, et de- 
mum responderent quid eis et cuilibet ipsorum videretur ac sentirent de 
tali separAione, et an eidem consentire eamque postulare intendant 
Breveque apostolicum desuper impetratum seu per eos petitum et non 
adhuc plene obtentum iterum peti debeat et executioni mandari, modis et 
formis in eo contentis, non obstante quacumque contradictione que in 
contrarium fieret; ac insuper, ad effectum predictum consequendum, in- 
tercedi debeat apud eandem dominum Protectorem nostrum, et omni qua 
• 

decet instantia rogandum sit, ut huic tam bono et laudabili proposito ac 
incepto benigne annuat, et pro nobis apud sanctissimum Pontificem in- 
tercedat, ut separatio huiusmodi suum debitum sortiatur effectum, nonob- 
stante quacumque contradictione, tanquam non ex fomite caritatis atque 
a vero omnium bonorum operum desursum Datore Patreque luminum mi- 
nime emanante ; et insuper ab eodem domino nostro Papa obtineat licen- 
tiam ac liberam facultatem possendi vendere omnia et quecumque bona 
inmobilia et annuos redditus dicti Conventus, et annexorum et membrorum 
eiusdem et seu sub eodem Conventu quomodolibet comprehensorum, et 
tam presentia quam in futurum quomodolibet acquirenda: que, contra 
Constitutiones prefati Ordinis, licet ex dispensatione Pape, possidenti, et 
maledictionem Dei et Beati Dominici patris nostri possessiones tales in 
Ordine inducenti faciunt advenire, et nostram paupertatem deformant; 
que paupertas antiquitus Religionem plurimum decorabat. 
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Qui quidem Fratres, sic ut premittitur congregati capitulariter, pre- 
missa omnia inter se longiusculis sermonibus conferentes, tandem post 
non mediocrem omnium premissorum collactionem disceptationem et exa- 
minationem, omnes unanimes et concordes, pro primo tractatu responde- 
runt: separationem et divisionem ac bonorum prodictorum alienationem, 
apudque profatum dominum Protectorem intercessionem fiendam, et omnia 
promissa sibi placere, et omnibus premissis quam libentissime, ex eorum 
et cuiuslibet eorum spontanea ac deliberata animi voluntate, nulla pe- 
nitus sinistra machinatione circumventi, consentire velle, prout ex nunc 
annuunt et expresse consentiunt ; asserentes ex huiusmodi separatione et 
aliis prodictis procul dubio eventurum, se cum maiori animi quiete tran- 
quillitate securitate et pace ac denique anime ipsorum salute in Religione 
buiusmodi Domino Christo famulatores, et in amore Dei et caritate longa 
amplius posse proficere. 

De et super quibus omnibus et singulis rogaverunt me notarium in- 
frascriptum, quatenus unum et seu plura publicum seu publica conficerem 
instrumentum et instrumenta. 

Acta fuerunt prodicta in dicto Conventu Sancti Marci, et in loco 
capitulari eiusdem, eisdem anno, indictione et die et pontificatu quibus 
supra ; presentibus ibidem providis et discretis viris, inter ceteros, domino 
Bartholomeo de Redditis eximio iuiis utriusque doctore, et egregio viro 
ser Iohanne olim ser Bartholomei de Guidis Reformationum magnifice ao 
potentis Dominationis Florentine dignissimo cancellario, testibus ad pro- 
missa omnia et singula vocatis habitis et rogatis. 

Item, pateat omnibus evidenter, postea eisdem anno, indictione, die 
et loco et pontificatu quibus supra, presentibus ibidem testibus supra- 
scriptis, ac etiam providis viris atque discretis Bernardo Ingkilesis de Ri- 
dolphis ad presens capitaneo inclite Partis guelfe Florentine, et Francisco 
Bottini de Bettinis mercatore fiorentino, civibus fiorentinis nobilibus, te- 
stibus ad infrascripta omnia et singula vocatis habitis pariter et rogatis. 

Prelibatus Prior, iterum, prodicta omnia in precedenti primo tractatu 
contenta et per eum exposita dictis suprascriptis Fratribus, iterum ad eius 
requisitionem capitulariter congregatis et convocatis in suprascripto loco, 
audientibus et ut videbatur intelligentibus, exposuit et narravit et de 
novo repetiit, per equipollcntia tamen verba in efi‘ectu prodicto requisivit 
illos ac etiam iniunxit et mandavit eisdem, ut pro secundo tractatu iterum 
et maturius super premissis omnibus pensarent et inter se conferrent ac 
sermonem haberent, et quid tandem faciendum foret censerent, ac quid 
in prodictis sentirent, pro secundo tractatu, deliberate responderent. Qui 
omnes sic ut premittitur nominati, iterum prodicta omnia animis suis re- 
volventes ac exinde mutuis sermonibus inter se conferentes, tandem post 
longam consultationem inter se habitam super premissis, uno spiritu unoque 
ore, nullo eorum dissentiente, concluserunt et responderunt dicto Priori, 
pro secundo tractatu, eis placere; et quod, si omnia promissa et per eoa 
alias supra in primo tractatu deliberata omnino executioni debite deman- 
dentur suumque debitum sortiantur effectum, modo et forma et in omnibus 
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et per omnia prout in dicto primo tractatu continetur, in Divini cultus 
honorem ac diete Religionis augmentum non mediocre cedent; rogantes 
me notarium infrascriptum, quatenus de premissis unum et seu plura 
publicum et seu publica conficerem instrumentum et instrumenta. 

Item, omnibus et singulis manifestum sit qualiter postea, dictis anno, 
indictione et die, loco, pontificatu quibus supra, ac presentibus supra- 
scriptis testibus ac etiam providis viris ser Paulo Americi Bartholi Grassi 
et ser Leonardo lohannis de Colle, notariis publicis et civibus fiorentinis 
ad premi ssa et infrascripta omnia et singula vocatis habitis et rogatis, 
supradictus venerabilis pater Prior, volens ut dixit ad predictam expedi- 
tionem quantum in eo erat devenire, presentibus prefatis omnibus et 
singulis Fratribus, iterum et tertio de eius mandato, ad sonum campanelle 
ut moria est, in suprascripto loco capitulariter convocatis ac etiam con- 
gregatis et coadunatis, et sub silentio audientibus et ut videbatur intel- 
ligentibus, iterum proposuit narravit ac repetiit omnia supra, tam in 
primo quam in secundo tractatu, contenta; ut inter se conferrent requi- 
sivit, ac demum quid de eis sentirent, pro tertio et ultimo tractatu, de- 
liberate responderent. 

Prefati vero Fratres, sic ut premittitur coadunati, requisiti et moniti 
super omnibus et singulis, iterum et tertio, longioribus sermonibus et 
satis diutius et maturius ut videbatur conferentes, ac omnia bene et [di- 
ligenter pensantes et considerantes, omnes tandem concordes et unanimes 
et eorum nullo dissentiente, deliberaverunt ac deliberando responderunt, 
pro tertio tractatu, sibi omnino videri et placere; et quod omnis industria, 
et diligentia adhibeatur ut omnia huprascripta, in primo et secundo tra- 
ctatu per eos deliberata, fiant et exeeutioni mandentur, prout ibidem re- 
penderunt, consenserunt, continetur et scriptum est; rogantes me nota- 
rium infrascriptum ut de premissis publicum conficerem instrumentum 
unum et seu plura. 

Item postea, dictis anno, indictione et die atque pontificatu et testibus 
infrascriptis, prelibatus Prior, premissis omnibus et singulis sic ut pre- 
mittitur peractis, ad • premissorum omnium clariorem specificationem ac 
pure veritatis expressionem maioremque elucidationem ac omnium detra- 
ctorum confusionem eiusdemque Prioris exonerationem, omnisque metus 
aut alie sinistre machinationis subornationls suspitionem dubitationemve 
tollendam, ac prefati domini reverendissimi domini Cardinalis et Prote- 
ctoris predicti Ordinis veriorem informationem, eiusdemque ad omnia et 
singula prepetitum favorem gratiamque benignius impetrandum et obti- 
nendum, cupiens semper, vere, pure ac sincere veritati locum esse et 
singulorum voluntates et cordis secreta, quoad potest super premissis 
exquirere et diligenter indagare; eosdem Fratres sic ut premittitur con- 
gregatos et adhuc capitulariter coadunatos monuit ac requisivit et eisdem 
et cuilibet ipsorum in virtute sancte obedientie iniunxit atque mandavit, 
quatenus deberent exinde recedere et separatim ac singulatim mihi no- 
tario infrascripto et testibus suprascriptis, in absentia tamen dicti Prioris 
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et Fratrum, voluntatem ipsorum aperire, quidnam de separatione et alie- 
natione et intercessióne huiusmodi apud eorum Protectorem, pro huiusmodi 
divisione obtinenda sentirent; et maxime an re vera libere et sponte 
consensum huiusmodi prestiterint, prout in proxime procedentibus tracta- 
tibus continetur et scriptum est. 

Prenominati vero Fratres, ex loco capitulari predicto singulariter 
exeuntes, et ad partem claustri se trahentes, seorsum ao singulatim, unus- 
quisque eorum, vota eorum coram me notario et testibus suprascriptis et 
infrascriptis, in absentia tamen dicti Prioris et Fratrum, emiserunt vota 
animi sui et voluntates, sub infrascriptis verbis, ex eorum ore presentia- 
liter ac fòrmaliter prolatis videlicet. 

In primis venerabilis pater prior frater Hieronymus omnia prodicta 
confirmavit. . 

Frater Baptista Antonii, florentinns, vicarius Conventus et pater de 
consilio, dixit, separationem et alia prodicta sibi summopere placere et 
eis libentissime consentire. 

Frater lulianus Aldimarius, florentinns, pater de consilio Conventus, 
dixit, quod semper hanc separationem desideravit et omnia prodicta. 

Frater Zenobius Mathye, florentinns, dixit, quod iamdiu, postquam 
fuit in Religione, hanc separationem desideravit et omnia prodicta. 

Frater Matheus Marci, florentinus, pater consiliarius et magister no- 
vitiorum in Conventu, dixit idem prout frater Zenobius dixit. 

Frater Petrus Locti Loctis, florentinus, vicarius Bancte Marie 
Magdalene, dixit, quod sponte et libere separationi prediete quam desi- 
derat consentit. 

Frater lordanus Alberti, florentinus, dixit, quod est contentissimus 
quod talis separatio fiat. 

Frater Christophorus de Mugello, florentinus, dixit, quod hanc sepa- 
rationem valde desiderat. 

Frater Silvester Andree, florentinus, pater consiliarius, dixit^ 'quod 
libere consentit. 

Frater Antonius Christopbori de Radda, florentinus, dixit, quod sponte 
et libere consentit. 

Frater lacobus Francisci Bonvicini, pisciensis, dixit, quod valde sibi 
placet hec separatio. 

Frater Vincentius Bartbolomei de Antilla, florentinus, dixit, quod est 
contentissimus quod fiat separatio ista. 

Frater Thomas Francisci do Businis, florentinus, pater consiliarius, 
dixit, quod libere consentit propter bonum Religionis. 

Frater Andreas Iohannis de Luca, dixit, quod de dicta separatione 
valde contentatur. 

Frater Hieronymus Angeli de Aesculo, dixit, quod est contentissimus 
de. suprascriptis. 

Frater Cosmus Petri de Boninsegnis, florentinns, dixit, quod vellet 
centum voces habere pro consentiendo huiusmodi separationi. 

Frater Sebastianus Dominici Nuecii, de Florentia, dixit, quod huiu- 
smodi separationi libenter consentit. 
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Frater Niccolans Michaelia de Maruscellis, florenti ima, dixìt, quod 
sponte consentit. 

Frater Benedictus Albertaccii del Bene, florentinns, dixit, quod propter 
bonum Religionis consentit. 

Frater Iohannes Dominicus, florentinus, lector in Conventu, dixit, quod 
nihil aliud magia desiderat quam separationem predictam. 

Frater Niccolaus Caroli de Bilioctis, florentinus, dixit, quod si haberet 
centum voces totidem consentiret et sic consentit. 

Frater Georgius Baronis de Cappellis, florentinus, dixit, quod ex toto 
corde hanc separationem desiderat. 

Frater Iohannesmaria ser Leonardi, florentinus, dixit, quod non coa- 
ctus sed libere et libenter consentit. 

Frater Bartholomeus Cinozius, florentinus, dixit, quod hanc separa- 
tionem desiderat, non propter timorem vel aliquam persuasionem sed li- 
bere ei consentit. 

Frater Basilius de Ragusio, dixit, quod hanc separationem libenter 
petit et non coactus. 

Frater Iohannes luvenci de Medicis, florentinus, dixit, quod est con- 
tentissimus de huiusmodi divisione quam voluntarie petit. 

Frater Cosmus Philippi de Tornabuonis, florentinus, dixit, quod li- 
benter consentit huiusmodi divisioni et a semetipso. 

Frater Robertus Ubaldinus, florentinus, dixit, quod diu desideravit ex 
corde hanc divisionem quam istanter petit ; et hoc quia per eam queritur 
honor Dei et bonum Religionis et non alia de causa. 

Frater Matheus lacobi, florentinus, dixit, quod spontanee consentit 
huic separationi. 

Frater Raphael Stasii, florentinus, dixit, quod spontanee et libenter 
consentit et non coactus. 

Frater Christophorus Thome dei Giglio, florentinus, dixit, quod li- 
benter et sponte consentit huic separationi. 

Frater Balthasar Bernardi de Bonsis, florentinus, dixit, quod ex gratia 
petit hanc divisionem fieri propter bonum Religionis. 

Frater Simon Iohannis Stratensis, florentinus, dixit, quod libere con- 
sentit et non coactus. 

Frater Franci scus Medices, florentinus, dixit, quod huic separationi 
consentit propter honorem Dei, non persuasus a Priore vel ab alio. 

Frater Bernard us Thome de Ser tinis, florentinus, dixit, quod huic 
separationi consentit libentissime, non persuasus vel coactus ab aliquo. 

Frater Franciscus Pauli de Fedeiigis, florentinus, dixit, quod hanc 
divisionem petit non timore sed ut liberius serviat Deo. 

Frater Dominicus de Pecoris, de Florentia, dixit, hanc separationem 
sibi voluntarie placere. 

Frater lacobus de Burgo, florentinus, dixit, quod consentit voluntarie 
huic separationi, et non coactus vel persuasus ab aliquo. 

' ' Frater Iohannes lacobi lob, florentinus, dixit, quod toto corde et li- 
bentissima voluntate consentit. 

Frater Petrus Bartholomei de Tazzis, florentinus, dixit, quod placet 
sibi dicta divisio non propter timorem sed spontanee. 



20 


NUOVI DOCUMENTI B STUDI 


Frater Lucae lohannes de Ghuidectis, florentinue, dixit: sic peto et 
eie volo separationem predictam fieri ut supra continetur. 

Frater Thomas Antonii de Ubaldinis, floren tinus, dixit quod valde 
contentatur de huiusmodi separatione, et rogat Dominum ut ita sequatur. 

Frater Honophrius Petri de Dazis, florentinus, dixit, quod huic sepa- 
rationi dat vocem suam voluntarie et consentit et valde contentatur. 

Frater Alexander domini Iohannis de Giannoctis, dixit, quod placet 
sibi summopere hec separatio, et de gratia petit et supplicat ita fieri ut 
supra dicitur. 

Frater Thomaa Bernardi Caintii, floreatinEs» dixit^ quod voluntarie * 
coMBBtit huic separationi et ita vult et petit. 

Frater Sebastianus Donati, de Florentia, dixit, quod multum conten- 
tatur et sibi placet hec separatio. 

Frater Antonius Francisci, de Florentia, dixit, quod valde contentatur 
de huiusmodi separatione, et ex quo fuit in Religione semper hoc optavit. 

Frater Hieronymus Laurentii de Bartholis, fiorentinus, dixit, quod hanc 
separationem petit amore Dei, non ex causa Prioris vel alia de causa. 

Fratres Carolus Mariocti de Davanzatis, florentinus, dixit, quod vult 
separationem predictam sponte, non timore vel precibus. 

Frater Angelus Luce de Panzane, florentinus, dixit, quod huic sepa- 
rationi consentit voluntarie et sine timore aliquo. 

Frater Niccolaus Alfonsii de Pictis, florentinus, dixit, quod huic se- 
parationi sponte consentit. 

Frater Hieronymus Vespueeius, florentinus, dixit, quod hanc separa- 
tionem vult voluntarie. 

Frater Robertus Bernardi de Sal viatis, florentinus, dixit, quod huic 
separationi assentit libenter sponte et non coacte. 

De et super quibus omnibus et singulis votis ac responsionibus, sic 
ut premittitur per dictos Fratres et quemlibet ipsorum, seorsum et sin- 
gulariter factis, iidem Fratres rogaverunt et quilibet eorum de per se 
rogavit me notanum iam dictum ut unum et seu plura publicum et seu 
publica instrumentum et instrumenta conficerem. 

Acta fuerunt premissa omnia in prefato Conventu Sancti Marci de 
Florentia, et in claustro anteriori dicti Conventus, dictis anno, indictione, 
die et pontificatu quibus supra; presentibus ibidem omnibus èt singulis 
suprascriptis testibus, qui premissis tractatibus intervenerunt, ac etiam 
providis et discretis viris ser Gabriele de Vacunda camerario reverendi 
domini Archiepiscopi Florentini, et ser Carolo Pieri Betti de Firenzuola, 
ser luntino Laurentii luntini de Florentia, et ser luliano Iohannis Mella 
Valle, civibus et notariis publicis florentinis, testibus ad premissa omnia 
et singula vocatis habitis et rogatis. 

Et quia ego lohannes olim Gasparis ser Iohannis de Montevarchio, 
publicus appostolica imperialique auctoritate notarius et iudex ordinarius 
nec non civis et notarius publicus florentinus, premissis consensui, inter- 
cessioni, postulationi ao petitioni omnibusque et singulis in tribus tracta- 
tibus, et aliis premissis in hac et tribus proxime precedentibus de papiro 



INTORNO A GIROLAMO SAVONAROLA 


21 

cartis, per alium mihi fidum, me in aliis occupato negociia, scriptis, dum 
sic ut premititur agerentur et fierent, una cum prenominatis respective 
testibus, interfui et presens fui, eaque sic fieri vidi et audivi et in no- 
tam sumpsi, ex qua hoc publicum instrumentum in hano publicam formam 
redegi, signoque et nomine meis solitis et consuetis signavi et subscripsi; 
in fidem et testimonium premissorum omnium, rogatus et requisitus; et 
illa verba maxime interlineata supra in precedenti carta, inter lineam xv 
et XVI, errore obmissa, superaddidi et superaddere feci ; et similiter illa 
verba et aliis premissis ex certa scientia cancellari ; et ideo me subscripsi. 

Nos Priores libertatis et Vexillifer iustitie Populi Florentini singulis 
atque universis, in quos hae nostrae inciderint, salutem. Quoniam de fide 
et etiam de legalitate notariorum sepissime dubitatur, iccirco fidem faci- 
mus et attestamur, qualiter probus et spectatus vir ser Iohannes olim 
Ghasparis ser lobannis de Monte Varchio suprascriptus, qui suprascripta 
instrumenta scripsit et publicavit, fuit et est publicus legalis et aucten- 
ticus notarius et in matricula Artis iudicum et notariorum civitatis no- 
stre descriptus et matri culatus, et eius instrumentis et scriptulis publicis 
plena fides adbibetur indubitata; in quorum testimonium presentes fieri 
iussimus, et nostri maioris sigilli munimine roborari. Ex Palatio nostroi 
die XXVI mai mcccclxxxxiit. 

(L. S.) Bartr. Scala. 


2 . 


Lettera di fra Giovacchino Torriano generale de' Domenicani^ con cui 
impone a tutti i Frati dell' Ordine^ e in ispecie a quelli della Congre^ 
gaeione Lombarda^ di non molestare per alcun modo i Frati del 
Convento di S, Marco (1). 

[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimis venerabilibus Priori, Patribus et Fratri- 
bus universis Conventus Sancti Marci de Florentia, Romane Provincie 
Ordinis Predicatorum, frater loacbinus Turianus, venetus, Sacre Theolo- 
gie professor, ac eiusdem Ordinis humilis magister et servus, salutem et 
Spiritus Sancti consolationem. 

Quoniam, ut micbi per copiam apostolici Brevis, ad me a vobis trans- 
missi, clare intellexi quod estis a iUrisdictione Congregationis utriusque 
Lombardie segregati, et micbi et successoribus meis immediate subiecti; 
pi*opterea mando omnibus Fratribus nostri Ordinis quarumcumque Provin- 
ciarum, et presertim venerabilibus Patribus Congregationis utriusque Lom- 
bardie cuiuscumque gradus, status aut conditionis existant, in virtute Spi- 
ritus Sancti et sancte obedientie, et sub sententia excomunicationis late 
lententie, una pro trina canonica admonitione premissa, quam sedens pro 


(1) In basso, scritto di mano del Savonarola, si legge : < Litlere Generalis contra 
molestantes Fratres Sancti Marci etc. 
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^ tribunali in hiis profero scriptis, ac sub pena absolutionis ab eorum of- 
fitiis, quatenus nullus audeat vos per mundum discurrentes in serviciis et 
beneficiis Religionis et Conventus vestri, quomodolibet, neque per se ne- 
que per interpositas personas impedire, perturbare, molestare possint et 
valeant; quin imo vos benigne recipiant, et caritative pertractent: ordi- 
nationibus Capitulorum generalium seu provincialium, nec non quarum- 
cumque Congregationum litteris induitis ac concessionibus precipue pro- 
fatis Patribus Congregationis, et eorum Vicario, de huiusmodi litteris 
interpretandis et suspendendis concessis, ceterisque in contrarium non- 
obstantibus quibuscumque, etsi de verbo ad verbum exprimenda et in- 
serenda presentibus essent, que omnia bic volo haberi pro sufficienter 
expressis; et ea, quoad ista dumtaxat, motu proprio et ex certa scientia 
derogo, nulliusque roboris vel momenti fore decerno. In quorum fidem 
sigillum officii mei duxi presentibus imprimendum. Bene valete, et Deum 
pro me orate. Datum Venetiis, die xviii mensis iunii millesimo quadrin- 
gentesimo nonagesimo tercio, anno vii. 

(Seguono il Sigillo grande dell* ufficio e il Sigillo piccolo privato del Torriano.) 

Registrata folio 78 secundi Libri. 

VlNCENTIUS DE CiPRO. 


3. 


Littera di fra Giovacchino suddetto , con cui^ a istanza de" Frati di 
S, Marco^ trasferisce in quel Convento da queUo di S. Domenico di 
Bologna il Savondrola e fra Domenico da Pescia (l). 

[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimis, venerabilibus in Christo patribus fratri 
Hyeronimo de Ferraria, et fratri Dominico de Piscia, utrisque Conventus 
Sancti Dominici de Bononia Provincie Sancti Dominici, Ordinis Predicato- 
rum, frater loachinus Turrianus «c., salutem et Spiritus Sancti consola- 
tionem. 

Cum sit quod, per apostolicas litteras in forma Brevis, Conventus 
Sancti Marci sit a potestate et Congregatione Fratrum utriusque Lombar- 
die segregatus, exemptus et liberatus,* et immediate sub cura reverendis- 
simi domini Protectoris et mei successorumque meorum sit subiectus; in 
quo quidem Brevi, inter cetera, sequens particula continetur et est talis 
scilicet: — Ipsi vero aliquot fratres aliarum Domorum prefate Congrega- 
tionis in ipsa vestra Domo existentes ad ipsam vestram Domum pertinere, 
et in ea de consilio seniorum patrum permanere etc. — ; et quoniam vene- 
rabiles ipsi Patres et Fratres prefati Conventus Sancti Marci, aicut ex 
eorum litteris sigillo Conventus prefati munitis apparet, plurimum concu- 


(1) In basso, di mano dei Savonarola, è scritto : « Littore Generalis de filiatione no* 
sira >. L*affiliazione del Savonarola e di fra Domenico al Convento di S. Marco fu vo- 
tata da quei Frati (l 24 giugno 1493, cioè tre giorni avanti la data della presente lettera. 
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piscunt petuntque, ut vos utrosque prefato eorum Gouventui incorporare 
Yellim ; et cum ad hoc eciam vos assentire yidemini : precibus vestris 
paterno cupiens complacere affectu^ tenore presentium, vos utrosque. de 
Provincia Sancti Dominici et Conventu Bononiensi, ad Provinciam Romanam' 
et Conventum Sancti Marci de Florentia transfero et translatos esse de- 
cerno ; vonque facio et instituo filios nativos et originales antedicte Romane 
Provincie et Conventus Sancti Marci; ad quem volo vos simpliciter ac 
pleno iure et totaliter pertinere, ac si in ipso et pro ipso habitum nostri 
Ordinis suscipissetis, et professionem salutarem emisissetis : dummodo in- 
terveniat consensus seniorum Patrum ipsius Conventus. Nolens quod ali- 
quis, me inferior, vos in promissis impedire, aut temere molestare pre- 
Bumat; in contrarium non obstantibus quibuscunque. In quorum fidem 
sigillum officii mei duxi presentibus apponendum. Bene valete et Deum 
pro me orate. Datum Yenetiis, die xxvii iunii mcccclxzxxiii, ahno vii. 


(Seguono i dae Sigilli come sopra). 
Registrata folio 79 secundi Libri. 
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4. 

Lettera dei Generale che accorda ùI Savonarola^ priore di S. Mateo^ i 
poteri di Provinciale. 


[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimo, venerabili patri fratri Iheronimo de Ferra- 
ria, priori Conventus Sancti Marci de Florentia, Provintìe Romane Ordi- 
nis Predicatorum, frater Ioakinùs Turrianus ec. 

Efficit mei officii sollicitudo ne mihi liceat in eodem loco permaiiere. 
Cum igitur continue multa possint accidere que mei officii requirant au- 
ctoritatem, ne vobis huc atque illuc post me sit cursitandum; tenore pre- 
sentium concedo vobis, et cuilibet qui pro tempore dicti Conventus Prior 
extiterit, eam auctoritatem et totam quam, ex Ordinis nostri Constitutionibus 
aut privilegiis, Provinciales habere solent. In quorum fidem sigillum officii 
mei duxi presentibus apponendum. Bene valete, et Deum pro me orate. 
Datum Florencie, in Conventu Sancte Marie Novelle, dio xv novem- 
bxis MCCCCLXxxiii, anno vii. 

(Seguono i Sigilli come sopra). 

Registrata folio 80 secundi Libri. 
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5. 


Lettera del suddetto^ con cui impone ai Frati della Congregazione Lom^ 
barda di non molestare e infamare, come facevano, quelli di 8, Marco 
sotto pena della scomunica, 

[Carte citate.] 

(Puori): ReTerendo in Christo patri fratri Vincentio de Castronovo, 
Sacre Theologie professori et vicario generali Conventuum reformatorum 
Congregationis Lombardie Ordinis Predicatorum, in Sancto Geminiano. 

In Dei Filio sibi carissimo, venerabili Vicario generali^ Prioribus, ce- 
terisque Patribus et Fratribus Congregationis Lombardie presentibus et 
futuris Ordinis Predicatorum, frater Ioachinus ec. 

Quoniam Conventus Sancti Marci de Florentia noviter per Sedem Apo- 
stolicam a Congi*egatione Lombardie amotus est, intellexi dictum Conven** 
tum per Fratres Congregationis prefate plurimum, propter hanc separacio- 
nem molestari tam apud fratres quam apud seculares, cum denigratione 
eorum fame et maximo scandalo et infamia Religionis ; quod minime tol- 
lerabile est. Propter quod, si ita est, vobis mando in virtute Spintus Sancti 
et sancte obedientie, et sub sententia excomunicationis late sententie, 
una pro trina canonica monitione premissa,. quam sedens pro tribunali in 
his profero scriptis; quatenus nullus vestrum, per se neque per interpo- 
sitas personas, directe vel indirecte, dictum Conventum et Fratres ipsius 
ullo modo molestare perturbare vel infamare debeat, neque apud fratres 
neque apud seculares aut alias personas extra obedientiam Ordinis con- 
stitutas; ita ut ipsi Fratres et Conventus non habeant iustam causam que- 
rele. Quòd si secus factum fuerit, declaro illos tales sententiam excomu- 
nicationis incurisse, a qua absolvi non possint nisi per me, mortis articulo 
dumtaxat excepto. In contrarium non obstantibus quibuscumque litteris, 
per me seu per predecessores meos, tam ipsi Congregationi quam Vicario 
generali concessis ; quibus quo ad premissa derogo, etiamsi de ipsis esset 
specialis mentio facienda. In quorum fidem sigillum officii mei duxi pre- 
sentibus apponendum. Bene valete et Deum pro me orate. Datum Florentie, 
die XVI novembris mccgclxxxxiii, anno vii. 

(Seguono i soliti Sigilli). 

Registrata folio 247 secundi Libri. 

ViNCXNTIUS DX CiPBO. 
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6 . 


Lettera del P. Francesco Salviati^ priore del Commento di Fiesole^ con la 
quale informa il Savonarola del come procedessero le trattative per 
Vunione del Convento di Fiesole e di Pisa a quello di S, Marco, e 
di altre cose, 

[Carte citate.] 

IKs 

Venerabilis in Christo Prior, humili commendatione premissa. 
Mercoledì, cho fu 1’ ultimo di apiile, furno nostri inbasciadori coi 
Protettore, e stetteno circa di due bore per terminare la nostra e Tostra 
faccenda. Non dnno mai potuto svolgiere el Protettore a fare questa 
nostra faccenda absolute; e dice esso Protettore, non farà questa chosa 
senza qualche patto. E quali patti, per comessione del Protettore, furono 
dati agli anbasciadori, e quali esaminati da loro gli ridusse no a un certo 
termine. Pertanto, io vi mando detti Capitoli e detta limitatione facta 
da' nostri inbasciadori sopra detti Capitoli; e Piero Filippo dice che di 
tatto tì raguaglierà chosti a bocca. Non dubitate, Pidor reverende, che 
detti inbasciadori ànno fatto quello hanno potuto; non si può più. 

Notificovi due chose. La prima si è che '1 Protettore vuole che San 
Marco, essendo libero da loro, si stia a questo modo, e non ritorni più 
con patto alcuno. La seconda cosa si è, che esso Protettore, presente e 
nostri inbasciadori, non vuole che da Pisa sia rimosso nessuno frate fio- 
rentino nè pisano, nè novitii nè professi ; e così à riconfermato di Fiesole, 
che non vuole che usino nessuna potestà e iuriditione sopra detto Con- 
vento, infino a tanto nostra causa non sia determinata ; e se altrimenti 
faranno, sarà loro a fuocho e fiama. Avisovi ancora, come a* di primo 
maggio si partirno di qui gl' inbasciadori per venire a Firenze ; et dissomi, 
nella loro partita, che sarebono colla vostra Paternità, e che credevano 
disporvi ad alcuno di questi patti. A me non mi pare di fare patti nes- 
suno colloro, se non è d'avere una buona karità e amore insieme. Io non 
voglio altro più con esso loro: pensatelo bene. 

Ceterum, avete licenzia, oraculo vive vocis, dal Pontefice, de edificare 
uno Convento nuovo. Ancora v'aviso, chome frate Giovanni, nostro com- 
pagno, si parti a' dì primo di maggio di qua sù : si scusò meco che l'aria li 
faceva male, che non ci poteva più stare. Pater Reverende, quello dico a 
voi preghovi diciate a tutti cotesti mia Padri. Io sono parato andare e 
stare secondo che pare a tutti voi, e breviter mettere la vita corporale 
per mio Convento, chome Jhesu in su 'legno della santissima croce la 
pose per me. Nihil aliud. Io mi racomando alle vostre orationi. Ex 
Roma, die primo maii 1494. 


Conservus vester frater Franciscus 
de Florentia, Ordinis Predicatorum, Rome. 
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(Fuori) : Venerabili in Christo patri fratri Hieronymo de Ferraria» priori 
benemerito Conventus Sancti Marci Ordinis Pre dicatorum colendissimo. 
Florentie in Conventu Sancti Marci. 

7. 

Lettera del P, Generale che autorizza il Savonarola Od inviare due o 
più dei suoi Frati a Roma^ per trattare i predetti affari del suo 
Convento, 

[Carte citate.] 

In Dei FLlio sibi carissimo, fratri Hieronymo de Ferraria, priori Sancti 
Marci de Florentia Ordinis Predicatorum, frater Ioakinus Turrianus ec, 
Cum sit quod, prò aliquibus negociis vestris expediendis in Romana 
curia et alibi, necesse sit fratres tuos destinare, quibus expeditis, fortius 
in Dei amorem vacare possitis ; ea propter concedo tibi» tenore presentium, 
licentiam ut duos vel plures, tot quot erunt necesse, et quantum necesse 
erit, morari extra Conventum tuum, mittere possis, totiens quotiens erit 
oportunum. Nollens quod aliquis, me inferior, possit te in aliquo inpedire 
seu quomodolibet perturbare; in contrarium facientibus non obstantibus 
quibuscumque. In quorum fidem et robur has fieri feci, et sigillo officii 
mei muniri et roborari. Bene valete, et Deum pro me orate. Datum Ferra- 
riae» post nostrum generale Capitulum, die 27 maii mcooclxxxiiii, anno vii. 

(Seguono i due Sigilli.) 

Registrata folio 83 secundi Libri. 

ViNCENTIUS DE CiPRO. 


8 . 

Lettera del suddetto^ con cui^ ad istanza di tutti i Frati della nuova 
Congregazione Toscana^ nomina il Savonarola vicario generale della 
medesima,^ per due armi, 

[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimis. Prioribus, Patribus, ac Fratribus universis 
Congregationis que est in natione Tuscie nuper exorta Provintie Romane 
Ordinis Predicatorum, frater loachinus ec. 

Quoniam favente Deo^ ad maius incrementum, hoc anno, congregationem 
capitularem facere incepistis, in qua unanimiter postulastis, pro duobus 
annis tantum, in Vicarium vestrum vestreque Congregationis generalem, 
venerabilem fratrem Hieronymum de Ferraria, non obstante etiam Prioratus 
officio; quare, cum istam vestram primam congregationem in Conventu 
Sancti Marci do Florentia feceritis ipsumque prefatum Vicarium ellegeritis 
uno animo atque assensu, postulando suppliciter exoratis ut illum vobis con- 
firmarem, ac vestrum generalem Vicaidum, et Conventuum vostre Congre- 
gationis; iocireo, quia in virum probum et Religioni deditum consensistis; 
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petieioaibas vestris paterna benignitate condescendere cupiens, tenore 
presentium, presentem ipsam postulationem approbo ac ratifico, ipsumque 
prenominatum fratrem Hieronymum de Ferraria in patrem et generalem 
Vicarium Congregationis predicte, auctoritate officii mei, instituo atque 
confirmo, in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti amen, pro duobus 
annis tantum.. Dans ei auctoritatem quam Priores Provintiales habent, in 
suis ProYintiis, super Conventibus sibi creditis tam habitis quam in fu- 
turum habendis, in temporalibus et spiritualibus, in capitibus et in mem- 
bris; cum potestate visitandi, corrigendi, puniendi, reformandi, Priores 
absolvendi, ellectos confirmandi, eosdem suspendendi et limitandi. Vica- 
nos instituendi et destituendi. Fratres vinculo excomunicationis innodandi 
et ab eodem absolvendi, cum eis in iiTegularitatibus dispensandi (atc) ; 
fratres assignandi et removendi, venientes acceptandi et expellendi, eosque 
pro confessionum audientia ac sacris Ordinibus suscipiendis Dyocesanis 
presentandi ; in Conventu Sancte Marie de Saxo Priorem deputandi, quem 
auctoritate officii mei confirmo ; et in eodem fratres necessarios mittendi, 
quos etiam assigno; et omnia et singula faciendi que Provintiales in Pro- 
viutiis suis faciunt; cum ceteris sibi collatis privilegiis. In quorum om- 
nium testimonium sigillum officii mei duxi presentibus apponendum. Va- 
lete et Deum pro me orate. Datum Venetiis, die xxviii maii mcgcclxxxxv, 
anno viii. 


(Seguono i Sigilli.) 
Registrata folio 66 tertii Libri. 


Magister Francisous Venetus. 


9 . 

kiXra lettera del suddetto^ con cui accetta per Convento il Luogo di 
Santa Maria del Sasso, annoverandolo tra i Conventi della Congre^ 
gazione di S. Marco, 


[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimis, Priori et Fratribus universis Conventus 
Sancti Marci de Florentia Congregationis Tuscie Provintie Romane Or- 
dinis Predicatorum, frater loachinus ec. 

Cum Locus Sancte Marie in Saxo vestro prefato Conventui unitus 
extiterit, et huc usque pro Loco habitus fuit; modo, quia auctus est et 
officinie et edifieiis ita ut comode multi fratres ad numerum Conventuum 
inhabitare et vivere possint ; quare, tenore presentium, ipsum dictum Locum 
accipio et facio Conventum et in numero aliorum Conventuum annumero 
et statuo, et pro Conventu volo haberi. Dans vobis auctoritatem ut ei 
provideatis de Prioid et Fratribus necessariis, et in omnibus sibi oppor- 
tunis; et sit in numero Conventuum vestre Congregationis. In contra- 


3 
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rium facientibus non Obstantibus quibuscumque. In quorum omnium testi- 
monium sigillum ofScii mei duxi presentibus apponendum. Valete et Deum 
pro me orate. Datum V enetiis, die xxviii maii moccolxxxxv, anno octavo. 

(Seguono i Sigilli). 

Registrata folio 66 tertii Libri. 

Magister Franciscus Venetus. 


10 . 


AUra lettera del suddetto^ che autorizza il Savonarola a dare il velo aUe 

religiose del Monastero di Santa Lucia di Firenze, 

[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimo, venerabili patri, fratri Hieronimo de Fer- 
raria, ‘priori Conventus Sancti Marci de Florentia, ac vicario generali 
Congregationis Fratrum predicti Conventus Ordinis Predicatorum, frater 
Ioachinus ec. 

Quoniam intellexi, quod Sorores nostre Tercii habitus beati Dominici 
patris nostri, Monasterii Sancte Lucie de Florentia, habitum sororum vel- 
latarum nostri Ordinis portare, divina officia celebrare, et omnia alia et 
singula facere quibus predicte Sorores velate obligantur, desiderant; 
eorum piis votis ac devotioni paterno affectu annuere cupiens, tenore 
presentium, vobis concedo facultatem et auctoritatem prefatis Sororibus 
habitum velatarum tribuere, easque in tempore definito per Constitutio- 
nes ad professionem admittere, regere, regulare, reformare, monita et 
institutiones nostri sacratissimi Ordinis per vos seu per alium docere, et 
omnia alia facere que pro honore Ordinis nostri et illius Monasterii et 
Sororum utilitate et gloria opportuna indicaveritis ac necessaria. Volens 
tamen quod, si alique ex prefatis Sororibus Tercii habitus habitum vela- 
tarum recipere recusarent, quia Altissimo coacta servicia nequaquam 
placent; eas in sui vocacione secundum ritum et instituta suarum pro- 
fessionum vivere permittatis; eisque iuxta Monasterii prelati possibilitatem 
ac consuetudinem, de victu atque vestitu provideatur. Nolens quod de 
cetero aliqua in ipso Monasterio de Tercio habitu recipiatur nisi serva, 
ut exinde conversa fiat. In quorum fidem sigillum officii mei duxi presen- 
tibus apponendum. Bene valete et Deum pro me orate. Datum Rome, 
die XXVI iunii mcccclxxxxvi, anno decimo. 

(Seguono i Sigilli.) 

Registrata folio 68 tertii Registri. 

Vincentius de Cipro. 
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IV. 

Il SiiTonarola e I Pratesi. 

1 . 

Nei Domenicani come nei Francescani conventuali era andata 
scadendo la disciplina per tutto il secolo decimoquinto ; e i popoli, 
che avevano accolto con tanto amore quegl’ istituti, non che rice- 
verne edificazione, ormai ne prendevano scandalo. La scienza dei 
cenobii era rimasta sopraffatta dalla letteratura classica; nò al vivere 
gentilesco opponevano i cenobii l’ austerità della vita cristiana. Tutto 
gridava riforma! 

Questo senti Girolamo Savonarola, pur giovine nei secolo ; e 
fuggendo il secolo, fece come un protestare contro tutto ciò che 
sapesse di pagano. Ma le crudeli terre c l’avaro lido (1) gii si 
paravano dinanzi anche nel chiostro: mentr’ egli avrebbe amato 
povera la casa dei frati, come la vollero Domenico e Francesco; 
perchè lo spogliamento esteriore fosse come via a quello interiore, 
eh’ è più malagevole. E una volta ebbe il pensiero di fare un con- 
vento di sana pianta, secondo la forma che richiedeva lo stato dei 
veri religiosi ; e farlo ne’ colli che s’ alzano dietro a Careggi, pro- 
pio dirimpetto alia villa Medicea : dove non marmi o pietre pre- 
ziose, o chiostri di alte colonne ; ma cellette chiuse d' assi o di 
canne tessute ; chiesa nuda, ma spirante odore di santità ; non di 
oro e d’argento splendente, ma per immagini di bellezza devota. 
Diceva: < Quando sarà perfetta la fabbrica di questo convento, 
« verranno gli altri alla porta, e domanderanno di parlare a tal 
« frate; et il portinaio risponderà: Sete voi semplici? Se voi sete 
« semplici, entrate; altrimenti partitevi, perchè qua non entrano 
« se non semplici >. Le quali parole sentendo dalla viva voce di 
Fra Girolamo un buon giovinetto lucchese, e’ pensava in cuor suo : 

• A tal tempo diventerò io religioso e servo di Cristo, e non in 

• questa tepidità! » (2). 


(1) 11 Savonarola scriveva a suo Padre (lettera de’ 85 d’aprile 1475): < Più volte il 

< di io cantava questo verso lacrimando : Hei* fuge crudeles terras^ fuge litus apanm ! 

< E questo per che io non potea patire la gran malitia di cechati populi de Italia » ec. 

(8) Burlamacohi Pacifico, Vita del P. F. Qirolamo Savonarola ec. In Lucca, (Husti, 
1764. Pag. 44 e seguenti. 
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Noo fa dato al Savonarola di murare il nuovo convento, tanto 
i tepidi vecchi seppero contrastare all’ austero proposito ; né i sim- 
posii platonici furono ne’ recessi delle Grazie turbati dal canto delle 
notturne salmodie : ma alla vita interiore dei religiosi, del suo come 
d’ altri Ordini, potè dare egli una gran riforma. Volle che i con- 
versi lavorassero d’ alcune arti; come copiar libri, miniare, scol- 
pire ; contribuendo il guadagno pe' bisogni comuni, acciò i sacer- 
doti predicassero la verità senza paura di perdere le limosine, e 
attendessero allo spirito : quindi fra' conversi desiderò persone ben 
nate che, tranne la prelatura e il magistero de’ novizi e il letto- 
rato, cose da cherici, potessero bastare agli altri offici del convento. 
Nel lettorato distingueva tre msegnamenti : la soluzione dei Casi 
di coscienza, la esposizione delia Scrittura, e la Teologia scolastica. 
E questa riserbando a pochi studenti d' acuto ingegno, pe’ mediocri 
credeva sufficienti le altre due cattedre, « per mostrare » (dice 
il Borlamaccbi, eh’ è il giovinetto poc’ anzi ricordato) « che si può 
€ predicare Cristo senza Aristotile o altri profani autori » (1). 

Questa riforma riuscì a cominciare in San Marco; ma pugnando 
il vecchio col nuovo, vide Fra Girolamo come fosse necessario se- 
parare due 0 tre conventi dalla Congregazione lombarda, e farne 
una riformata toscana. Per sei mesi, cinque volte al giorno, s’ adu- 
narono i frati pregando per questo effetto ; chè gli aiuti umani erano 
scarsi, immense le difficoltà (2). Giovacchino Turriano maestro ge- 
nerale dell’ Ordine, e il Cardinale Caraffa che n’ era il protettore, 
favorivano al severo proposito ; intanto che la Signoria di Firenze 
s’adoperava col papa, ch’era Alessandro VI. Il quale, nonostante 
il procacciare de’ Lombardi, che scatenavano contro al Frate le Si- 
gnorie di Venezia e di Genova, i Duchi di Milano e di Ferrara, c 
lo stesso Re di Napoli, segnò il breve nei modo che il Burlamacchi 
racconta. « Facendo il Papa concestoro, avea fatto prima intendere 
« a’ Cardinali, che non voleva quel giorno segnar alcun breve; 
( onde tutti, fornito il concestoro, andorno via, restando col Papa 
« solamente il Cardinal Caraffa ; il quale, dopo alcuni ragionamenti, 
« cominciò a pregarlo con molta istanza, che volesse segnar que- 
« sto breve. Il che recusando il Papa di fare, et egli non re- 
« stando però di scongiurarlo per l’amor di Dio; finalmente il 



(1) Vita cit.) pag. 4$. 

(2) Vita cit., pag. 46. 
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« Cardinale, per la gran familiarità che avea col Papa, li cavò 
« gentilmente Panello di dito, e alla presenza sua segnò il be- 
« nedetto breve. Il che fatto, lietissimo soprammodo, prese li- 
» cehza et usci fuori; e trovando in una sala Fra Domenico e 
« Fra Alessandro che aspettavano, dette loro il desiderato breve, 
« dicendo loro queste parole: Fate di mettere in opera quello che 
« adesso mi avete detto, perchè ho avuto questo breve per gra- 
« zia di Dio. Preso dunque il breve, e scendendo la scala, incon- 
« trò subito i Padri Lombardi che andavano al Papa, con nuove 
« lettere di favore per impedire il negozio. Le quali poiché eb- 
« bero presentate al Papa, Sua Santità rispose loro, che se fus- 
« sjno venuti un quarto d*ora prima, che le lettere arebbono giovato- 
« ma che non erano giunti a tempo, sendo già segnato il breve » (1). 
Povero papa Alessandro, che non ebbe neppur il merito di que- 
sta buona opera i 

Nel 1493 si separarono dunque i Frati di San Marco da’ Lom- 
bardi Poi que'di San Domenico di Fiesole; a Siena, per allora non 
riusci staccarli, perchè que’ Signori della Repubblica fecero licen- 
ziare da un messo il Frate riformatore. A’ 13 di agosto del 94 
venne alla riforma il convento di Pisa; dove fu costituito priore 
Frate Antonio d’ Olanda: ma pochi mesi durò; che i Pisani, scosso 
il giogo de’ Fiorentini (17 di novembre), quanto era fatto o venuto 
da Firenze disfecero o cacciarono. Nel 1495 potè la nuova Con- 
gregazione adunarsi in un capitolo generale, dal quale con tutti i 
voti fu eletto vicario Fra Girolamo. Vendere le possessioni dei 
conventi fu la prima opera della riforma, « per poter servire a 
• Dio in verità e semplice povertà » (2). 

Scrive il Burlamacchi : « L’anno seguente 1496 fu aggiunto 
« alla Congregazione il convento di Prato, dove furono messi 
■ venti frati ; e fu fatto primo priore il P. fra Antonio d* Olanda, 

< il quale per la sua bontà fu fatto vicario generale dopo la morte 
« del Padre. Questi frati erano in gran povertà, onde furno aiu- 

< tati da tutti li altri ; et il Padre presentò loro quattrocento ducati 
« per edificare le celle e' chiostri » (3). 


(1) Vita cit., pag. 47 e seguenti. 

(2) Vita cit., pag. 49-51. 

(3) ViM cit., pag. 51. I quattrocento scudi gli aveva fatti col vendere molte super- 
flaiU trovate nelle celle di S. Marco, come dice lo stesso Bdblsmacchi a pag. 35. 
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Era in Prato un convento di Prati Predicatori sino dal secolo 
decimotcrzo, ampliato nel decimoquario coll’ eredità dei celebre Car- 
dinale Niccolò, frate di quell’ Ordine ; il quale di « piccoli parenti » 
(come scrive Dino Compagni) (1) nato pratese, Univa i suoi giorni 
là dove egli stesso aveva cooperato a trascinare la sede pontifi- 
cale, s’egli è vero che nella elezione di Clemente V avesse gran 
parte. Il convento ebbe fino da’ suoi principii una chiesa dedicata 
all’Istitutore de’ Frati Predicatori, grande e di bella architetturji ; 
disegno, come vuoisi, de’ Domenicani ch’edificarono Santa Maria 
Novella, ma opera di Fra Mazzetto che nel lolO obiit Prati, ec- 
clesiae Fratrum nostrorum presidens et insistens (2). L’ interno, 
rifatto co’ disegni di Baccio del Bianco dopo l’incendio del 1647, 
niente serba delle linee primitive: ma esternamente rimanganole 
tracce dell’ antico stile, che in alcune chiese dei Domenicani prende 
un carattere speciale per gli avelli gentilizi, ricorrenti anche in 
questa lungo il fianco di tramontana, con l’arco listato di marmi 
bianchi e neri. 

Viveva in questo convento un buon numero di frati, i quali 
avevano il governo di un monastero di religiose, fondato e dotato 
dallo stesso Cardinale, per suo testamento ; ond’ oragli venuto il 
nome di S. Niccolò. Non mancavano nè agli uni nè alle altre pos- 
sessioni di terre e di case, ricevute in dugent’annì dalla pietà 
dei cittadini: ma, per quello ci danno i documenti che ora pqb- 
blichiamo, è manifesto che, oltre a esser ridotti a picciol numero, 
la disciplina era trasandata non meno tra i figliuoli che tra le 
figliuole di S. Domenico. A’ laici stessi non pareva da tollerare ; 
e certo fa onore a que’ magistrati civili l’ aver domandato istan^ 
temente ai superiori dell’ Ordine di rimediare allo scandolo. 

Nel gennaio del 1496 la Signoria di Firenze scriveva que- 
sta lettera agli Otto difensori del popolo e al Gonfaloniere di giu- 
stizia della terra di Prato. V 


(1) Cronaca ec., libro III. 

(2) Necrologium Conv. S. Mariae Novellae, n.® 198 ; in Ma.bchbsB| Memorie dei piti in- 
signi Pittori, Scultori e Architetti Domenicani ; Genova, 1869,; I, 95. i 
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[\rchivio del Cornane di Prato. Diurno del cancelliere Ser Qairico Baldinucci, ad an . 
c. 167. — Archivio di Stato di Firenze. Regish'o di Lettere della Signoria, Cl. X 
dìst. I, n.® 97, c. 40 t.) 

*Nobiles viri, dilectissimi nostri. Voi havete costi nella Terra el con* 
vento di Sancto Domenico de T Ordine de' Frati Predicatori conventuali, 
e quali per non si portare con quella intera e costumata vita che si ap- 
partiene ad chi fa professione di religione, hanno dato e danno di loro 
continuamente poco buono exemplo : in modo che per le spesse querele ad 
ogni bora facte di simile convento e frati, questa Signoria ne ha parlato 
qual cosa col reverendo Padre Generale de 1* Ordine predecto, che bora 
a' giorni passati, per humanitd di Sua reverenda Paternità, è venuto ad 
visitare la Signoria, Et finalmente intesi questi loro portamenti, ne ha 
dato ferma speranza et intentione di volere reducere decto convento ad 
observantia, et mandarne via decti conventuali. La qual cosa noi non po* 
tremo più sommamente desiderare e volere, per la licentia e balìa et au- 
ctorità ne ha data e concessa Sua reverenda Paternità. Et viene bora di 
proximo costì Sua Paternità per fare questo effecto. Pertanto noi vogliamo 
e comandianvi, che a decto Generale e suoi Ministri gli prestiate e fac- 
ciate prestare ogni vostro adiuto, favore, braccio e consiglio, una volta 
e più, e quante volte ve ne richiedessi, per fare l'efiecto predecto. Perchè 
cosi vogliamo e desideriamo, per la licentia et auctorità che Sua reverenda 
Paternità ne ha concessa. Et noi existimiamo che voi lo farete volentieri, 
e sì per esserci 1' honore di Dio, e sì per il contento spirituale vostro e 
di tutta cotesta Terra ad noi carissima. Et se alcuno seculare prestasse 
favore a’ decti frati, per non lasciare seguire lo effecto predecto, gli co- 
manderete di subito, e farete comandare per nostra parte, che non s' im- 
pacci in niente di simile cosa. Et quando pure fusse pertinace et ino- 
bediente, gli comanderete di subito si presenti al conspecto nostro, che 
vogliamo intendere perchè si attraversa che tanto bene non sequi ti. Et 
darete adviso del comandamento facto, e in che dì. Et di questo etiam ne 
habiamo scripto al Potestà costì (l). Ex Palatio nostro, die xviii ia- 
nuarii 1495. 

Maestro Giovacchino Turriano, generale de' Frati Predicatori, 
ricevè nel convento pratese i Difensori e il Gonfaloniere, e (come 
scrive il Cancelliere nel suo Diurno) « de visitatione et oblatione 
« gratias egit decentibus verbis : opera vero prefatorum Defen- 
« sorum et Vixilliferi usurum se dixit, quando usus exigetur ». 
Intanto si preparava nella cancelleria una risposta « sub decenti 
« forma » alla Signoria di Firenze. Ma la Signoria aveva tanto 


(l) La lettera del Potestà, di ugnai tenore, sta in seguito, a c. 41 dello stesso 
Registro. 
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a cuore la cosa, che senz’ attendere la risposta, mandò due Com~ 
missari a riformare col Generale il convento pratese ; peravven- 
tùra temendo che le difficoltà fossero sopra alle forze dei magi- 
strati terrazzani. Questa è la lettera che i Commissari portarono 
a Prato come credenziale. 

[Diurno cit., a c. 167. Registro cit., a c. 44.] 

Nobiles viri, dilectissimi nostri. E' Terranno costi Bernardo di Ingbì- 
lese di Schiatta Ridolphi e Domenico Mazinghi, nostri cittadini e manda- 
tarii, insieme con la reverenda Paternità del Generale de T Ordine di S. 
Domenico, per exequire circa la reformatione del convento costì di S. Do- 
menico quanto habiamo loro imposto, mediante la licentia habiamo da decto 
Padre Generale. Vogliamo et comandianvi che ad tucto quello che per no- 
stra parte vi esporranno, sopra questo caso del reformare el convento pre- 
decto, prestiate loro intera fede, e così gli obedirete come noi medesimi. 
Bene valete. Ex Palatio nostro, die xxii ianuarii 1495. 

E già gli Otto ne avevano ricevuta, forse poche ore avanti, 
un’altra del seguente tenore : 

[Reg. cit. , ivi.] 

Noi vi scrivemo a’ giorni passati per quel caso del convento costì di 
San Domenico, come existimiamo siate a pieno informati. Intendiamo che 
per ancora non ha havuto effecto. Et perchè noi desideriamo, per miglior 
vostro contento et ghoverno, che questa cosa a ogni modo babbi lo effecto 
suo, per le ragioni narrate nella sopradecta lettera; mandiamo di nuovo 
costi Bernardo d* Inghilese et Domeniche Mazinghi nostri cittadini et man- 
datarii ; et con epso loro viene insieme il reverendo Padre Generale del- 
l’Ordine predecto et con lettere di credenza, come potrete vedere. Vo- 
gliamo et comandianvi che, per reformatione di decto Convento, voi 
prestiate loro et facciate prestare ogni vostro aiuto et favore, perchè la 
commissione eh* e decti nostri cittadini et mandatarii hanno da noi, me- 
diante la licentia di decto Padre Generale, la possine exeguire piena- 
mente ; portandovi in modo che della vostra buona obedientia vi possiamo 
commendare. Die xn ianuarii mcocclxxxxv. 


Che i frati conventuali volessero accettare la riforma quieta- 
mente non si credeva a Firenze ; e poiché imporgliela non voleva 
neppure il Generale, bisognava pensare a trovar loro un alloggio, e 
impedire lo sbandarsi; « ne vagi et dispersi mendicare cogan- 
« tur ». Cosi il Cancelliere. Il quale racconta come il Magistrato 
pratese eleggesse otto che, con i Commissari fiorentini, ne aves- 
sero la cura; come costoro designassero vari luoghi, e da ultimo 
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si feriDiissero a ana casa con orto e altre sue pertinenze, posta 
in Porta Leone, nel popolo di San Pier Porcili, e contigua a 
un’altra casa del Ceppo di Francesco di Marco. Questa gli Otto 
difensori farebbero che fosse data « gratis et amore Dei » a’ frati 
conventuali (con licenza de’ Capitani d’ Orsammichele, che sul 
Ceppo avevano alta giurisdizione), quando l’ altra casa, eh’ era di 
Luca del fu ser Giovanni de’ Martini cittadino dorentino, fosse 
scelta per loro abitazione. 

Piacque a Firenze lo zelo de’ Pratesi; ma si temeva forse 
che la cosa anderebbe per le lunghe. Scrissero dunque i Signori 
Priori della libertà ai dilettissimi Difensori. 

I 

[DlurM cU.y a c. 167 t. — Registro cit., a c. 45.] 

r 

Nobiles, Tiri, dilectissimi nostri. Habiarao per vostre lettere inteso 
con quanto amore fede et humanità voi havete conceduto, secondo che 
al presente v* è possibile, quello che da nostra parte vi exposono Dome- 
nico Mazinghi e Bernardo di Inghilese Ridolphi , nostri commissari : e 
quali etiam ad pieno ci hanno referito la vostra buona voluntà. Il che 
non è puncto fuori della nostra opinione; nè altro certamente expecta- 
Tamo da voi. Al presente desiderremo, che voi curassi che la casa la 
quale ne offerite, fusse per la via ordinaria deliberato si possa consegnare 
a'frati conventuali, ricevute le presenti, el più presto vi sia possibile, non 
expectata licentia da' Capitani d'Or San Michele, secondo la forma del 
Testamento (1) : con questa conditione, che seguendo tale licentia, e non 
altrimenti, tale deliberatione s' intenda avere efficace effecto. Perchè vor- 
remo questo si expedisse con celeritd; adciochè ad le opere buone e pro- 
ficue non fusse facta alcuna tardità. Speriamo non mancherete, respecto 
ad le buone offerte vostre, e la solita fede et affectione, che di questo 
non ci compiacciate. Et noi Tharemo per chiaro et fermo indictio del 
vostro bono animo e dispositione verso di noi, e reputerello in luog^ di 
non piccolo do noi Valete. Ex Palatio nostro, die xxv ianuarii 1495. 

Gli Otto difensori adunarono allora i Dodici consiglieri ; e 
sulla proposta di Girolamo di Vanni de’ Merini, la quale comba- 
ciava con la lettera della Signoria, fu vinto il partito per sedici 
fave nere, non ostante tre bianche in contrario. Cosi nel Consiglio 
generale, a’ 27 di gennaio, con sessantaquattro voti per il si e 
quindici per il no ; avendo parlato alla ringhiera maestro Stefano 


(1) Cioè del Testamento di Francesco Datini, che frodando il Ceppo do* poveri di 
Cristo, ne aveva chiamato tutori, col Comune di Prato, i Capitani. 
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di Francesco de'Guizzelmi dottor di medicina. E fu vinto, che gli 
Otto avessero balia di eleggere due sindaci e procuratori del 
Comune di Prato a concedere in perpetuo e gratuitamente al 
convento e frati conventuali di San Domenico la casa del Ceppo. 
I procuratori furono Carlo d» Andrea di Carlo de’ Gherardacci e 
Landò di Gino di Landò, eletti lo stesso giorno. 

3 . 

1 due Sindaci si recarono subito a Firenze, dov’era il Ge- 
nerale de* Predicatori, e in San Marco stipularono con lui e col 
Vicario della Congregazione, nelle più solenni forme, l’atto che 
pubblichiamo, tolto dai rogiti di ser Giovanni di Guasparri da 
Montevarchi, da , cui pochi anni appresso ebbe la vita quel Be- 
nedetto che dalla terra ond’ era il padre prese il cognome di 
Varchi. 

4 

[R. Archivio Generale de’ Contratti di Firenze, Filza sciolta di minate à'Atti di Ser 

Giovanni di Guasparri da Montevarchi, dal 1478 al 1523, sotto il n. 35.] 

In Dai nomine, amen. Anno Domini ab eius salutifera incarnatione 
Millesimo quadringentesimo nonagesimo quinto, indictione quartadecima, 
die vero iovis vigesima octava ianuarii, pontificatus vero sanctissimi in 
Christo patris et domini nostri domini Alexandri divina providentia Pape 
Sexti anno quarto. 

Cunctis huius publici instrumenti seriem inspecturis evidenter pateat 
et sit notum, qualiter reverendissimus in Christo pater et dominus magister 
Iohachinus Turrianus de Yenetiis, totius Ordinis fratrum Predicatorum ge- 
neralis Magister, animadvertens ad petitionem nuper eidem factam pro 
parte magnificorum et excelsorum dominorum Priorum libertatis et Vexil- 
liferi iustitie populi Florentini, desiderantium pro augmento moderne Con- 
gregationis Tuscie dicti Ordinis Sancti Marci nuncupate, in eorum ter- 
ritorio aliquem locum habere, cum conventus Sancti Marci de Florentia 
ait incapax fratrum qui in dies intrant dictam religionem, et nominatim 
conventum terre Prati Sancti Dominici fratrum conventualium dicti Or- 
dinis; et considerans petitionem huiusmodi fore iustam propter uberrimos 
fructus qui , in dies in illa fiunt, dicteque Religionis et Ordinis propaga- 
tionem populique Florentini non modicam devotionem quam gerit erga 
fratres dicte Congregationis, mediante reverendo Patre fratre leronimo 
Savonarola de FeiTaria moderno priore dicti. conventus Sancti Marci dicte 
Congregationis vicario generali: eapropter volens in promissis eiusdem 
excelse Dominationis Florentine laudabili desiderio satisfacere , ac insuper 
universi populi et Comunis terre Prati supplicationibus inclinatus, nec 
non eidem moderne Congregationi per quam sperat in dies divini cultus 
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honorem totiusque religionis Sancti Dominici Ordinem propagatarum^ sa- 
lutique animarum non modice profaturum, que ceteris rebus preponenda 
est; idcirco prefatus Magister generalis, de consensa etiam reverendi 
Patris magistri Valentini de Perusio prioris provincialis provincie Romane 
dicti Ordinis, vigore cuiuscumque auctoritatis eidem et eius officio, tam 
de iure quam secandum regulas et constitutiones dicti Ordinis, concesse 
et attribute, et aliis omnibus modo, via, iure, causa, nomine et effectu qui- 
bas magis et melius ac validius de iure potuit et debuit potestque et debet, 
pro reformatione etiam dicti conventus Prati, ex certa scientia et |officii 
sui plenitudine, dictum locum et conventam Sancti Dominici de Prato 
cum suis pertinentiis, secundam quod remansit in concordia cum dicto 
venerabili Patre fratre leronimo, moderno priore ac vicario predicto, ei- 
dem Fratri leronimo ibidem presenti et pro dicto conventu Sancti Marci 
et universa Congregatione predicta recipienti et acceptanti et pro eo et 
ea de rato promictenti, per omnes clausulas oportunas quatenus expediat 
promictenti, et vice et nomine eiusdem, libere concessit; itaque de cetero 
pertineat et spectet ad dictam conventum Sancti Marci et Congregatio- 
nem prodictam, possintque decelero ibidem impune et sine contradictione 
aliqua vel molestia fratrum inibi professorum vel aliorum quorumcumque 
dicti Ordinis, quos ex nunc ammovit et ammotos pronuntiavit q conventu 
predicto, moram trahere et locum dicte Congregationis fratrum de novo 
erigere et constituere et in eo degere et Altissimo famulari. Constituens 
ex nunc locum et conventum prodictum pro dicta Congregatione tenere et 
possidere donec dicti conventus et pertinenti arum eiusdem corporalem pos> 
sessionem acceperint; quam accipiendi et deinceps in perpetuum libere 
retinendi dicto moderno Priori et fratribus Congregationis prediate omni- 
modam dedit et contulit potestatem, etiam sua propria auctoritate et 
sine contradictione vel molestia alicuius persone aut solemnitate aliqua 
in premissis servanda. 

£t predio tam concessionem et omnia premissa fecit idem reverendis- 
simus dominus Generalis cum infrascriptis pactis modis et capitulis, vide- 
licet: Quod prefatus modernus Prior et fratres dicte moderne Congrega- 
tionis Tuscie, Sancti Marci nuncupate, teneantur et debeant consignare 
gratis dicto Generali et seu Provinciali predicto ibidem presentibus et 
pro fratribus dicte provincia Romane recipientibus et acceptantibus, unam 
domum pertinentem et spectantem Luce ser Iohannis de Martinis, positam 
in terra Prati et in Porta Leonis, cum orto et fornacie da bichieri et aliis 
suis habitaris et pertinentiis, et in populo Sancti Petri Forelli, et in via 
de Cambionibus, cui a primo via, a secundo bona Cippi Francisci Marci, 
a III conventus predictus, a 4.° heredum Pierozzi de Bardis, infra pre- 
dictos confines vel alios siqui fuerint plures aut veriores; ac etiam unam 
aliam domum positam in dicta terra Prati pertinentem ad Hospitale Cippi 
Francisci Marci, cum suis pertinentiis, in Porta Leonis, cui a primo et ii 
via publica, a 3.® Luce olim ser Iohannis Luce de Martinis civis fiorentini, 
infra predio tos confines vel alios veriores. Itaque deveniant dicta bona ad 
dictum Generalem et Provincialem predictum, pro construendo unum lo- 
cum et conventum fratrum conventualium dicti Ordinis, prout eisdem et 
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cuilibet ipsorum videbitur. Ac etiam teneantur^et obligati sint, ad omnem 
requisitionem dicti Generalis vel Provincialis et cuiuslibet ipsorum pro 
tempore existentium, solvere et effectualiter numerare dicto Magistro ge- 
nerali et seu Provinciali predicto florenos centum vigintiquinque auri 
largòs in auro, pro construenda inibi una ecclesia secundum quod videbi- 
tur dicto Magistro generali ; ac etiam cum pacto, quod dictus Prior et 
fratres Congregationis predicte teneantur et obligati sint, infra annum 
proxime futurum, suis sumptibus, facere unum murum ab angulo cuius- 
dam domus monasterii Sancti Nicbolai in orto Sancti Dominici, existenti 
per directum usque ad murum antiquum dicti Comunis Prati, dummodo 
non possint in dicto muro fieri alique fenestre per fratres conveutuales. 
Et precibus et mandatis dicti moderni Prioris et fratrum predictorum, 
nobilis vir Iohannes olim Pierifrancisci de Medicis civis florentinus, ex 
eius certa scientia, sciens se ad predicta non teneri, se volens efficaciter 
obligari ut et tamquam principalis, ac etiam ut ex promisso, promisit et 
per solemnem stipulationem convenit dicto Magistro generali ut supra 
recipienti, se facturum et curaturum ita et taliter quod dictus moder- 
nus Prior et fratres dictum murum facient, et dictos fiorenos centum vi- 
gintiquinque solvent modis et formis superius expressis, alias de suo pro- 
prio observare promisit. 

Quam quidem concessionem conventionem et pacta et omnia premissa 
prefate partes modis et nominibus premissis promiserunt ad invicem et 
vicissim perpetuo firma grata et rata habere et tenere et contra ea vel 
aliquod ipsorum per se vel alium non venire in iudicio vel extra, de iure 
vel de facto, aut contra premissa vel aliquod ipsorum contrafacere qua- 
cumque de causa que quomodolibet dici vel excogitari posset, aut sub 
quovis quesito colore vel ingenio quominus suum debitum non sortian- 
tur effectum modis et formis premissis, sub pena dupli unde lis esset, rato 
tamen manente pacto, et sub refectione damnorum et expensarum litis et 
extra; obligantes pro premissis omnibus et singulis firmis et ratis habendis 
ut supra, videlicet dictus Magister generalis et Prior provincialis predicti 
ac modernus Prior Sancti Marci et fratres Congregationis predicte se 
ipsos et conscientias suas et bona omnia et conventuum et locorum pro- 
vincie Romane et Congregationis predicte, singula singulis referendo; 
et similiter dictus Iohannes fideiussor et seu expromissor prefatus se 
ipsum et eius heredes et bona eius omnia presentia et futura. Renuntian- 
tes in premissis omnibus et singulis dicte respective partes ac Iohannes 
fideiussor et expromissor prefatus omnibus et singulis exceptionibus non 
sic facte concessionis et aliorum promissorum omnium non sic faetorum 
gestorum et promissorum et non sic facti vel celebrati contractus et in- 
strumenti, rei non sic geste, doli mali in factum, actioni, condictioni in- 
debiti, sine causa, ex iniusta causa, et omni alii legum, iurium, consti- 
tutionum dicti Ordinis et canonum auxilio beneficio vel favori, et legi 
dicenti generalem ' renuntiationem non valere nisi processerit spetialis. ' 
Quibus quidem partibus, modis et nominibus quibus supra ibidem presen- 
tibus et predicta omnia sic volentibus et confitentibus, precepi ego Iohan- 
nes index ordinarius notariusque publicus fiorentinus per quarantigiam, 
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vice et nomine iuramenti, prout michi licuit et licet ex forma statutorum 
et ordinamentorum Comunis Florentie de quarantigia loquentium, quate- 
nus premissa omnia et singula nominibus predictis facta gesta et promissa 
attendant, faciant et observent in omnibus et per omnia prout supra con- 
tinetur et scriptum est. 

Quibus sic ut premictitur peractis, pre fatus Frater leronimus, pro 
observatione et implemento promissionum pro Congregatione predicta, et 
ad finem et efiectum consequendi locum et conventum predictum, modis 
et formis predictis, ut et tanquam procurator Luce ser Iohannis Luce de 
Martinis civis fiorentini sufficiens ad infrascripta, prout constat manu mei 
notarii supradicti et infrascripti, pure libere mere et inrevocabiliter, ex 
causa donationis inter vivos, cessit dedit et donavit dicto Magistro ge- 
nerali et Provinciali predictis et cuilibet ipsorum presentibus et pro fra- 
tribus dicti conventus ac dicte provincia Romane recipientibus, dictam do- 
mum et bona supra primo loco contenta et confinata et ad dictum Lucam 
pleno iure pertinentia et spectantia, cum constituto, cessione iurium et 
promissione defensionis generalis, in forma plenissima, cum omnibus et 
singulis pactis utilibus et aliis capitulis, clausulis et cautelis et promis- 
sionibus in similibus usitatis, secundum stilum notariorum magis perito- 
rum civitatis Florentie, ad sensum sapientis dicti Magistri generalis et 
Provincialis et cuiuslibet ipsorum. 

Et similiter, pro finali conclusione et implemento omnium predictoruro, 
honorabiles viri Garolus Andree Caroli et Landus Gini Laudi de terra 
Prati, sindici et procuratores Comunis et hominum terre Prati et Cippi 
Francisci Marci dicte terre Prati, et legitime ad predicta et infrascripta 
a dicto Comuni Prati constituti et mandatum sufficiens habentea ad in- 
frascripta peragendum, prout constare vidi publico documento rogato et 
publicato per ser Quiricum Iohannis Quirici de Prato notarium publicum 
et notarium reformationum et cancellarium dicti Comunis Prati, sub 
die XXVII presentis mensis ianuarii, habita prius licentia consensu et au- 
ctoritate Oapitaneorum gloriose Virginis Maiie Sancti Michaelis in Orto 
de Florentia, servatis servandis secundum ordinamenta Comunis Floren- 
tie, prout constare vidi publico documento per ser Petrum ser Andree 
de Campi notarium et civem fioren tinum et ad presene cancellarium di- 
ctorum Capitaneorum, sub die xxv presentis mensis ianuarii, instante 
dicto Fratre leronimo, virtute dicti eorum mandati et sindicatus, dederunt, 
donaverunt et concesserunt gratis et amore Dei conventui et [fratribus 
conventualibus Sancti Dominici terre Prati predicte, licet absentibus, et 
dicto Magistro generali et Provinciali predictis et cuilibet eorum presen- 
tibus et pro dicto conventu et fratribus totius provincia Romane recipien- 
tibus et acceptantibus, unam domum positam in terra Prati, pertinentem 
ad Hospitale Cippi Francisci Marci, cui a primo et 2.° via publica, a 3.° Luce 
de Martinis, infra predictos vel alios siqui forent veriores confines, ad 
finem et efiectum dumtaxat ut in conventu Sancti Dominici terre Prati 
introducatur religio et regularis observantia fratrum dicte Congregationis 
Tuscie Sancti Marci predicti in dicta terra Prati, cum constituto, ces- 
sione iurium et aliis capitalis clausulis et promissionibus et obligationi- 
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bus et cautelis in similibus usitatis, ad sensum sapientis dicti Magistri 
generalis et Provincialis predicti et cuiuslibet ipsorum, et prout a dicto 
Comuni in dicto eorum sindicatu habent in commissione et mandatis. 

De et super promissis omnibus et singulis ut promittitur sic factis et 
gestis tam prelibatus Magister generalis et Provincial is quam Frater le- 
ronimus, Iohannes de Medicis, et Andreas et Landus sindici prelibati, et 
quilibet ipsorum, petierunt et r equi siverunt per me notarium fieri et con- 
fici publicum instrumentum unum et seu plura. 

Acta fuerunt promissa omnia Florentie in conventu Sancti Marci, di- 
ctis anno, indictione, die et pontificatu quibus supra; presentibus ibidem 
providis et discretis viris Batista Iohannis de Serristoris et Bernardo In- 
ghilesis Stiatte de Ridolfis civibus florentinis, testibus ad promissa omnia 
et singula vocatis specialiter atque rogatis. 

Ego idem Iohannes subscripsi. 

Celebrato a’ 28 di gennaio l’atto in San Marco, bastarono tre 
giorni a dar perfezione alla cosa. Il Savonarola non venne a Prato ; 
ma vi tornò il Generale dell’ Ordine, co’ frati che dovevano dal 
convento di Firenze passare al pratese, e il Commissario della 
Signoria, che recava questa lettera : 

[Diurno cit., a c. 163 t. — Registro cit., a c. 50 t.j 

Nobiles viri, dilectissimi nostri, ec. Noi intendiamo che el caso costì 
di San Domenico, di che vi habiamo scritto più volte, per vostro ordine 
e favore procede oltre, secondo il desiderio nostro ; che non ci potrebbe 
essere cosa più grata pe* buoni fructi existimiamo ne habino ad sequire. 
Bora, ad fine che la cosa habii sua ultima et intera perfectione, mandiamo 
di nuovo costi Domenico Mazinghi, nostro cittadino e mandatario*; al quale 
habiamo dato libera et piena commissione di quello che babbi ad exequira 
circa questo caso, per ultima sua perfetione. Pertanto non solo 'gli pre- 
sterete intera fede di quanto per nostra parte vi exporrà, circa questo 
caso, come ad noi medesimi; ma gli presterete e farete prestare ogni 
vostro adiuto e favore, come havete facto insino ad qui, ad ciò che que- 
sta cosa habii la sua intera expeditione: perchè, come sanno le Nobilita 
vostre, nihil videtur esse actum, donec aliquid superest ad agendum. 
Bene valete. Ex Palatio nostro, die xxx ianuarii 1495. 

II cancelliere Quirico Baldinucci, dopo aver trascritto nel 
suo Diurno la lettera de’ Signori, sotto lo stesso di 30 di gennaio, 
stendeva questa ricordanza: 

[Diurno cit., a c. 168 t.] 

Ad perpetuam rei memoriam. 

Reverendissimus in Christo pater Magister Ioacchinus Turrianus, ve- 
netus, Ordinis Praedicatorum, eiusdemque Ordinis Magister generalis, 
intuitu et contemplatione excelsi Dominii Florentini, concessit conventum 
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Sancti Dominici de Prato venerabili Patri fratri Hieronymo Ferrari enei 
priori tunc conventas Sancti Marci civitatis Florentiae dicti Ordinis , ac 
Patribus eiusdem conventus, reformandam secundum regularem observan- 
tiam. Quapropter dictus Frater Hieronymus et Patres dicti conventus Sancti 
Marci miserunt ex dicto suo conventu fratres numero xxvi ad reforman- 
dam dicturo conventum Sancti Dominici terrae Prati, die xxx ianuarii 
suprascripto, qui fuit dies sabbati dicti mensis. Qui fratres ingressi sunt 
dictum conventum eodem die, post vesperas, et a prefato reverendissimo 
Magistro loacchinoi Magistro generali Ordinis, ibidem existente, perbeni- 
gne ac pio charitatis affecta suscepti sunt, et ab eodem Magistro data 
est eis possessio corporalis dicti conventus. Presentibus ibidem, una cum 
prelibato Magistro generali, reverendis Patribus Magistro Valentino Ro- 
manae provinciae provinciali, et.... provinciali provinciae Cypri. Prout 
de predictis constat ex litteris praefati reverendissimi Magistri Genera- 
lis. Et ex eo tempore dicti fratres Sancti Marci in dicto conventu pra- 
tensi habitare coeperunt, cum multa hominum terrae Prati spirituali 
devotione et consolatione. Sequenti vero die, que fuit dominica, ultima 
scilicet dicti mensis ianuarii, dicti fratres post horam vespertinam elege- 
rant in priorem dicti conventas Sancti Dominici, sic ut supra reformandi, 
Fratrem Antonium de Hollandia; qui eodem die ab eodem reverendissimo 
Magistro generali confirmatus est in dicto prioratu. Fratres vero, qui ut 
supra missi fuerunt a patribus Sancti Marci civitatis Florentiae ad con- 
ventam Sancti Dominici terrae Prati, quique ibidem primitus habitarunt, 
sunt hi, videlicet : 

Fr. Antonius de Hollandia, prior predictus. Fr. lulianus de Marii s do 
Florentia, pater antiquas. Fr. Ansanus de Aretio, pater antiquus. Fr. Sal- 
vator de Faventia. Fr. Nicolaus Bartoli de Florentia. Fr. Gabriel de Flo- 
rentia. Fr. Sebastianus de Nucciis de Florentia. Fr. Nicolaus Michaelis de 
Marusellis de Florentia, qui post paucos dies factus est supprior. Fr. Bar- 
tholomaeus Orlandi de Faventia. Fr. Bonadiutus de Florentia. Supradicti 
X sacerdotes sunt. 

Fr. Franciscus luvenci de Medicis de Florentia. Fr. Berna rdus Tho- 
mae de Florentia. Hi diaconi sunt. 

Fr. Antonius Bartholomaei do Florentia. Fr. Sanctes de Sancto Cas- 
siano. Fr. David de Colle. Fr. Carolus Mariotti de Florentia. Omnes 
subdiaconi. 

Fr. lacobus de Burgo de Florentia. Fr. Honofrius Petri de Florentia. 
Fr. Hieronvmus Blasii de Florentia. Fr. loannes ser Bartholomaei de Piscia. 
Omnes accoliti. 

Fr. Laurentius de Piscia. Fr. Dominicas Petri de Bononia. Fr. Sim- 
plicianus. Fr. Zenobius de Sancto Cassiano. Fr. Simon de Casentino. Omnes 
suprascripti conversi. 


4. 

Appena preso possesso dei convenio pratese, il buon Frate 
Antonio d* Olanda pensò ad avere un predicatore in San Dome- 
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Dico per la fatura quaresima, che nei secolari svegliasse stima ed 
affetto per la riforma; tanto più che i Conventuali, restando in 
Prato, mantenevano nei tepidi terrazzani il desiderio delle cose 
passate, e forse destavano nel volgo un sentimento di compas- 
sione. Si rivolse dunque il Priore al suo Fra Girolamo; il quale 
gli mandò subito questa risposta (1) : 

Venerabilis in Christo Pater. Si impetrabitur licentia praedicandi pro 
me a Summo Pontifice, dabo vobis in praedicatorem Fratrem Dominicum 
de Piscia. Excitate ergo fratres et alios devotos ad orandum pro hac causa, 
quia res habet difficultatem ; et si non impetrabitur, nescio qualiter vobis 
possim sufficienter providere de praedicatore. Ordinabo hic ut fratres post 
officium in mane cantent Alma Redemptoris Mater etc»\ post vesperas et 
post completorium consuetas orationes vestras Ave Regina et Recordare, 
Faciam etiam dicere post completorium Septem psalmos pro hac causa. 
Ita ergo et vos facite, si vultis habere praedicatorem talem. Credo quod 
si ferventer oraverimus, impetrabimur a Domino gratias, et fiet magnum 
animarum fructum etc. Gratia Christi vobiscum. Arnen. Florentiae, in die 
Purificationis mccccxcv. 

Prior S. Marci. 

Pesava allora sul Frate il divieto di un breve papale, che la 
Signoria trattava appunto con Roma di togliere. Riusci; e il Sa- 
vonarola disse in Santa Maria dei Fiore quelle prediche sopra 
Amos e Zaccaria, che non fa maraviglia se tanto gravi sonassero 
al Borgia (2). Ma che Fra Domenico da Poscia predicasse in Prato 
la quaresima del 96 non si sa ; che fatto pasqua si recasse a Prato 
lo stesso Savonarola, resulta da una lettera de’ Dieci al Becchi, 
oratore della Repubblica in Roma. « Al presente » (scrivevano il 
16 d'aprile) « intendiamo se n’è ito verso Prato e Pistoia (3) ». 
E che ivi predicasse, il Burlamacchi lo asserisce. « In Prato pre- 
« dicò l’anno 1496 (4), avendo riformato il convento di San Do- 
« menico. Doppo pasqua andò a Pisa per visitare i suoi frati ». 
E a Pisa, il Burlamacchi ce lo mostra predicante « in su’ gradi 
« del presbiterio » al popolo, esponendo il profeta Giaele; pò; 


(1) Alcune Lettere di Fra Girolamo Savonarola ora per la prima volta pubblicate (da 
Cablo Capponi). In Firenze, 1858. E in Villabi Storia^ ec., Voi. II, pag. cxvi. É quella 
stessa lettera che si trova nel Cod. 25 membr. e cart. del sec. XVI della Marciana. 
Vedi Bibliotheca Manmcripta ad S. Marci Venetiarum^ Cod. MSS. Latini \ V, 238. 

(2) Meritano di essere poste a confronto con le date di queste prediche le date dei 
fatti che ci ha rivelati la Ciiviltà Cattolica, fascicolo del 15 marzo 1873. 

(3) Villabi, Storia ec.. Voi. I, pag. 417. 

(4) Stile fior., 95 al comune. 
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> oel refettorio, ... a tutta l’ Università dello Studio pisano », eoa 
un sermone di tre ore, che gli fu amo a pescare de’ gran mae- 
stri, e quel grosso pesce di Niccolò Sebombergh, che dalle mani 
del Frate prese l’abito domenicano, poi da papa Leone ebbe l’ar- 
civescovado di Capua e da Paolo III finalmente il cappello rosso; 
nomo che negli anni ultimi della libertà fiorentina molto s’adopró 
pe’ Medici e, cosi tedesco, non fu peggiore di molti fiorentini palle- 
schi. Or dopo narrate le conversioni e le predizioni fatte a Pisa, il 
Burlamacchi seguita a dire del Savonarola : « Predisse anco in quello 

< tempo, essendo su’ gradi del presbiterio della chiesa di Prato » 
(se la Pieve o San Domenico è incerto) « la rovina et il sacco 

• di quella terra, come il sopradetto Fra Niccolò Scombergh, che 

• vi fu presente, testificò. Trovandosi una volta nell’orto della 
« Badia di messer Antonio Sacramorro, dietro al munistero di San 

< Niccolò di Prato, mandò a dire a quelle suore in verbo Domini, 
t essendo loro conventuali, che se non mutavano vivere, verreb- 

I 

< bero i soldati, e le porterebbero sopra le groppe de’ cavalli, come 

• s’adempi nel-Sacco di Prato. Ft lo vidde et testificò Fra Desi- 
« derio fiorentino, religioso venerando et dignissimo di fede » (1). 

Accetto il racconto del Burlamacchi ; ma posto per indubitato 
che a mezzo aprile si movesse Fra Girolamo da Firenze per Prato, 
e concesso che arrivasse fino a Pistoia, non consento che andasse 
fino a Pisa, ribellata e guerreggiante. Lo Studio pisano era in Prato 
sino dal novembre del 95, trasferitovi dagli ufficiali sopra lo Studio 
per causa delia ribellione; e tutto l’anno scolastico del 9fi 'si ten- 
nero io Prato le cattedre (3). Qui dunque il Savonarola tenne agli 
studenti il sermone ; qui ridusse a vita cristiana que’grandi mae- 
stri ; qui avvenne la conversione dello Sebombergh, testimone poi 
alle tremende predizioni, che oel 1512 ebbero solenne avveramento. 
E in Prato credo che il Frate si trovasse il giorno primo di maggio 
di queir anno 96. 

5. 

Fra certi documenti acquistati per la Boocioniana di Pra(o da 
Monsignor Limberti, che dal 1851 al 57 governò quella Biblioteca, 
è un prezioso frammento di un solo foglio, dove non sono che 


(l) BuRLAUàccBi, pag. 75. 

(9 'Fabmiu, Bistoriae Academiae Piamae. voi. I, 93. 

4 
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nomi di pratesi, i quali ripetono una promessa quasi in termini 
identici, riferendosi a certa forma di vita cristiana, che stava 
scritta nella prima carta, a modo di proemio, e che ora non v’è 
più. E le promesse sono fatte nello stesso giorno, eh’ è il primo 
di maggio 1496 (salvo le ultime, de’ 4), da far supporre che quelle 
sottoscrizioni fossero fatte in un luogo medesimo, e, come dicono 
i notari, alla contestuale presenza de’ contraenti. Il foglio porta 
a piè della prima faccia il numero 14 ; e in capo alle quattro 
facce è una croce colle sigle del nome di Gesù ; intestazione che ■ 
distingue le lettere di que’ cittadini che avevano eletto Cristo a 
Signore della loro Repubblica. A me dunque piace dgurarmi rac- 
colti i Pratesi in San Domenico dinanzi a Fra Girolamo Savona- 
rola, seduto (come il Burlamacchi, sulla fede dello Schombergh 
narra) su’ gradi del presbiterio; e da lui sentite le minacce dei 
mali futuri, e l’ esortazioni al vivere cristiano, segnare li sotto i 
suoi occhi quella promessa, che forse il Frate aveva scritta di 
propria mano. Ma la formolo è perduta; mancano chi sa quante 
sottoscrizioni. Contentiamoci dunque di questo prezioso frammento, 
che piacerà vedere nel suo proprio originale dettato. 

/ 

[Biblioteca Roncioniana di Prato. Codice Miscellaneo.] 


(Prima faccia.) Ì* YHS. 

lo Marcho di Favolo di lac.^ Marttini da Prato vorei per salvamento 
delPanima mia si vivasi nella nostra terra chome a derietto in questo si 
contiene; e per fede del vero mi sono soschritto di mia propia mano, 
questo dì p.^ di maggo 1496. 

Io Piero di Favolo di Doc.^ sono hontento a quanto in questo foglio 
si chonttiene ; e però mi sonse soscitto di mia propia mano, questo di d.^. 

Io P.^ sopra d.^ mi soscrivo in nome di Andrea di Nanni di Maso, e 
quale dice eser hontento a quanto in questa si chontiene; e per sua li<* 
cenza ò fatta questa scritta. 

Io Michele di Domenico di Ghimenti, uno di detti huomini, sono chon- 
tento di vivere a popolo, e vivere bene ; e per fede di cò ò fatta fare questa 
soscritione, in mio nome, a Simone Magini. 

Io Frane, di Piero di Lodovicho speziale sono chontento a quanto in 
questo si chontiene, e per fede di ciò mi sono soschriptto di mia propia 
mano, questo dì p.^ di maggio. 

Io Lionardo di Piero di Batt.^ sono chontento a quanto in questo si 
chontiene, e in fede di cò mi sono soscrito di mia propia mano. 

Io Franc.^ di Michele di Domeniche sono choteto quato di sopra è 
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scurito, 6 per fede di ciò mi sono soschrito di mia propia mano, anno e 
mese e dì detto di sopra. 

Io Piero di Guido di ser Lapo Migliorati sono chontento a quanto di 
sopra è schrito, e per fede di ciò mi sono soschrito di mia propia mano. 

Io Nicholao di Matteo d'Amadore sono cho tetto a quatto di sopra si 
chottiene, e però mi sono soscripto di mia propia mano, ano e mese e dì 
detto di sopra. 

Io Neri di Piero di Giovanni Fras cheti sono chottento a quatto di so- 
pra si chottiene, e pero ò fato questa di mia popia mano, ano e mese e 
dì detti di sopra. 

Io Nicholao di Buonaghuida sono chottetto a quatto di sopra si cho- 
tiene, e perrò ò fato^ questa di mia propia mano, ano e mese e di detti di 
sopra. 

Io ser Silvestro Calvo sono chonte come di sopra. 

Io Amadore di Mateo d'Amadore, speziale di Prato, vorei per salva- 
mento de r anima mia che si vivese sechondo quelo è schritto nel pren- 
cipio di questo, e per fa del vero mi sono soscritto di mia propia mano, 
questo dì p.^ di magio 1496. 

Io Giusto d'Iachopo del m.^ Ant.^ da Prato, a preghi e chomandamento 
d'Ant.^ d' Andrea d'iachopo Fioche, el quale dicie esere chontento a vo- 
lere oservare per bene vivere per la nostra tera a quanto in questo si 
chontiene. 


(Seconda faccia.) V ino. 

Io Neri d'Antonio di Neri da Prato vorei per salvalmetto de l' anima 
mia si fasece tuto quanto in questa chontene ; per fede del vero mi sono 
soschrito di mia propia mano, questo dì p.^ di mago 1496. 

Io Stefano di Gilio Bustagi vorei, per savamento de T anima mia, si 
Tise in quelo modo che in questo si cbotiene; e per fede de lo vero mi 
sono sotoscrito di mia mano propa, questo dì p.^ di magio, anno deto 1496* 

Io Girolamo di Giuliano Ristori, per salvamento dell'anima mia, s'os- 
servasse tanto quanto in questo si contiene ; e per fede del vero mi sono 
soscritto di mia propia mano, questo dì primo di maggio 1496. 

Io Girolamo di Giuliano Ristori da Prato, a priegho e volontà di Piero 
<li Bernardo Bandinelli, el quale dicie non sapere molto bene iscrivere, e 
dicie vorebbe si vivesse quanto in questo è scritto; e per fede del vero 
m' à ffatto soscrivere in suo nome, oggi questo di detto di sopra. 

Io Giusto d'Iachopo del maestro Ant.^ da Prato, chome pregbato da 
Pierpavolo d' Ant.^ Chastelli di Prato, e da lui pregbato, dicie volere esere 
obrighato ad oservare tanto quanto in questo adrieto si chontiene; e per 
fede del vero l'ò socritta di mia mano, questo dì detto di sopra. 

Io Andrea di Franc.^ Guizelmi speziale in Prato vorei, per salvamento 
deU'anima mia, si vivessi in quelo modo chome in questo foglio nel proemio? 
si chontiene. E per chiarezza di ciò mi sono soscritto di mia propia mano 
questo dì detto di sopra. 
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lo.Ma6e di Bomeiiieho del Riccio leagiìiieiolo in Prato vorrei» per 
salvamento dell' anima mia, si vivese in quelp modo ohe di sqpra si 
chontiepie. 

io Antonio di Giovani di Piero Ganbioni sono contento a quanto di 
so{n:^l è scripto ; >et io aer Silvestro Calvo ò fata qiwaata» pareli.^ ini dice 
non sapere isorivere. 


(Tersa faccia.) 1* YHS. 

f Al nome di Dio. A dì 3 di magge 1496 f 

\ 

Io Francesco di Ik^glorino sono ohontento e vori'ei si vivesse in quel 
modo che in questo si ebontieiie ; e per ^de di cò ini sono so^ciitto di 
mia propia mano. 

lo Matso di Santi di Sinone sono contento e versi si vive#! in qnelo 
modo che in questa si contiene ; et per fede della verttò mi sono aeripto 
di mia propia mano. 

lo .Giusto d'iachopo del m.^ Ant.^ da Prato fo questa soorezione a 
preghi di Kicholao d' lachopo di Idichele legniainolo» perchè dipie none 
sapere iscrivere ; e dicie volere s' oservi tanto quanto in questo e dsHettò 
si chontiene; e per fede del vero l'ò socritta. 

Io Giusto d* lachopo da Prato fo questa socrezione a preghi di Piero 
di Nicolao del Fatore, perchè dioie none sapere iscrivane; e dicie esere 
chontento a quanto adrietto in questo si chontiene, questo di detto di sopra. 

lo Girolamo di Ginliaiip fo questa so^crizione a priaghl di Antonio 
di Lorenzo d^le Chiavi, perohè dlpie non sapere iscrivere; e diete essei« 
chontento a quanto in questo al contiene, a questo di detto di sopra. 

lo Nicholao di Stefano di Nicholao da Prato v<orei, per salvamento 
dell' anima mia, si vivesse nella nostra terra ehome a drleto in questa si 
dicie ; e per fede del veix> mi sono soscritto di nùa piK)pia mano. 

lo Ralaello di Nicholao di Stefano da Prato vorei per salvamento del- 
ranima mia si vivesse nella nostra terra come adrieto in questo ai dice; 
e per fede del vero mi spnp soscritto di mio inopia mano, questo di detto 
di sopra. 

Io Girolamo di Giuliano fo questa soscrizzione a prieg^o di Lorenzo 
di Andrea Gianini, perchè dicie non sapere iserìvmre ; e dicie essére con- 
tento a quanto in que^o si contiene» questo dì detto 'di sopra. 

Io serBertino di Tommaso di Bertino d'Antonio Guardini, not- da Prato, 
TcxTel per saluto de l' anima mia ai vivesse nella nipstra terra oome 
adrieto in questo si dicie; et per fede del vero mi sono sospripto di mia 
propria mano, questo dì detto di sopra. 

lo Favolo di Marcho di Pavplo da Fratto vorrei, per salmeto della 
anima mia, si viveai nella nostra terra eboma adreto In questa adreto 
in questa pi dice ; a fiar fede del vero mi sppp sore di ma propia mana, 
questo di sopra. 
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(Quarta faccia.) Ì* YHS. 

Io Giusto d*Iaoh)opo da Prato fo questa socre^io&e in nome d* Andrea 
di Nicholao Chaiozi da Prato, perchè dicie none sapere iscrÌTere ; e dicie 
Tolere si viva nela nostra tera chome adrìetto in questa si chontiene ; e 
a sua preghi Pò fata. 

lo Simone di Giovanni di Biagio sono chontento chome in questi 
gli si dicie, per salute del popolo di Prato e di chi voglio vivere one- 
stamente'; e per fede di ciò ò fatto qui di mia propria mano. 

Io lac.^ di Piero Bizzochi sono chontento che che lo chapitolo de la 
riforma s'anuli, e altri se li stano bene rimanghino. 

Io Lorenzo di Giovanni di Biagio, per salvamento della terra nostra, 
sono contento quanto a drieto in questo si dice ; per fè de vero mi sono 
soscritto di mia propia mano, questo dì 4 di magio. 

Io Andrea di Giovanni d' Andrea sartto da Fratto vorei, per salva- 
mentto dela nostra tterra, si vivese in el modo chome a diletto in que- 
sta si dicie e per fede del vero mi sono soschritto di mia propia mano, 
questo dì detto di sopra. 

Io Girolamo di Nanni Merini vorei che nella terra nostra si vivesse 

a popolo' salvamento di detta terra ; et per fede di ciò mi sono so- 

soripto di mia propia mana 

Io Stefano di Vanni vorrei si vivesse bene, e massime appopolo, per- 
che sarà milgliore vivere e per Tanima e per il corpo. 

« Vivere a popolo, e vivere bene I » Questo era il proposito 
de* Piagnoni ; questa la dottrina d<d Frate. 11 quale, per vivo testi- 
monio della pratese pietà, vedeva sorgere presso le brune torri 
della fortezza di Federigo Svevo quel tempio leggiadrissimo di 
Santa lifarìa delle Carceri, la cui prodigiosa manifestazione, avve- 
nuta nel 1484, aveva toccata in quello de* suoi cantici devoti, in 
cui volgendosi ali* • anima cecata » perchè dimentica del suo Crea- 
tore, le dice : 

Tu senti mille segni 
A Prato e a Bibona: 

£ perché tu non degni 
Di credere a persona, 
l<a mente tua è prona 
A ogni vizio: 

Ecco ei supplizio 
Che presto vene a te. 

Omè omè omè ! 

Timor de Dio non c*è (i). 


(1) È la II fra le Poesie di Fra Girolamo Savonarola tratte dall* autografo. In Pi 
renio, 1862. 
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6 . 

Alla riforma de' secolari venne accanto quella de’ monasteri. 
Erano in Prato (oltre le domenicane di S. Niccolò, governate dai 
Conventuali, alle quali frate Girolamo mandò quella terribile am- 
basciata che il Burlamacchi racconta) alcune donne Mantellate, della 
cui sepoltura nel chiostro di San Domenico fu scoperta il 12 giu- 
gno dei 184S la iscrizione, con la Ggura di Santa Caterina da Siena, 
circondata da alcune donne velate (1). Ma che nel 1 496, sotto gli 
auspicii della riforma del Savonarola, prendessero vita claustrale, io 
attesta SeraBno Razzi ; ond’ebbe princìpio quel monastero di Santa 
Caterina, che fini troppo famoso nel secolo scorso, essendo ve- 
scovo di Pistoia e di Prato Scipione de’ Ricci. 

San Niccolò, come ho detto, era rimasto ai governo dei Con- 
ventuali: se nel Sacco del 1512 andasse soggetto al gastigo (certo 
è per le storie, che vari monasteri furono dalle orde Spagnuole 
bruttati) non si sa, perchè l’archivio ne fu dalle fiamme distrutto, 
e solo per fortuna rimangono documenti che illustrano le origini. 
Ma dì quel tempo che a noi premerebbe conoscere, una memoria 
sola ci resta ; dalla quale possiamo dedurre, che se la voce di Fra 
Girolamo vivente non vi fu ascoltata, l’assistenza dì lui beato non 
mancò a una religiosa di quel monastero. Una giovinetta de’ Pu- 
gliesi (casa nelle storie municipali ricordata al pari di quella dei 
Guazzalotri) fu ricevuta il primo d’aprile del 1803 fra le domeni- 
cane di San Niccolò, col nome dì Suor Oretta ; e nell’ anno ap- 
presso andò a miglior vita, lasciando odore di santità. Erano nel 
coro due dipinti : l'uno con la vergine genuflessa, a cui due an- 
geli pongono in capo una corona ; l’ altro, di piccole dimensioni 
come i quadretti che si pongono ex voto, con la figura seduta 
nel letto, le braccia stese verso tre frati di San Domenico, che 
vengono a lei sulle nubi (2) ; se a guarirla di qualche sua infer- 


(1) Ecco r iscrizione, in caratteri gotici : 

t|l S. DOMINARUM DE HABITV PENI 
TENTIE sci DOMINICI CONFESS. 

\ 

(2) Nel 1731, a* 25 di maggio, nel rifar 1* altare del Capitolo, furono trovate le ossa 
di suor Oretta, che si diceva quivi sepolta; e Tautorità ecclesiastica, con atto solenne, 
le ricollocò in nna nuova cassa suggellata, e vi pose un ricordo. Poi dal coro fece 
levare, segando il muro, il secondo dipinto, e collocarlo nella parete vicina al sepol- 
cro con questa memoria : Effigie di S.^ Oretta Pugliesi trasportata dal coro a qui come ne 
l'inslrtm^^ de' 26 mag. 1731. 
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mità, 0 a riceverne l’anima benedetta, non dicono le memorie. Certo 
ò che i tre domenicani rappresentano Fra Girolamo con i due 
Compagni ; quantunque alia figura di mezzo, con zelo puerile, siasi 
voluto dare le sembianze delia Madonna ; ma con tanta goffaggine , 
che il viso si può dire piuttosto cancellato che ridipinto, e al manto 
rimane tuttavia il garbo di una cappa fratesca, sìmile a quella che 
veste i due che stanno dai lati. 

Vollero anche le Benedettine di San Michele, nello stesso anno 
96, che i frati Predicatori della riforma prendessero la cura* spi- 
rituale del loro monastero; e dice lo stesso Razzi, che « si ridusse, 
« per la Dio grazia, ad assai buona osservanza ». La quale per- 
altro fu causa che la famiglia benedettina si divìdesse, e una por- 
zione, dopo vari anni, andasse a fondare un nuovo monastero di 
domenicane sotto il titolo di San Clemente (1). 

Che il Savonarola, essendo in Prato, pronunziasse la fonda- 
zione del monastero di San Vincenzio, si ha dal medesimo Razzi ~ 
il quale dice, che egli accennasse con la mano il sito dove si sa- 
rebbe fondato (2). Certo niun convento serbò, come questo, viva 
e cara la ricordanza del Frate ; a cui suor Caterina de’ Rìcci, da 
Benedetto XIV canonizzata, rese culto di Confessore e di Martire , 
mentre si faceva ogni sforzo di spegnerne la memoria. E se di quat- 
tro monasteri di domenicane in Prato questo sopravvìsse solo e 
fiorente, chi ha fede nelle cose sovrannaturali vi scorge una permis- 
sione tutta celeste. Ma avendo in altre circostanze parlato delle 
relazioni che il monastero di San Vincenzio ha con la storia di 
Fra Girolamo, per le grazie che la Ricci ed altre religiose riconob- 
bero dalla intercessione de’ tre Domenicani (3), per le reliquie e 
gli scritti del Savonarola, che vi furono serbati sino a’ nostri 
giorni (4), per la festa che a lui e a’ Compagni si fece, in tutto il 
secolo decimosesto da quelle Suore (5) ; qui mi contento di ripe- 


(1) Za Vita della reverenda serva di Dio la madre suor Caterina de'Ricci ec. Lncca« 
1594. Cap. VI. 

(2) Vita cit.| Capitolo III, pag. 8: < Prennnziò (il Savonarola) del faturo monastero 
« di San Vincenzio, accennando con la mano il sito dove egli dovea fondarsi >. 

(3) Razzi, Vita cit., Capitoli III e IV del secondo Libro. In fine alla Vita del Savo- 
narola scritta dal Burlamaccbi sono due Capitoli : in uno dei quali è narrata, da Fra 
Timoteo Ricci il vecchio, la grazia ottenuta da suor Obbedienza Ginori, monaca in 
S. Vincenzio di Prato, e nell'altro ò riferita la sanazione di suor Caterina de'Ricci. 

(4) Vedi il Proemio alle Lettere, spirituali e familiari di S. Caterina de’ Ricci, ec.. 
Prato, 1861. 

Vedi Proemio (del culto a fra Girolamo Savonarola) sXV Officio proprio per fra Qi~ 
roìanxo Savonarola e » suoi Compagni ec. Prato, 1863, seconda edizione. 
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terè l’elogio che, con intensione affatto contraria, ne scri^sè il 
cardinale Alessandro de* Medici in un dispaccio al granduca Fran- 
cesco : In San Vincenzio di Prato (egli dice) « è tutto il ristretto 
« delle cose del Frate » (1) ; cioè il focolare di quella devozione 
ch’egli avrebbe spento volentieri, mentre la Santa cOncittadina di Fi- 
lippo Neri lo teneva acceso col presentimento di una glorificazione 
a cui Dio può aver prefisso il suo tempo negli eterni consigli. 

1 . 

Prato seguiva per necessità, e anche per tradizióne, gli umori 
di Firenze : l’ antico guelfismo, più che cencinquant’ anni di Sog- 
gezione, soprattutto poi la gran vicinanza, faceva i Pratési fio- 
rentini più di ogni altro popolo del dominio. Le stesse parti di 
repubblicani e di medicei ; di arrabbiati e di piagnoni, allora che 
si trattava del Frate sopra d’ ogni cosa ; più tardi, le Stesse divi- 
sioni di nobili cortigiani e di popolani scontenti. Or fino a tanto 
che al Savonarola le cose andettero seconde, anche i frati di S. 
Domenico tennero in Prato il primo luogo. Professando un’assoluta 
povertà, ebbero nel gennaio del 97 dal Consiglio generale un’ele- 
mosina di pane (tre staia di pane cotto, per ciascuna settimana) 
sulla canova del Comune; * inspecta vitae sanctimonia et exeM- 
« plaritate dictorum fratrum, et eorum charitate, et viso quantum 
« pro salute animarum assidue laborant: considerata insuper eo- 
« rum paupertate, et presentium temporum difficultate et fame; 
« et ut omnipotens et misericors Deos, eorum devotis orationibus 

< placatos, ab imminente pestilentia et bello incolumes nos co- 

< stodiat » (2). 

La guerra di Pisa aveva ridotta la Repubblica in grandissima 
penuria di danaro ; la fame e la peste affliggevano i cittadini. Piero 
de’ Medici era nel contado, sperando che le sciagure e le divi- 
sioni gli aprissero le porte della città. La Signoria chiedeva a’ Pra- 
tesi cento fanti; e mandava Tommaso Àntinori in quella terra. 
Commissario generale con amplissima autorità. Il quale « diilci et 
« efficaci admodum sermone » (mi varrò del latino di quel Can- 


(1) Lettera dell* Arcivescovo di Firenze (Alessandro de'Medici) al Granducfe) dè* 
tobre 1583, stampata nelle note al Proemio dell* Officio oc. 

(8) Dvwnho di sor Onirico Baldinucci, dd awntm^ a o. 88. 
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celliere) • exposuit causam sui adventus ad terram Prati, videli- 
« cet ob quondam repentinum motum, licet minus considerate, 

< factum per Petrum de Medicis exulem, in agrum Florentinum, 
« et ob absentiam Petri loannis Ricasolensis potestatis et cottamis- 
• sarii ordinarii a dicta terra Prati; ostendens in summa, huiusmodi 
« ibotus non èsse magni momenti, et quod brevi tempore dissol- 
« Ventor » (1). In realtà, poco era sicura la Signoria di Prato^ 
per esservi parecchi devoti a’ Medici ; in tanto che, di que’ fanti 
s’ebbe sospetto; e i Dieci, a’ 30 d’aprile, scrissero lodando la 
fede de’ terrazzani, mostrando dispiacere che « siasi divulgata al- 

< cuna fama ad incarico » (2) de’ cento soldati; e altre blande 
parole, che fanno pensare al contrario. Mediceo probabilmente do> 
vett’ èssere quel pratese, domandato Puccetto di Lorenzo Puoci, 
della cui morte disperata narra il Burlamacchi (5) ; e quel Giorgio 
Ginori (un fiorentino che stava in Prato), il quale usci dalla terra 
incontro a Fra Girolamo con animo d’ammazzarlo (4). 

Era proposto della, chiesa di Prato Giovanni de’ Medici car» 
dinaie. 0 che qualcosa vi fosse di vero, o che se lo inventassero 
per giungere a’Ioro fini senza strepito, gli Otto difensori nell'ot- 
tobre del 97 gli mandarono oratori dei preti, per chiedergli conto 
di certa autorità che spiegava il Vescovo di Pistoia nel territorio 
della propositura, dicendosi delegato del Cardinale: poi nei feb- 
braio gli scrissero, che se, com’era la voce, avesse voluto scari- 
carsi di queir ufficio, non dimenticasse i prelati conterranei. Di 
ohe forse nolato il Cardinale, a’ 17 di febbraio rispose da Roma a 
tanto di lettere, che di rinunziare alla propositura pratese non 
gli era mai passato per il capo, c Possidemus in istis locis multa 

< et pinguia et pulchra beneficia, ut scitis » (pur troppo ! ) , « sed 

< nullum aeque cordi nobis est ac ipsa praepositura, cum propter 

< ipsius qualitates, tum propter eximiam affectionem quam erga 
« istam Communitatem habemus > (5). E si vedde nell’agosto 
dell’anno 1513 I 


(1) Diurno cit.j a c. di t. 

(d) Diurno eit.> a o. 3B. 

(3) Pag. 192. 

(4) Loc. cit. 

(5) Diurno cit., a c. 40 t., 45 t., 46 e 47 t. Vedi questa eoa altre Lettere del Cardi- 
naie fra i docamenti alla Descrizityne della Cattedrale di Prato (di Monsignore Baldinzi). 
Prato, 1846. 
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8 . 

Tornando a’ nostri frati, per quanto poche memorie ci riman- 
gano, si può asserire che nel convento pratese si vivesse come in 
quello di San Marco ; sino a quel nuovo modo di salmeggiare de- 
scrittoci dal Burlamacchì (1), e a quelle devote feste dell' Epifania, 
che « molti secolari, e de’ nemici suoi, . . . guardavano dalie fessure 
« della porta, restando ammirati di tanto spirito e divozione ». 
Ma che in Prato cominciasse quella gara, che andò a terminare 
infelicemente nella prova dei fuoco, il Burlamacchi l’attesta, di- 
cendo, che nel 97, mentre in San Domenico di Prato predicava 
Fra Domenico da Pescia, il predicatore della Pieve, ch'era Frate 
Francesco di Puglia zoccolante, lo contraddisse per tutta la qua- 
resima: « e nella fine della quaresima, disse nella Pieve, dove 
ft predicava, che voleva entrar seco nel fuoco ; sparlando poi molto 
« temerariamente contro Fra Girolamo. Per la qual cosa il P. F. 
« Girolamo Bartoli, compagno del P. F. Domenico, gli andò a fare 
« la correzione; la quale non giovò niente. Nondimanco, interpo- 
ff nendosi molti uomini litterati e da bene, convennero di essere 
« insieme a disputa il terzo giorno di pasqua ; e provocandolo di 
« nuovo il Fra Minore allo sperimento del fuoco, egli accettò per 
«r quel giorno determinato l’invito. Venuto il secondo giorno di 
« pasqua, il Fra Minore foce sua scusa, che essendo chiamato da’ 
« suoi superiori per cosa di grande importanza, gli conveniva 
« partirsi di Prato: e cosi fece con gran fretta, lasciando la cosa 
« pendente. Dipoi l’anno seguente, il medesimo Fra Minore tornò 
« a predicare in Firenze in Santa Croce, e fra Domenico predicava 
« in San Lorenzo, ec. ». 

Eravamo al tremendo 98. A’ di 7 di marzo si adunava in Prato 
il Consiglio per eleggere i dodici Riformatori, secondo il consueto; 
e segretari dello scrutinio dovevano essere col Potestà, a forma 
degli ordinamenti statutali, un frate degli Osservanti di San Fran- 
cesco al Palco, il priore de’ Carmelitani di San Bartolommeo, e un 
Frate dell’Osservanza di San Domenico. Ci dica come le cose an- 
dettero quel ser Quirico Baldinucci, eh’ ebbe a far servire il suo 
latino a dir tante e tanto diverse vicende ! 


(l) Pag. 101 e segg. 
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\Diimio cit., a c. 47 t.] 


.... Per prefatum dominum Potestatem pronunciatum fuit et declara- 
tam, quod pro hac Tice tantum non deberet intervenire dicto scructinio 
aliquis ex dictis fratribus Observantiae Sancti Dominici, et hoc quia habe- 
bantur pro excommunicatis excommunicatione papali, ob participationem fa- 
ctam cuih Fratre Hieronymo de Ferraria eiusdem Ordinis, Florentiae in 
conventu Sancti Marci commorante : et fratres Sancti Francisci dei Palco 
fecerunt huiusmodi obiectionem, asserentes se nolle cura dictis fratribus 
Sancti Dominici Observantiae predictae communicare, ne forte in eandem 
incidant censuram. Ver un tamen is Frater Hieronymus, quem morio diximus, 
habetur vere Propheta missus a Deo, et quia nimium constanter praenunciat 
renovationem Ecclesiae, et acriter invehitur in Principes tam spirituales 
quam saeculares, ideo persecutionem huiusmodi patitur propter iustitiam : 
cum tamen vir sit et vitae sanctitate et doctrina plusquam humana prae- 
cellens; et non solum docet, sed etiam facit; et ideo, iuxta Salvatoris 
sententiam, magnus vocabitur in regno coelorum. 

Del supplizio dei Tre si tace ne’ Diurni dei Comune: ma il 
silenzio del maggio, dopo le parole che il Cancelliere vi avea scritte 
nei marzo, é eloquente. Il Generale, due giorni dopo il supplizio 
de’Tre, scriveva a’frati Conventuali di Prato, che non osassero di 
far novità. Mandatur (cosi leggiamo nel Reg. IV, al fog. 46) (1) 
Fratribus Pratensibus, in virtute Spiritus Sancti et sanctae obe- 
dientiie, et sub pena excomunicationis latae sententiae qc. , quod 
non audeant aliquid attemptare contra monasterium Sancti Do- 
minici de Prato, quia illud auctoritate Sanctissimi Domini No- 
stri aggregatur Congregationi Tusciae. Die xxv maii 1498, Flo- 
rentiae. Gli Otto, però, con il Gonfaloniere si mutavano, al modo 
fiorentino, di bimestre in bimestre; ed era facile che mutassero 
anche i pareri. Trovo difatti, che un Minore osservante si chiede 
a predicare la quaresima (2); agli Osservanti dei Palco si offre 
la custodia dei nuovo Oratorio di Santa Maria delle Carceri (3). 
I Conventuali domenicani si dolevano dell’ anguste case assegnate 
loro dai Comune, e ripetevano i beni del convento di San Dome- 


(1) Archivio Generalizio. 

(2) Diurno cit., a c. 67. Lettera degli 11 dicembre 1493 a Fra Bernardino de’ Vecchi 
Commissario de’Minori osservanti. Chiedono per predicatore un Frate Francesco da Prato, 
« qui nnper e Terra Sancta Hierusalem ad nos, Deo favente, incolumis remeaverat etc. ». 

(3) Diurno cit., a c. 72. Lettera degli 11 d’ aprile 1499 al Capitolo de’ frati Minori 
deir Osservanza. 
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DICO ; tanto più che i frati deila Riforma s’ erano astenuti dal pos- 
sesso, e avevano fin rinunziato afle superfluità del culto divino (1). 
Ma il Maestro Generale dell’Ordine vi poneva un riparo, confer- 
maad» i Padri della Congregazione riformata, e disperdendo i 
CodvéBtualk 

|Arelnvio G^neraAiaior dell^Ordina In Roma. Reg. IV del P. Gen^erale Tsrrijmo, 

anno 1499| fol. 62 t.| 

Ma^sier R.mas revocai et aAnulIat omnes convéntioiies facrtàs cum 
fràiré Hyeix)nlmo ^er fratres domus Sancti Petri Martyris seu Càsatialé 
de Prato ^eu ciiru quibUscUmque aliis, omnemque concessionemi quOmm* 
cumque redituum et bonorum quae quovis modo conventui reliqubque 
officiis eius spectabant ante concessionem ipsis fratribus factam, aut post 
iilam Spectaf e possent : eademque Omnia ét singula applicat et restituit 
dicto Conventui Sancti Dominici de Prato ; cum domo quam ipsi Fratres 
mòdo inhabitant. Precipiens in virtute ec,, et sub pena excommunicationis 
late sententie «c., quatenus, a notitia prSsentium immediate infra unum 
mensem, dicti Fratres domus dicte omnia predicta libere et expedite dictis 
Patribus conventus Sancti Dominici, omni exceptione remota, consignare 
debeant. In contrarium ec. Volens ut Fratres ee. eligant sibi conventas ec, ; 
et si se gravatos rc., infra mensem compai'eant ec. Die 6 iulii, Rome. 

fol. 63 t.] 

Mandatur Presidenti, Patribns et Fratribus Casacie Prati, in virtute 
Spiritus Sancti sc., et sub pena excom. lat. sent. ec,f quatenus a notitia 
presentium infra tres dies bona omnia mobilia, instrumenta, privilegia, 
cronicas et volumina ad conventum Sancti Dominici spectantia ipsis Fra- 
tribus Conventus Sancti Dominici Pratensis consignent; et quod reddant 
computum introituum et expensarum et registrum seu copiam de scriptis 
possessionis' (sic) annuorum redituum mittant, et qUod illud etiam reve- 
rendo Provinciali ostendant, remota omni cavillatione, aut compareant 
personaliter coram me. Bt quia, ut in aliis meis continetur, sibi non pro- 
viderunt de mansione «c., decernitur quod in domo Pratensi amplius non 
permaneant, sed illam consignent Frafribiis conventus Sancti DomiUici. 
In Contrarium ec. Die ^0 septembris. Rome. 

flTi, fol. 64.] 

Mandatur Priori et Patribns conventus Sancti Dominici de Prato, in 
virtute ec.^ et sub pena excom. lat. sent. ec,^ quod acceptent possessiones 


(1) Difatti, i frati dei convento di Sant*Agostino, ai quali era brnciato Toi^gano a' 12 
novembre 1600, domandarono quello di San Domenico, dacchd i Domenicani deirOsser» 
vanxa, « ioata eorum consuetudinem, in saia ecclesiis organis non utuntur v. L*ebbsTO 
dal Consiglio il 20 novembre, con sessanta voti, nonostante diciassette contrari. J>iutno 
clt., a c. 124, 124 t. 
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qoaS) nsquo podo, oceuparunt Fratres Casatie, donec aliter disponatur ec., 
et quod ex eis faciant sicut eis iuyerit ec. Et consignetur eis domus seu 
Casatia ec., et Fratres qui in ea modo habitant possint per mensem stare 
ut interim sibi provideatur de habitatione; et si aliqui sunt infirmi, pos« 
sint stare donec sint effecti sani vel recipiantur in conventu ec. In con* 
trariaia ec. Die x octobris. Rome. 

A’ 30 d’ottobre del 1499, ser Raffaello di Stefano Colmi, notaro 
e sindaco de’ frati Osservanti di San Domenico, dichiarava al Co- 
rnane di avere consegnato al Governatore del Ceppo vecchio (diverso 
e più antico di quello fondato da Francesco di Marco Datini) tutti 
i beni e le possessioni di quel convento, « salva et excepta qua- 
« dam domo et habitatione quae hodie dicitur la Casatia, sita in 

• terra Prati, in via quae dicitur da Saneto Piero Forelli, seu 

• da'Cambioni, in qua bodie habitant dicti fratres Conventuales 

< olim Sancti* Dominici, et nunc Sancti Petri Martyris appellati; 
« quam domum et Casatiam dicti fratres Observantiae, constituentes 

< et principales dicti ser Raphaelis, sibi reservarunt tanquam dicto 

• eorum conventui Sancti Dominici valde necessbriam et oppor- 
« tunam; salvo tamen et reservato Communi Prati ^t seu Cippo 
« Francjsci Marci omni iure eidem Communi seu Cippo Francisci 

< Marci >in dicta domo, Casatia nuncupata, seu aliqua eius parte, 
« quofflodolifoet comypetenti et competituro ». E Ia consegna «tji 
fatta a condizione, che il Governatore del Ceppo vecdiio ammini- 
strasse e conservasse que’ beni a forma delle lettere del Generalo, 
e de’frutti si valesse < in fabricam et reparationem dictae eccle- 
« siae et conventus Saneti Dominici > ; fino a tanto che il Gene- 
rale non venisse a Prato, o non deliberasse in altra forma. £ a’ 
30 di novembre gli Otto difensori dei Comune di Prato, raggua- 
gliavano di tutto il Generale; commendandolo poi di avere con- 
cesso ai Conventuali, che « fratres Casatiae nuncupantur », di la- 
sciare quella casa e andarsene pe’convcnti della provinola, < ubi 
( decentius quam in Casatia illa vitam agerent * ; con affidaire 
l'amministrazione dei beni al Ceppo vecchio, e valersi della ren- 
dita nel restauro dell’antico convento e della chiesa, « quandoquì- 
« dem fratres Observantiae vestri Ordinis, qui in presentiarum ve- 
« stro ductu, et in primis Dei nutu, ibidem degunt, praedia illa 
« possidere nolebant, immo ut votivam servarent paupertatem con- 
« stantissime renuebant > (1). 


(1) Diurno cit., a c. 84 t., 89. 
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Maestro Giovacchino Turriano chìusè nell'anno 1500 i suoi 
giorni, probabilmente non lieto *d’ avere assistito alla morte di 
Fra Girolamo; del quale sembra che, almeno in cuore, avesse buon 
concetto, se l’opera di lui riformatrice non guastò, in tanta perse- 
cuzione di uomini e di cose. Al successore di lui,, che fu Vincenzio 
Bandella (1), forse i Conventuali riaffacciarono le pretensioni sui 
beni, dagli Osservanti rifiutati per amore di quella povertà eh’ era 
fondamento alla riforma. Ma il buon Cancelliere pratese gli servi 
col nuovo Generale come si meritavano. Ecco la sua lettera. 

[Diurno cit., a c. 143.] 

Rey. in Chrìsto Pater« etc. Recolendae memoriae vir magister loachinus 
venetus, vester in officio praedecessor, suum praestitit assensum, quod 
praedia et possessiones Conventus pratensis, Observantiae Sancti Dominici, 
penes Aedem piam oppidi nostri, Cippum denominatam, deponerentur, quod- 
que eorum fructus in fabricam et instaurationem eiusdem conventus con- 
verterentur, donec alias ipse decerneret; prout et instrumentis publicis 
inde confectis, quae cum literis mittimus, Rev. vestra Paternitas clare 
poterit intueri. Neque id quidem temere ab eo factum arbitremini. Siqui- 
dem conventus ipse magnus est, et dum pauci admodum Conventuales 
(hodie Fratres Casatie nuncupati) in eo degebant, totus pene dilapsus est : 
dormitmum, claustra, refectorium, tecta et alia eiusmodi membra rui- 
nam comminabantur: sacristia quoque tenuis admodum erat et deformis, 
ac omnium quae ad divinum cultum pertinent egena. Sed postquam Obser- 
vantiae fratribus idem conventus assignatus est, fratres circiter quadra- 
ginta eundem conventum incolunt, viri religiosi, vita pariter et doctrina 
commendabiles ; quibus, si verum fatendum est, dignum non erat oppidum 
nostrum. Horum opera, quae brevi casura erant Conventus aedificia, mul- 
tis adiutricibus manibus, Deo imprimis favente, aliqua ex parte instaurata 
sunt; cui operi neque nostrum pro viribus defuit auxilium. Verum quoniam 
multis fratribus necesse erat multas habere cohabitationes, eapropter rev. 
vester Praedecessor conventum ipsum non modo instaurari, verum etiam 
adaugeri, illa bonorum consignatione, sapienter procuravit, ut et vestrae 
Religionis numerus, et imprimis Dei et Beati Dominici patris vestri honor 
augeretur: sed et claustra eiusdem conventus hoc anno diruta iacerent, 
nisi fructibus ex iisdem bonis perceptis suffulta fuissent. Dormitorium am- 
pliandum est, bibliotheca exaedificanda, et permulta instant opera neces- 
saria iam iam coepta, et ad finem non perducta: quae omnia, si fructus 
eorundem bonorum in eam fabricam convertantur, saltem in aliquod con- 
gruum tempus poterunt consumar!. Quapropter Rev. vestram Paternitatem 
in Domino rogamus, ut acta Praedecessoris sui undique laudatissima non 
rescindat; quin immo validioribus eam vinculis roboret et confirmet. Nos 


(8) Vedi la predixione che a lai fece Fra Qirolamo, in BuBLàMACCHi, pag. 54. 
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Toro Dignitatem vestram certiorem esse volumus, ea bona a procuratoribus 
nostris diligentissime ac innocentissime administrari, et in eos usus qui<- 
bus destinata fuerunt, in fabricam videlicet et reparationem conventus, 
exceptis decimis ecclesiasticis, et expensis pro vestra Religione necessariis, 
et non in alios dispensari, talemque de eis curam haberi, ut a Rev. ve- 
stra Paternitate et ab omnibus ratio semper haberi possit. Regamus igi- 
tur iterum atque iterum Rev. vestram Paternitatem ut nostrae universi- 
tatis, vestrae Religionis studiosissimae tam honesto desiderio faciat satis. 
Quod etiam excelsis Dominis nostris non erit ingratum, qui ei rei, quando 
acta est, non defuerunt. Quid plura ? Hoc ut faciat vestra Dignitas ita ab 
ea petimus, ut maiori studio aut magis ex animo quicquid petere non pos- 
simus. Bene valete. Dat. Prati, die xxiii iunii mdi. 

Gl’irrequieti Conventuali si erano rivolti anche al Cardinale 
Napoletano, Oliviero Caraffa, ohe come protettore dell’Ordine poteva 
con la sua autorità pesare sul nuovo Maestro Generale. Non cono- 
sciamo la lettera del potentissimo Cardinale; ma l’umile Cancel- 
liere pratese seppe trarre da’tesori della sua eloquenza una rispo- 
sta molto calzante. Eccone la parte che riguarda più strettamente 
alla materia nostra. 


\Diwno cit., a c. 151 t.] 

Postquam conventus pratensis Ordinis Praedicatorum, Deo in primis 
volente, et vestra Reverendissima Dominatione annuente, Observantibus 
eiusdem Ordinis assignatus est, praedia et possessiones eiusdem conven- 
tas ipsis Conventualibus, qui pauci admodum erant, ad certum usum re- 
servata sunt. Verum cum iis Conventuales abuterentur, et ea bona 
Observantes possidere, contra religionis votum ac Beati Dominici testa- 
mentum, constanter renuerent ; tandem mandato rev. Patris Generalis Ma- 
gistri loachini Veneti, et ad id Capituli Observantium accedente consensu, 
eadem praedia penes nostram 4edem piam , Cippum pauperum denomina- 
tam, solenniter commendata fuere ; ea lege, ut fructus inde provenientes 
ÌQ fabricam instaurationemque conventus nostri pratensis impenderentur, 
donec de iis idem rev. Pater Generalis aliter duceret statuendum. Que 
quidem fructuum conditio hactenus fideliter impleta est, et in futurum im- 
plebitur : siquidem ex iis, solutis decimis papalibus, claustra eiusdem con- 
ventus, que ruinam minabantur, instaurata sunt. Nuperrime vero iidem 
fratres Conventuales, qui pauci admodum sunt, Duce Provinciali (exiguus 
proculdubio exercitus tanto Duci) super iis praediis novum et ingens bel- 
lum Observantibus parant. Causas autem et eorum cogitationes et opera 
non ignoramus, quae eximius iurisconsultus, Romanae Cariae procurator, 
dominus Thomas Cortesius, conterraneus et orator noster, fusius enarra- 
bit; cui ea omnia ad Reverendissimam Dominationem vestram dedimus in 
mandatis, ne in scribendo longiores simus quam deceat, et quoniam aptius 
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eoram, qnaai litteris, explicabantur. Rogamus igitur vestram Domiuatie- 
ueai ReVereudiseimam ut oratorem nostrum audiat.... Dat. I^ati, in Pa- 
latio nostro, die xm septembris 1501. 

L’austero Caraffa avrà riso a sentire il Provinciale de* Con- 
ventuali paragonato a un gran capitano di piccolo esercito; e il 
dottore Cortesi l’avrà poi chiarito. Che chiarisse il Maestro Generale 
si rileva da una lettera, la quale porta la data de’ 2 d’ottobre 1501, 
dove approva quanto il suo predecessore avea fatto, e dice d’avere , 
scritto a’ Padri che seguitino così, ^ttoad, suadentibus aliis ratio- 
nibus, aliud innovandum visum fuerit (1). Nè de’ Padri della Ca- 
saccia (Casatia) si parlò più (2) : gli Osservanti seguitarono in 
San Domenico la loro vita esemplare. 

9. 

« 

E perduta la Cronaca del conventp di San Domenico, di cui già 
non restavano che pochi frammenti nel 1560, quando Alessandro 
Guardini vi potè leggere come, a’ 26 di luglio dell’anno 1500, vi 
prendesse l’abito di quella religione, e l’anno seguente vi profes- 
sasse, il celebre pittore che fu Bartolommeo da Savignano. Il quale 
sino dai 98 avea fatto voto di entrare tra’ frati di quel convento di 
San Marco, che s’era trovato a difendere contro gii Arrabbiati nel 
giorno ottavo d’aprile, in cui Fra Girolamo fu preso oo’due com- 
pagni e menato in Palagio (5). Di che il pittore prese tanta tri- 
stezza, che lasciò l’arte, e visse que’due anni come dimentico di 
sé medesimo: quasi che (lo dirò col P. Marchese) fosse spenta 
colia vita del Savonarola « la fiamma che porgeva alimento al 
< suo fervido immaginare •. Ma la religione lo rese anche all’ arte; 
e gli anni che visse nel chiostro, furono per l’artefice piò fecondi 
di opere e più gloriosi pel suo nome. 

Del convento di Prato erano que’ due frati che andando ad 
accattar grano per il Mugello s’abbatterono alla villa di ser Pran- 


(1) Diurno cit., a c. 156. 

(2) La Casaocia^ a cui era attigue Toratorio di San Pier Martire, facetti carpo o^- 
rantico oonvento di San Domenico, e rimaneva in quella strada ohe oggi si chiama 
Corso di San Niccolò. Bastano le tracce deU’Oratorio, profanato al tempo del yhscovo 
Ricci. 

(3) Tedi Vhsaai, Vita di Fra Bartolommeo della Porta. Mabchbsb^ Memorie degli Ar- 
tefici domeniGcmi. ec. Bibliografia Pratese compilata per un da Prato^ pag. 115. 
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cesco Baroni, che essendo notaro in Palagio aveva falsato il pro- 
cesso di Fra Girolamo. Or questo Ser Ceccone (narra il Burlamaccbi) 
era li solo con una serva, malato gravemente ; perchè la donna 
volle che i frati lo visitassero, e lo riducessero, se potevano, a 
confessarsi. I quali entrati, lo cominciarono a confortare ; ma egli 
dicendo che Giuda ne tradi uno, mentr’egli ne aveva traditi tre , 
entrò in tanto farnetico, che di li a poco si mori disperato (1). 

Basti notare come nel novembre del 1502 (2) fosse dal Con- 
siglio di Prato elargito un sussidio a’frati deil'Osservanza di San 
Domenico per il Capitolo provinciale, che la loro Congregazione 
aveva deliberato di tenere nei convento pratese in maggio del 1503. 

Ma vuoi essere ben ricordato quello che nel miserando 
Sacco del 1512 operò fra Giovambatista Strozzi, decimo Priore 
del convento pratese dopo la riforma. Largamente è raccontato dal 
Razzi nei Capitolo IV della Vita di suor Caterina de' Ricci. ■ Quante 
t lacrime sparse egli davanti a Dio, in tanta calamità e in tanta 

• acerbità di cose? Vedeva quinci ammazzare innocenti, violare 

• matrone, stuprare vergini, e venerandi vecchi menarne prigioni ; 

< e quindi profanare tempii, spogliare altari, rompere crocifissi, 

< e fare altre cose peggiori, e tali che appena da i pa'gani e da 
« i saracini aspettare si poteano. Onde insieme con i frati suoi 
« amarissima vita in quei ventidue giorni menando, si studiava 

< d’aiutare questi e di sollevare quelli, ed a tutti come padre 
« esibirsi. Quante volte andò egli a i piedi del Cardinale, legato 

• del Papa nel prefato esercito, a supplicare pe i Luoghi pii e per 
« le persone più miserabili? Quante volte, scordatosi di pigliare 

< le proprie necessità del cibo e del sonno, e sprezzando ogni 
« pericolo di vita, ricorse egli al Vice Re di Napoli, a i principali 
« Capitani, ed a i primi Baroni e Colonnelli dell' esercito, a pre- 
« gare, a supplicare, ed a raccomandare ora questi ed ora quelli ? 
« Fu mandato dalla Terra ambasciadore a Firenze; e nel ritorno, 

< con danari avuti dal suo fratello, riscattò molti poveri prigioni 
« pagando per loro le taglie impostegli. E mentre che i soldati 
« venivano vendendo le cose mobili de gli afflitti Pratesi, con- 
« vertendole in danari, riparò egli alle robe di molti. E singolar- 
« mente con poco prezzo ricomprò intorno a cento cinquanta mog- 


(1) p»g. 18S. 

(t) Dittmo oit., a c. 1^. 
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« già di grano per sostentazione de i Luoghi pii. Et in somma, fu 
« tanta la sua carità, che essendo poscia partitisi i soldati, et aven- 
« done menati seco tutti i prigioni di conto, i quali non aveano 
« pagato le taglie loro imposte ; egli seguitandogli fino a Bologna, 
« molti ne riscattò. Onde per queste cosi degne opere doverebbe 
* sempre rimanere viva nelle menti de i Pratesi, con gratitudine 
« d'animo, con laude e con affezione all’Ordine suo, la memoria 
« delia gran carità del Padre fra Giovambatista Strozzi prefato (1). » 
Finalmente io debbo registrare il nome di un Frate, che nella 
congiura del 1515 contro Giuliano, Lorenzo e Giulio de’ Medici, 
apparisce consolatore alle agonie di Pietro Paolo Boscoli, che con 
Agostino Capponi pagò per altri, meno giovani e più avveduti, la 
pena di un pensiero che per essere stato concepito nei delitto non 
si può chiamar generoso. Fra Cipriano dal Ponte a Sieve era priore 
di Fiesole, e per caso in San Marco la notte che Stefano miniatore 
andò a cercare di un religioso per ascoltare la confessione del 
Boscoli ; il quale, come devoto alla memoria del Savonarola, desi- 
derava che uno de’suoi frati lo confortasse a morire con amore e 
dolore. « l’ho bisogno d’uno che mi muova l’affetto », diceva il 
poveretto *a Luca della Robbia, amico suo fino alla mannaia, e poi 
narratore del Caso (2), che anche dopo tre secoli e mezzo sforza 
chi legge alle lacrime. Entrato dunque nel Bargello il buon Pa- 
dre, se gli fece incontro il Della Robbia, e dettogli del povero 
amico quanto bisognasse per farglielo amare, lo avverti dell’er- 
rore in coi forse egli era, che san Tommaso tenesse per lecite 
siffatte congiure. La notte tra’ 22 e’ 25 di febbraio, queste cose 
accadevano nella cappella del Palagio degli Otto. Nel maggio, 
fra Cipriano era priore in San Domenico di Prato; ed ecco ve- 
. nire a lui per le feste dello Spirito Santo (che quell’anno caddero 
per l’appunto a mezzo di quel mese) Luca della Robbia, e doman- 
dargli che gli era parso del Boscolo. 11 Frate (son parole di Luca) 
« cominciò a lacrimare, e disse: Oh, se ’l fusse vivol ma Iddio 
« coglie e frutti al tempo. l’ non trovai mai più vigoroso . ingegno. 
« E’non è mai possibile, che in quel luogo. . . io avessi potuto far 
« confessione generale, se lui non avessi avuto sì distinto inge- 
« gno. Bastava solamente accennarlo. E di poi aggiunse : Io piansi 


(1) Razzi Sbbafimo, La Vita della reverenda.. . . suor Caterina de' Ricei^ eo. Gap. IV. 

(2) Archivio Storico Italiano, voi. I. 
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< otto giorni quasi continui, che mai potevo saziarmi : tant’ amore 

< in quella notte gli posi ». E il Della Robbia, che nella sua pietà 
era curioso, io domandò dell’opinione che aveva dell’ anima sua. 
Al che Fra Cipriano rispose : « Io credo al fermo eh’ e’ sia beato, 
» e che non abbia avuto purgatorio. E a dirti la mia oppenione 
« (ma disse. Non son cose da dire; ché gli uomini poi dicono: 
« Esti frati sempre tirano innanzi le cose secondo gii affetti loro. 
« Finalmente te la voglio dire ; tieni io te), io credo che luì sia 
« stato martire senza dubbio alcuno, perché trovai in lui una buona 
« e gagliardissima intenzione: tale che io stupii. Bastiti, Luca, 
« eh’ e’ ne nasce pochi... E quanto a quello mi dicesti la notte, 

• ch’io gli ricordassi che le congiure non son lecite; sappi che 

< san Tommaso fa questa distinzione: o che il tiranno i popoli 

• sei sono addossato; o che a forza, in un tratto, a dispetto del 

• popolo, e’ reggono. Nel primo modo, non è lecito far congiura 
« contro al tiranno; nel secondo, è merito ». Un mese e mezzo 
dopo questo dialogo fra Cipriano de’ Cancelli dal Ponte a Sieve, il 
giorno terzo di luglio, moriva nel convento di San Marco, dì cui 
era flgliuolo, essendo Priore del convento di Prato ; sacerdos opti- 
mis moribus praeditus ; gratus fratribus et saecularibus, vacans 
continue saluti animarum: come si legge nella Cronica del suo 
convento (1). E col nome di questo degno alunno della Riforma 
Savonaroliana mi è dolce chiudere le relazioni di Fra Girolamo 
co’ Pratesi. 


V. 

PrIaiA Interdlalrae delle Prediehe al Savenerele, 
e relative pratlehe del Flerentlul eel Papa» 

Il primo breve che interdisse le Prediche ai Savonarola é 
passato sotto gli occhi dei suoi biograd, ma e’ non l’ hanno, per 
cosi dire , riconosciuto. Esso é de’ 16 ottobre 149S; e noi avremo 
luogo di parlarne nella Parte terza di questi Documenti e Studi. 

A questa interdizione si assoggettò il Savonarola, e per tutto 
l’avvento del 95 e il carnevale dei seguente anno non si udi più 
in pubblico la sua voce. Ma il 17 di febbraio, primo giorno di 


(l) Chronicoìb Conventus Sancti Marcij fol. SS8. 
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quaresima, egli tornava sul pergamo, e cominciava (cosi il Vii- 
lari) (1) « il quaresimale più audace di quanti ne aveva fatti si- 
« nora, e il più eloquente di quanti ne facesse mai ». Aveva_ egli 
ottenuto nuova licenza di predicare, non per un breve che rivo- 
casse quello d’ interdizione, si per relazione d’ un Cardinale, come 
ci attesta il passo di una lettera già edita dal P. Marchese (2), e 
largamente ora confermano i nostri documenti. I quali anzi ag- 
giungono che autore di quella relazione fu il Cardinale di Napoli ; 
a cui forse era riuscito cavar di bocca ai Papa questa licenza, 
come tre anni innanzi, colto il destro, fargli segnare quel breve 
che separò S. Marco dalla Congregazione Lombarda. Al Cardinale 
di Napoli noi troviamo infatti essersi rivolta in special modo la 
Signoria, per ottenere questa licenza, anche prima che comin- 
ciasse l’avvento ; e passato quello, aver raddoppiato le sue istanze 
per impetrarla almeno per la futura quaresima. 

Ha 0 che il Papa concedesse questa licenza solo per qualche 
tempo, come parve credere il Perrens (3), o che (non facendo più 
conto della parola data al Cardinale di Napoli; da cui avea la promessa 
che il Frate non s’ impaccerebbe delle cose di là) intendesse di 
revocarla, mosso anche dal fatto che le prediche del Savonarola 
alienavano ognora più i Fiorentini' dalla Lega contro il Re di Fran- 
cia; certo è che dal cominciare di marzo, finché durò la quare- 
sima, andò egli, il Papa, continuamente lagnandosi di Fra Giro- 
lamo, che predicasse contro la sua volontà, e dei Fiorentini che 
glielo consentissero. Queste lagnanze da una parte, e daH’altra le 
sollecitazioni della Repubblica presso Ricciardo Becchi, suo oratore 
in corte, e del Becchi presso il Pontefice, per ottenere che il 
Frate, una volta ricominciato, potesse continuare le sue prediche (4), 
formano per la maggior parte il soggetto dei nostri documenti. I 
quali poi sono importanti anche per darci via via ragguaglio delle 
voci che correvano in corte, e per tutta Roma, sul conto dei Fio- 
rentini; e delle grandi meraviglie e perfino delle risa che si 
facevano, per avere i magistrati (cosi andavano dicendo) lasciato 
al Frate e ai fanciulli tutto il governo della città. 


(1) Voi. I, 376. 

(2) Lettera di Niccolò Pandolfini, vescovo di Pistoia^ ai Dieci, scritta di Roma, il 
2t marzo 1496. Sta sotto il n. Ili dei Documenti altrove citati, nel Voi. Vili Appendice 
deirArc/timo Storico Italiano. 

(3) Jerome Savonarole ec., livre II, chap. IV. 

(4) Ved. anche per ciò la lettera dei Dieci al Becchi, dei 9 marzo, edita dal Mar- 
sefth»e Docimenti cit., n. II. 
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Non vengono, come tutti gli altri, dalla serie dei Carteggi i 
docQoienti sesto e nono. Quello è una deliberazione dei Signori 
degli 11 di febbraio, che giova credere posteriore alla relazione 
del Cardinale di Napoli ; questo, un brano di una Consulta, dove, 
con altri ragguardevoli cittadini, entra a parlare del Savonarola 
Piero Capponi. 


1 . 

La Signoria al Cardinale di Napoli. 

[Archivio di Stato di Firenze. Raccolta di Manoscritti storici. 

Lettere di Bartolommeo Scala scritte in nome della Signoria, voi. II, n. 518 (l).j 

Cardinali Neapolitano. 

Reyerendissime in Christo Pater et Domine. Illa tandem multo esse 
gratiora beneficia videntur, quae ultro conferuntur, neque expectant ut 
emantur precibus; ut modo evenit quod ex litteris quas ad fratrem Hie- 
ronymum Ferrariensem Vestra reverendissima Paternitas scripsit, plane 
percepimus. Dum enim illi merito favet R. D. V. et iure defendit, nobis 
favet atque affert beneficium; per quem, Deo clementissimo indulgente, 
atque eas sua ineffabili misericordia subministrante vires ,ex multis ma- 
gnisque periculis, evasimus. Hunc certe virum suum ad nos praemisit Deus 
(cum, quo nos ducerent nostra errata, multo ante praevideret), ne funditus 
periremus: qui saepe praedixit nobis quae ventura super nos essent, ne- 
que a vero quicquam aberravit ; iuvit consilio, bonitate ac religione, erexit 
doctrina ac praedicatione continua in timore Dei. Et tamen ausi sunt ma- 
livoli quidam atque invidi tantae virtuti detrahere et ingerere crimina, 
et adducere eum pro viribus in Pontificis maximi indignationem. Nos me- 
lius qui mores sint huius viri novimus, quae pietas, quae religio, quae 
sanctitas, quibuscum vixit, apud quos tot tantaque bona opera exercuit 
exercetque et plane divina; quibus adhibenda fides videtur magia quam 
fugitivis quibusdam, ut ita dixerimus, qui nec quae recte fiunt cognoscunt, 
et ab Dei timore aberrant. Agimus ergo immortales gratias R. P. V., qui 
iustissimum eius patrocinium susceperit apud Pontificis maximi Sanctita- 
tem; et multum etiam atque etiam rogamus, ut in eo incoepto perseveret, 
R. D. V. quae nihil quod magia secundum Deum sit facere potest. Nos certe, 
nihil est quod aeque cupiamus quam audire eum ut solemus praedican- 
tem, et divina nobis praecepta aperientem. Rogamus ergo P. V. ut in dando 
nobis beneficio perseveret V. R. D. , detque operam apud Summum Pontifi- 
cem, et quam citius fieri potest, ut ante adventum Domini liceat nobis 


(1) Di queste lettere non esiste più il Registro originale tra i Carteggi della Re- 
pubblica; e poi le stampiamo su questa copia fatta nello scorso secolo, dalla quale 
trasse già il Villari (II, pag. caiv) l'altra lettera della Signoria, con la data stessa della 
presente, la prima eh* ella scrivesse al Papa per questo fatto dell* interdizione. 
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per vestram operam et pontificiam benignitatem redire ad eins audiendas 
frequentandasque praedicationes : nibil omnibus ex rebus magis expetimus, 
nihil ex quo magis nos sibi obnoxios V. R. P. reddere possit. Multa sunt 
vestra in nos et. innumerabilia maxima beneficia ; sed huic certe compa- 
rali nullum potest. Commendamus R. P. V. urbem et populum nostrum. 
Ex Palatio nostro, die 13 novembris 1495. 


2 . 


La stessa allo stesso, 

(Ivi, n. 524. J 

Reverendissimo in Christo Patri, Cardinali Neapolitano. 

Quantum nos, universusque populus Florentinus fratrem Hieronymum 
Ferrariensem , praedicantem et divina nobis aperientem praecepta, ante 
adventum Domini, audire cupiamus, aliis nostris litteris ad reverendissi- 
mam Dominationem Vestram praescripsimus, pui desiderio nostro etsi certo 
scimus, Eam totis viribus, ut satisfiat, operam ad Summum Pontificem 
daturam; brevitas tamen temporis dubitare nos facit, ne ante ipsius ad- 
ventus incipiat dies decurrere quam Pontificis litterae ad hoc impetren- 
tur. Itaque reverendissimam Dominationem Vestram plurimum etiam atque 
etiam rogamus oramusque, ut vivae vocis oraculo, id interim, a Summo 
Pontifice ut concedatur impetrare curet. Nihil profecto est quod hoc tem- 
pore magis desideretur a nobis ; nihil ex quo magis R. D. V. nos sibi red- 
dat obnoxios. Cumulabit certe hoc innumerabilia ac maxima beneficia P. V. 
erga nos, quae hoc uno immortalia utique reddentur. Ex Palatio nostro, 
die 17 novembris 1495. 

3. 


I Dieci a messer Ricciardo Becchi. 

[Arch. cit. Riforn^agioni. Registro di Lettere dei Dieci. Cl. X, dist. III, 54, a c. 5t. | 

Domino Ricciardo Bechio, die v decembris 1495. 

.... Ricordate a Monsignor di Napoli di obtenere dal Papa la licentia 
per fra Girolamo, come ne scripse a questi di la Signoria, vive vocis ora- 
culo 0 per breve ; et bisognando anchora ne preghiate la Santità del Papa, 
nomine publico, fatelo: dimonstrando che questa città et populo lo rice- 
verà a gratia singulare. 

4. 

La Signoria al Cardinale di Napoli. 

[Arch. cit. Manoscritti cit., n. 547. J 

Cardinali Neapolitano. 

Reverendissime Pater. Novit R. D. V. quanta nos universusque po- 
pulus Florentinus attentione ac devotione semper audierimus fratrem Hie- 
roiiimum Ferrariensem, praedicantem et divina nobis aperientem praeee- 
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pta : quantum autem ipsum cupiamus in proxima quadragesima audire vix 
exprimere possemus. Hoc autem desiderium nostrum neminem melius quam 
R. D. V. explere posse certo scimus, et velle utique confidimus. Quare 
plurimum etiam atque etiam R. D. V. rogamus oramusque, ut solita hu- 
manitate et clementia efficere dignetur, ut, permittente Summo Pontifice, 
frater ipse Hieronimus, in proxima quadragesima, nostra in urbe praedi- 
care possit. Nihil profecto est quod hoc tempore magis desideretur a nobis, 
nihil ex quo R. D. V. magis obnoxios fore existimemus ec, Bz Palatio no- 
stro, die 28 ianuarii 1495. 


5. 


La stessa aìlo stesso. 
rivi, n. 549.J 


Cardinali Neapolitano. 

Reverendissime in Christo Pater. Cogit nos mirificum quoddam desi- 
derium audiendi in proxima quadragesima fratrem Hieronymum Savona- 
rolam praedicantem iterum ad R. D. V. idem perscribere quod, paucis 
ante diebus, aliis nostris litteris, ab Ea rogavimus. Novit certe R. D. V. 
quantum ille, suis praedicationibus et doctrina universo huic populo pro- 
fuerit: quantum autem, propter suam intermissionem, ab omnibus deside- 
retur vix possemus exprimere. Nemo autem est, cui libentius desiderium 
hoc nostrum commendemus ; nemo qui magis explere illud possit quam R. 
D. V. Itaque plunmum etiam atque etiam Eam rogamus, ut solita sua hu- 
manitate et clementia dignetur efficere, ut, permittente Summo Pontefice, 
frater ipse Hieronymus, proxima quadragesima nostra in urbe praedicare 
possit ec. Ex Palatio nostro, die quinta februarii 1495 (1). 

6 . 

Deliberazione della Signoria che ordina al Savonarola 
di predicare nella quaresima del 1496. 

[Arch. 9it. Protocollo di Deliberazioni dei Signori e Collegi. Cl. II, dist. VI, n. 6, quaderno 

del gennaio-febbraio 1495 (s. f.), a c.l9 t.| 

Die XI.» februarii 1495. 

Magnifici et excelsi Domini, domini Priores libertatis et Vexillifer 
iustitie Populi Florentini, simul adunati in loco eorum solite audienti e, 
et servatis servandis, 

Deliberaverunt et preceperunt, per eorum novem fabas nigras, vene- 
rabili Priori fratri leronimo Savonarole de Ferraria Ordinis Predicato- 
rum, et ad presens priori in ecclesia Sancti Marci de Florentia, quatenus 
iu hac proxima futura quadragesima, et ante si eidem videbitur, publice 


(l) Delio stesso giorno (Ivi, n. 550) è un' altra lettera, del roedesiano tenore, al Car 
(linale di Lisbona. 
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predicet et yerbum Dei denuntiet, in ecclesia Sancte Marie del Fiore 
ciy itatis Florentie, et alibi in cmtate predicta praut eidem videbitur ; sub 
pena indignationis dictorum Dominorum. Mandantes etc. 

7. 

Lettera di messer Ricciardo Becchi ai Dieci di Balia. 

[Arch. cit. Filza di Lettere ai Dieci. Cl. X, disi. IV, 40, n. 144.] 

Magnifici Domini ec, (1). . . . Ultimamente parlai con N. S., dicendomi 
Sua Beatitudine, la Lega non voleva concedessi a Fra leronimo potessi pre* 
dichare, nè a cotesta ciptà facessi gratia alcbuna ; replicando et pregando 
Sua Beatitudine si persuadessi non potere meno disporre di cotesto po- 
polo et ciptà devotissima ec. che d'altro potentato di Italia. Insomma mi 
dixe, fate intendere a que' Signori, non haranno nulla da noi se non en- 
trano nella Lega. Pregando Sua Beatitudine, di gratia spetiale et per 
mio honore, mi concedessi la confermatione della indulgentia plenaria di 
Sancta Reparata, et persigli la minuta ; la quale Sua Beatitudine acceptò, 
et dixe era contento ; et commisse a monsignore Datario, che oggi è Cardi- 
nale, me la spacciasse : et dieta expedictione commissono a Monsignore 
di Capaccio primo secretario di Sua Beatitudine (2). £1 quale, andando oggi 
ad visitare (che molto ama la natione nostra) mi dixe : Io havevo facto 
ingrossare el breve della indulgentia (3) ; el Papa non Io vuole expedire, et 
così m' à detto vi dica, non vi vuol fare questa nè altra gratia. In modo, 
andai a trovare subito il Cardinale di Perugia (4), pregando Sua reveren- 
dissima Signoria volessi mitigare et disporre Nostro Signore alle nostre 
petitione iuste et honeste, et raccomandargli cotesta ciptà et popolo suo ; 
nè volessi tanto credere a altri, nè stimarci sì poco et dinegarci ogni mi- 
nima gratia. Promissemi farne qualche opera; ma che intendeva fra le- 
ronimo predicava, et aveva detto publice gliele comandava Iddio, che era 
maggiore maestro che el Papa; et che voi facessi che lui vi confirmassi 
decta indulgentia, et di nuovo ve ne concedessi de l' altre. Et infine si 
dolse assai che, contro alla volontà et prohibitione del Papa, decto fra 
leronimo predicassi; et che voi non faciavate bene a permectergliele et 
concedergliele ; et che pure intendendo el Papa sequitassi, ne farebbe de- 
mostratione : ma che nell' altre cose vostre s' ingegnerebbe disporre la 
Santità di N. S. ; et che io confortassi horamai le S. V. a pensare a' facti 
vostri et non lasciare più scori’ere le cose. 

Io non so come voi intendiate questa cosa di fra leronimo. Io vi 
scrivo liberamente quello che io sento e quello che si ci dice et fa, sì 


(1) Notisi che alcune di queste lettere del Becchi (tutte scritte ai Dieci) hanno la 
sopraccarta Domino Francisco Becchi (padre di mess. Ricciardo) in Firenze. 

' (2) Lodovico Podocataro, vescovo di Capaccio, poi Cardinale del titolo di S. Agata. 

(3) Ingrossare, termine derivato dalla bassa latinità e proprio della Curia pontificia- 
Valeva quanto scrivere in btwna forma ; e nel medesimo significato si trova nel Voi- I 
dei Dispacci di A. Giustinian, recentemente editi dal prof. Villari, a pag. 339. 

(4) Giovanni Lopez, spagnuolo, vescovo di Perugia. 
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di fra leronimo, sì atiam de Taltre occoiTenze; et non vi mancherò mai 
di fede et diligentia, segua et dicasi di me quello si vuole. Iddio m' è 
testimonio quello ho facto per ottenere dal Papa questa gratia di fra le- 
ronimo, in primis per satisfarne a cotesta excelsa Signoria che me lo co* 
mandava, et per satisfactione et devotione di cotesto popolo et per fare 
mio debito et molti altri respecti. Pure ho lectere da molti privati, ho 
carico non ci bavere facta et usata la diligentia dovevo et potevo. Patien- 
tia ! ogni uno dica quello vuole, per me non è restato nè mai resterà 
ezequire quelle cose che cotesta excelsa Signoria et Y. S. mi commecte* 
ranno, con tutta quella fede saprò et potrò ec. Ex Urbe, die tertia mar- 
tii 1495, cui*sim (1). 


8 . 

Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, D. 145.| 

.... E1 Papa si duole che fra leronimo predichi, et monstra volerne 
fare demostratione, et contro a lui et contro a voi. Così m'à detto el 
Cardinale di Perugia, dolendosi che voi non gliele doverresti concedere et 
patire contro alla voglia del Papa. Et cosi dice monsignore Ascanio (2) ; 
et che e' governa la ciptà et impacciasi de’ facti di Stato, con poco vo- 
stro honore, che pare loro gram cosa, cotesto popolo non sappia vivere 
sanza le prediche di fra leronimo. Vo scusando la cosa ; et dixi al Cardi- 
nale dì Perugia, predichava per la relatione del Cardinale di Napoli et 
mia, havamo facto costi, della promissione del Papa; et che havendo co- 
minciato, sarebbe grande disturbo et admiratione al popolo havessi a la- 
sciare et provedersi d'un altro: che assai gli satisfè, e che ne direbbe 
col Papa. Et imposemi etiam ne scrivessi a V. S., et exortassi quelle a 
non lasciare scorrere piu le cose ec. Ex Urbe, iii martii mcccclxxxxv, 
cursim (3). 


9. 

Consulta sopra alcune lettere di messer Francesco Gualteroiti, oratore fio^ 
rentino a Milano^ e di messer Ricciardo Becchi, da Roma, 

|.\rch cit., Rifornì. Cmisulte e Pratiche. Gl. II, dist. V, 128, a c. 128 e segg. passim.] 

Die io vis, de mane, x martii 1495. 

Recitatis literis domini Francisci de Gualteroctis oratoris apud illu- 
strissimum Ducem Mediolani et domini Ricciardi de Bechis apud Summum 
Pontificem ec,^ petitum fuit consilium super contentis ec. 


(1) Ricevuta dai Dieci a’ di 9. 

(2) 11 Cardinale Ascanio Sforsa. 

(3) Ricevuta dai Dieci a* di 9. 
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.... (1) premissa excusatione etc. Non è da maravigliarsi delle parole 
del Duca di Milano ec» Col Sommo Pontefice pare loro (2) di dire questo 
medesimo (3): Scusarvi; che voi non siate per fare cosa alcuna contra la 
Lega, et che voi, per essere obligati colla Maestà del Re, et bavere le 
cose vosti'e nelle [sue] mani, non potete in nessun modo scoprirvi e an- 
dare con esso seco dissimulando. Et del caso di fra Girolamo, s'egli à pre- 
dicato, è per la gran fede che ha nella Sancti tà Sua, et maxime per le 
lettere del Cardinale Neapolitano ; e per il grande fructo che ha facto et 
fa, ha preso di predicare: e non s*è facto questo per volere venire con- 
tro la volontà di Sua Sanctità ec. 

Petrus Qini de Caponibus, pro sua panchata. 

Premissa excusatione ec. Circa el caso del Re di Francia, crede che 
pili tosto voglia passare che no, perchè ne ha voglia grande ; et questa 
voglia vincerà dimolte difficoltà che gli potrebbono incontrare. Et benché 
molti mercatanti di Spagna fussono in opinione che il Re non havessi a 
passare, pure, per ora, per altri mercatanti si crede di si. Et benché il 
Re di Spagna babbi ropto al Re di Francia, pur crede che e' passi. Ma 
non essendo certo anchora el suo passare, giudicha sia bene a proposito 
che e X si intrattene ssino et co'Vinitiani et col Duca, per arrecharsegli 
più benivoli si potessi ; tenendo sempre fermo con la Maestà del Re. Quanto 
al caso del Pontefice, gli pare diversa cosa da'Vinitiani et il Duca, per- 
chè è sopra lo spirituale et è pastore et padre. Et per questo gli pan*ebbe 
bene mandare uno ambasciatore di più conditione che messer Ricciardo 
Becchi, et con epso lui intratenersi tanto che si vegha se la Maestà del 
Re di Francia passa. Del caso di fra Girolamo, atteso el fructo grande 
che ha facto et fa nella cictà nostra, non ci essendo prohibitione pel Pon- 
tefice, sarebbe da fare ogni cosa d' adoperare che lui predicassi ; ma es- 
sendoci prohibitione, giudicherebbe fussi bene ordinare qualche doctori 
et cictadini docti in leggio, et fussino con frate Girolamo et vedessino 
circa questo quello che fusso bene di fare, per bene et salute della cictà, 
per non fare contro la volontà del Sommo Pontefice : perchè, reddite que 
sunt Cesaris Cesari et que sunt Dei Deo. Che altra volta, le censure del 
Pontefice, hanno facto gran danno alla cictà, et maxime a'mercatanti no- 
stri habbiamo havuto in diverse parti de' Christiani ec. . 


Il Becchi ai Dieci. 

t 

[Arch. cit. Pilza cit., n. 148.J 

.... Monstra Sua Beatitudine essere alquanto placata contro di noi, 
che per le male relatione et persuasione di questi signori Oratori della 


(1) Manca il nome del Consigliere, per essere in quel luogo corrosa la carta dal- 
r umidità. 

(2) Cioè a lui e a quelli della sua pancata, per cui consigliava. 

(3) Cioè (credo) quel medesimo che dice di sopra, parlando del Duca di Milano : 
« denudarlo intratenendo ; scrivergli buone lettere e pigliare da lui parere e consiglio, 
< e bavere nientedimeno l’occhio al pennello, e andare teroporeggiand o con esso lui. < 
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Lega, di fra ieronimo, era molto male disposto contro alla ciptd et cote- 
sto popolo ; dolendosi di voi gli concediate predichi contro alla voglia di 
Sua Beatitudine; et che lui vi tenga alla devotione del Cristianissimo 
contro a vostra voglia. Cosi m* à detto il Cardinale di Perugia, el 
quale m'à imposto vi exorti et preghi, in nome di Sua reverendissima 
Signoria , pensiate al fatto vostro et a Thonore et utile di cotesta ciptà, et' 
facciate oggi quello haresti a fare di qui a dua mesi ; et che voi non diate 
rhonore vostro e '1 governo della ciptà al Frate o a altri. £1 medesimo mi 
dichono degli altri Reverendissimi, prudenti et amatori della^ciptd vostra ec. 
Ex Urbe, die xi martii 1495 (1). 


11 . 

I Dieci al Becchi, 

[Arch. cit. Registro cit., a e. 147.] 

Domino Ricciardo Bechio; xii martii 1495. 

Srivemovi ultimamente, sabato passato (2), quello ci occorreva, ri- 
spondendo a più vostre lettere. Habbiamo di poi tre vostre, due de'iii et 
l’nltima de* vn di questo (3). Et inteso quanto per epse ne significhate, di 
quel che coati sì parla noi, et in che predicamento siamo appresso di 
quelli che governano, ci dispiace assai, parendoci non esser conosciuta 
nè considerata punto la innocentia nostra ; et maxime per essere in ter- 
mini che, sanza nessuna nostra colpa o cagione, si doverrebbe più tosto 
haverci compassione che minacciarci et procedere contra di noi, come 
si fa manifestamente da ogni banda; che basterebbe quando noi fussimo 
stati Principal cagione delli inconvenienti sono successi in Italia. Et non- 
dimeno, noi confidiamo assai nel divino aiuto, sappiendo non potere es- 
sere iustamente colpati di manchamento alchuno, in haver facto nè animo 
di fare contro a potentato alchuno di Italia ; et la confederatione et obli- 
gatione habbiamo col Re di Francia essere di natura che non offenda 
alchuno, come molte volte per più nostre lettere vi s'ò facto intendere. 
Stimiamo anchora la clementia et bonità della Santità del Papa essere 
tale che finalmente, conosciuta et considerata bene la causa nostra, come 
universal pastore del greggie christiano, non sia per manchare verso 
questa città et populo, stato sempre obsequentissimo et devotissimo alla 
Santa Sede apostolica et in speciei tà alla Sua Beatitudine. Et cosi le fa- 
rete intendere, raccomandandole strectamente la città nostra; et suppli- 
candola ci conceda la confirmatione della indulgentia chiestole per la Chiesa 
Gathedrale, per questa Nostra Donna di marzo ; et similmente, che di gra- 
tia speciale consenta che fra Hieronymo predichi questo poco di resto, che 
fia gran consolatione di tucto questo populo : afiirmandole liberamente che 


(1) Ricevuta dai Dieci a* di 14. 

(t) È nel citato Registro, a c. 135 1., ma non si riferisce al Savonarola. 

(3) È nella citata Filza di Lettere ai Dieci, sotto il n. 146, ma non riguarda il Savo^* 
narola. 
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quello è referito alla Santità Sua, che lui dica male di quella o della Lega, 
non le fa intendere la verità. Et tucto quello vi accade rispondere et scri- 
vere de'casi di fra Hieronymo, fatelo per lettera speciale da parte et non 
vi scordi ec. 


12 . 

/ 

Il Becchi ai Dieci. 

[Arch. cit., Filza cit., n. 154.] 

.... E1 Papa è molto mal persuaso da costoro contro di noi, et expresse 
m'à denegato la expeditione del breve per la indulgentia di Santa Repa- 
rata, el quale m’aveva promisso inanzi quadragesima, nè Tà voluto con- 
cedere ad instantia di quattro Cardinali de’ principali di questa Corte, e 

* 

quali n’ ànno richiesto Sua Beatitudine. Et molto si duole di fra leronimo, 

per intendere quel dice, et che da Monsignore reverendissimo di Napoli 
et molti altri gli era suto promisso non s’impaccerebbe delle cose di qua, 
come dicono non essere suo offitio nè appartenersi a lui, et che V. S. fa- 
rebbono bene a exortarnelo : che basta bene Sua Beatitudine sopporta pre- 
dichi contro a sua voglia. Tutto a buon fine et per fare mio debito, che 
so quanto ho scusato Sua Paternità ec. Ex Urbe,*xviii martii 1495, cur- 
sim (1). 


13. 


Lo stesso agli stessi. 
flvi, n. 162.] 

Scrissi l’ultima a V. S. a’xviii del presente. lermactina hebbi una 
vostra de’ XII, con una della Signoria (2), per la licentia di fra leronimo 
e ’l iubileo, le quali cose la Santità di N. S. expressamente et deliberato 
animo ci ha denegato, intercedendo et supplicando a Sua Beatitudine per 
noi Monsignor reverendissimo di Napoli, di Santa Prexedia (3), e ’l Cardi- 
nale di Perugia et Segobricense (4) ; et detto alle Loro reverendissime Si- 
gnorie et a me che, stando le cose a questo modo, non ci vuole conce- 
dere nè queste nè altre gratie ; et non è possibile trargli deU'animo le 
false suggestione factogli dagli invidi et detractori contro a fra leronimo, 
et le male persuasioni et calunnie degli adversarii et inimici nostri 
contro alla ciptà. Nè ci vagliano scuse, pregi o intercessori, che non 
vuole udire persona in benefitio nosti*o ec. Ex Urbe, die xx martii 1495, 
cursim (5). 


(1) Ricevuta dai Dieci a' di 33. < 

(2) Questa lettera, con la data 9 marzo, fu pubblicata dal P. ^Iarchese, tra i suoi 
Docimenti cit., n. II. . 

(3) Antoniotto Pallavicino, genovese. 

(4) Bartolommeo Marti o Martini, vescovo di Segorbia in 1 spago a. 

(5) Ricevuta dai Dieci a" di 36. 
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14. 


I Dieci al Becchi, 

[Arch. cU. Registro cit., a. c. 1S5 ] 

Domino Ricciardo de Becchis, xxiiii martii 1495. 

Habbiamo la vostra de'xviii ec. L'opera ci scrivete haver 

facta in ìustificatione di fra Hieronymo ci è gratissima, et così vi ricor- 
diamo procediate di fare; et di tucto quello vi occorressi scrivere di lui 
jatelo per lettere da parte, come etiam per altre nostre yi s' è ordinato* 
Ducici bene che il Papa non halibi volato consolare questo popolo della 
Indulgentia dite havea promesso. Et in verità questa città et populo, per 
la obedientia et devotione sua verso la Sede Apostolica et la Santità Sua, 
merita di ottenere ogni gratia honesta da quella, per poterne la Sua 
Beatitudine disporre a ogni suo proposito al paiì d'ogni altro poten- 
tato di Italia ; et così quando vi occorre lo potete fare intendere ec, 

15. 

II Becchi ai Dieci, 

|Arch. cit. Filza oit., n. 161.] 

Per havorci, a questi giorni, la Beatitudine del Papa dine- 
gata la licentia per fra leronimo et la confermatione del iubileo, come 
per piu mia ho dato adviso a cotesta excelsa Signoria, et a V. S., non ho 
potuto non mi dolere alquanto con la Santità di N. S., con Monsignore 
reverendissimo di Napoli, di Perugia, di Santa Prexedia et Segobricense ; 
e quali instantissime ne supplicorono a N. S. ; et pregare Sua Beatitu- 
dine non voglia essere executore contro di noi degli invidi et adversarii 
nostri, et dimostrarsici inimico, essendo noi obsequentissimi et devotis- 
simi figliuoli di Sua Beatitudine, et per la spetieltà di quella parati a 
ogni suo beneplacito et volontà ^c. Ex Urbe, xxv martii, mccccclxxxxv (1). 


16. 


I Dieci al Becchi, 

[Arch. cit. Registro cit., a. c. 167.] 

Domino Ricciardo Becchio, xxvi martii 1496. 

Tre di fa, per le usate mani, vi scriverne quello ci occorreva. Dipoi, 
boggi, habiamo ricevute ii vostre de'xx et de'xxiii (2), et inteso quello 
che in epse si contiene. Non abbiamo tempo al presente ad rispondere 
ad longum. Solo ricorderono questo, che della Indulgentia e di fra Hie- 


(1) Ricevuta dai Dieci a’ di 

('^) Si è tralasciata per non contenere alcun nuovo particolare. 
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ronymo, essendo passato il tempo, non pare sia da parlarne più; et oc- 
coiTendovi a scrivere cosa alcuna di fra Hieronymo, fatelo per lettera 
da parte, come per nostre vi s'è detto ec. 

17 . 

Il Becchi ai Dieci. 

[Àrch. cit. Filza di LeHere ai Dieci. Cl. X, dist. IV, 46, n. 79.] 

Ieri scrissi a V. S. a pieno. Questa solo per advisare V. S. della mente 
et animo della Santità di N. S. et di questi Reverendissimi, et quel si dice 
publice di cotesta ciptà per la cosa di fra loronimo, che in verità n' havete 
gram cariche ; et non è sansa infamia et disonore della ciptà, et pare non 
sia sansa pericolo dare a lui et a' fanciulli et al popolo tanta licentia et 
ardire per le cose si contendano ; le quali essendo scripte di costà per molti 
et non di pocha auctorità, et referite qui da' nostri, e al Papa, a' Cardi- 
nali et a tutta questa Corte, è difficile volerle contradire et scusare ; che 
a ogni bora ne sono alle mani con questi signori Cardinali, che assai si 
dolgono non di fra leronimo, ma della ciptà che gli permecte et concede: 
primo, che predichi contro alla voglia del Papa, che mai più si udì; se- 
condo, che lui dica, così apertamente et publice, male di Sua Santità, 

. de' Cardinali et tutta questa Corte, come s'apartenessi particolarmente a 
Sua Paternità; 3^, che lui scriva, dica et affermi esser profeta, parlare 
con Iddio, Nostra Donna et Sancti, et predica le cose future con tanta 
asseverantia; 4^, che per dare lui ardire al popolo e a' fanciulli, toglie 
la libertà del deliberare et discernere et indicare a chi s'apartiene; 
5^, che, quando mille volte tutte le predecte cose fussino false, è infamia 
et disonore alla ciptà che un frate governi et dispongi, et dia ardire 
a* fanciulli in modo che qua et per tutto el mondo s' abbia a dire che fra 
leronimo e' fanciulli governano Firenze, et che e' fanno e Signori, gli Otto 
e' Dieci e gli Ottanta, et gastighino e vitii, et che e ciptadini n'abbino 
paura et non habbino ardire parlarne o provedere contro a sua voglia ; che 
pure a udirne ragionare è una vergogna et una infamia. In verità, che 
tutta questa Corte se ne ride, et a molti che amano la «ciptà ne duole et 
incresce assai ; et dubitano questa cosa di fra leronimo et di questi fan- 
ciulli non abbia, a essere principio et causa di qualche scandalo et ruina 
della ciptà: et pare loro habbiate perso il cervello et la reputatione a 
non vi sapere provedere, et lasciare andare et trascorrere la cosa tanto 
inanzi. Crediatemi che el Papa è mal disposto contro alla ciptà, potissi- 
mum per questa causa che per altro capo, etiam v'incolpi et dolgasi 
de' Fiorentini, di molte cose non ha ragione. Di questa ogni giorno si 
duole et ramaricha co' Cardinali et con questi signori Oratori della Lega, 
et con ciascheduno che parla a Sua Beatitudine in favore o benefitio 
nostro o per qualchuno della natione ; et minaccia che farà et dirà contro 
di voi. Et secondo intendo, hanno mandato et fanno diligentia trovare 
certi processi furono facti a Bolognia contro a fra leronimo; et in tutto 
deliberato Sua Santità punirlo ot castigarlo. Et qui dal Generale di 
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San Domenico et molti altri religiosi doctissimi et di buona vita et sancti- 
monia sono raguagliati della intentione et fondamenti di fra leronimo, 
Basta che siate dileggiati et derisi da lasciarvi governare da un Frate, 
et che e fanciulli faccino fra loro e Signori et gli altri offitii, et scor- 
rine per la terra con tanta audacia et temerità. Tutto per riferire et ad- 
visare V. S. di quel si dice, che non è una minima parte a quello odo et 
intendo ogni giorno ; et la magior faticha habbia è a defendere et scusare 
fra leronimo, per 1' honore della ciptà et de* ciptadini che governane et 
administrano quella. Et sappino V. S. che non sanza gram displicenza ho 
scripto la presente, ma tutto per fare l’offitio mio, si che perdoninmi 
quelle. Raccomandomi a V. S. ec. Ex Urbe, xxvi martii 1496, cursira (1). 

18 . 


Lo stesso agli stessi, 

(Ivi, n. 92.) 

Farmi intendere el Papa habbia commisso la causa di fi*a 

leronimo a dua Cardinali et a dua Veschovi, et habbia mandato pel Ge- 
nerale di 8an Domeniche et più Maestri di Theologia di decto Ordine, per 
procedere iuridice contro a decto fra leronimo (2). Tutto per ad viso. Ra- 
comandomi allo V. S. ec. Ex Urbe, xxx martii, mcccolxxxxvi, enrsim (3). 

19. 

I Dieci al Becchi, 

[Arch. cU. Registro cit., a. c. 170.] 

Domino Ricciardo de Becchis, xxx martii 1496. 

Maraviglianci che del Frate sieno advisate di costà tante 

cose quante scrivete, perchè sono favole et finctioni si fanno di costà da 
chi cerca di dai'ci caricho et commetter qualche male (4). Et se alchuni 
di qui scrive simili cose, advisa di quello che non è la verità, mosso 
forse da qualche passione, etc. ; et così potete affermare a qualunche vi 
parlassi di tal cosa, excusandolo, etc. : sanza domandare più licentia, es- 
sendo horamai spirato il tempo ee, 

20 . 

II Becchi ai Dieci, 

[Arch. cit , Filza cit., n. 05. | 

Ho la vostra de* xxx del passato. Et quanto al commectermi 

faccia intendere alla Santità del Papa et a questi reverendissimi Cardi- 


li) Ricevuta dai Dieci il 29. 

(2) Sei giorui appresso il Becchi ragguagliava i Dieci dell' esito di questa consulta 
tenutasi alla presensa del Papa in giorno di domenica, che fu addi 3 d’aprile. Vedi il 
Documento IV tra quelli editi dal P. Marchese. 

(3) Manca il giorno della ricevuta. 

(4) Pubblicata fin qui dal* Villari, 1, 417, in nota. 
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naii et a chi altri creda potere fare fracto la vostra 'buona dispositione 
et animo, sanza distendermi in altre particnlarità, significo a V. S. lar- 
gamente haverlo facto et non sanza fructo, che so la causa vostra essere 
iustificata appresso a tutti. Così la causa del Frate, non solo in difen- 
derlo et scusarlo, ma reprehendere qualchuno de* nostri che cerchava dare 
carico alla ciptà et Sua Paternità ec. Ex Urbe, v aprilis 1496, cursim (1). 

21 . 

é 

Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, n. 1U.| 

Sarebbe assai al proposito V. S. mi scrivessino una buona 

lectera o facessimela scrivere dalla Signoria, la quale potessi monstrare 
al Papa, a monsignore Ascanio, al Cardinale di Perugia et a chi mi 
paressi circa alla buona dispositione et animo di cotesto popolo in genere, 
et in particulari in bavere exortato fra leronimo sempre a obedire alla 
Santità di N. S., et parlare modestamente di Sua Santità, del Collegio 
de* Cardinali, di questa Corte et delle cose di Roma; et che Y. S. lo 
trovano bene disposto et racomandolo a Sua. Beatitudine ec. Ex Urbe, xiii 
aprile, mcccclxxxxvi. 

Addì 16 d'aprile riceverono i Dieci questa lettera del Bec- 
chi, e il giorno stesso, seguendo il suo consiglio, gli scrissero, 
in difesa e scusa del Savonarola, quell’altra lettera che il P. Mar- 
chese pubblicò in nota al n. XXIII de’ suoi Documenti; errandone 
tuttavia la data, che fu corretta dal Villari, voi. I, 417. Poi, a’ di 
23, ebbero ì Dieci dal Becchi questa risposta : 

22 . 

Il Becchi ai Dieci, 

|Arch. cit.j Filza cit., n. 145.] 

Il Papa resta assai bene satisfacto circha alle cose di fra 

leronimo, che ho facto intendere a Sua Beatitudine la sua buona disposi- 
tione, benché molti cerchavono guastare tutto. Sempre furono degli 
emuli ec. Ex Urbe, xxiii, bora un noctis, d*aprile, 1496 (2). 


( l) Ricevuta a* di 10. 
(2) Ricevuta il 20» 
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VI. 

Balla ladtaaiane Bella Cancrecaalaae Taaeana«Ra> 
BMma alla Scamaalea Bel SaTenavela. 

Il breve con cui il Papa riunì i Conventi di Toscana e di 
Roma, formandone una nuova Congregazione che si appellò To- 
scana-Romana, fu scoperto dal Villari, che lo pubblicò tra i docu- 
menti della sua Storia (voi. II, pag. ccxx). I primi due documenti 
che qui si pubblicano contengono varie disposizioni del Generale 
dell’ Ordine, relative alla nuova istituzione; e n’è soggetto prin- 
cipale il P. Giacomo di Sicilia, tanto pieno di stima e di attacca- 
mento al Savonarola, ch’egli avea conosciuto in Lombardia, quanto 
gli era avverso il P. Francesco Mei, fiorentino, cui ora esso padre 
Giacomo veniva dato a compagno in questa riforma dei Conventi 
domenicani. 


1 . 

Il Maestro generale Turriano elegge il P, Giacomo di Sicilia coadiutore 
del P. Francesco Mei nel governo della nuova Congregazione. 

(Carte del Convento di S. Marco.] 

a ■ 

In Dei Fiiio sibi carissimo, fratri lacobo de Sicilia Ordinis Predica- 
torom frater loacbinus ec. 

Gtxm sit quod, per mortem bone memorie reyerondi magistri Ludovici 
de Ferraria, Procuratoris Ordinis, cui commisseram auctoritatem plenariam 
reformandi nonnullos Conventus in Tuscia, tam in capite quam in mem- 
bris, ut in ipsis meis litteris plenius continetur, et necesse fuerit aliter 
providere; loco ipsius substitui venerabilem fratrem Franciscum de Flo- 
rentia, ut tam sanctum et pium opus suum sortiretur effectum. Quod ut 
facilius perfectiusque fieri possit, concessi eidem facultatem eligendi so- 
cium, qui ab eo electus plenariam cum ipso haberet potestatem omnia fa- 
ciendi circha hoc, que ego facere possem, si presens essem, ut in meis 
^ patentibus apparet. Nunc autem, ex quo dictus frater Franciscus hactenus 
socium non elegit, visum est mihi, maturiori habito consilio, vos prefa- 
tum venerabilem patrem fratrem lacobum de Sicilia, de cuius vite sancti- 
monia, religionis selo et vite regularis sectatori (^ic) plurimum confido, 
Tos in sociam prefati venerabilis patris fratris Francisci, ad reformandum 
Conventus Toscie, de consensu etiam et voluntate reverendissimi domini 
Protectoris, instituo, ordino atque preficio, cum plenaria auctoritate su*> 
per dictos CSonventus, sicuti per meas Procuratori olim dicti Ordinis et 
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fratri Francisco concessum est. Et ut omni scrupulo postposito, hoc pium 
opus vobis impositum ad maiorem cumulum meritorum vestrorum exequi 
valeatis, mando vobis in virtute Spiritus Sancti et sancte obedientie, qua- 
tenus hoc sanctum et pium onus et officium, ut prefertur, humiliter acce- 
ptetis, omni excusatione postposita et reiecta, cocienscumque et quando- 
cumque a prefato fratre Francisco vocabimini. Similiter fratrem Thomam 
de Florentia, per presentes, declaro et volo quod habeat auctoritatem super 
Conventum Sancte Marie ad Gradus, que dari solet Vicariis Conventuum 
in nostro Ordine, Priore mortuo vel ammoto, sub eodem precepto; quousque 
aliter fuerit provisum. In quorum fidem sigillum officii mei duxi presenti- 
bus apponendum. Bene valete, et Deum pro me orate. Datum Home, die 
XVIII novembris mgccclxxxxvi, anno decimo. 

Registrata folio 70 tercii Registri. 

ViNCBNTIUS DE ClPRO. 


2 . 

Altre ordinanze del suddetto Generale. 

[Archivio Oeneralizio deirOpdine in Roma. Registro III del Generale Turriano, anno 1496.] 

Mandatur omnibus fratribus vite regularis seu vite observantialis 
Conventuum Tuscie, sub pena gravioris culpe et carceris, per brachium 
secularem exequenda, quod nullus, per se vel per alium, audeat, dire- 
cte vel indirecte, detrahere et contradicere separationi Conventuum in 
Tuscia cum Lombardis unitorum. 

Item, absolventur Prior et Superior Sancte Marie ad Quercum, Sancti 
Spiritus de Senis, Sancte Catharine de Pisis, Sancti Geminiani; et ad 
Quercum sit vicarius frater lacobus de Sicilia, ad Conventum Sancti Spi- 
ritus de Senis confirmatur in superiorem frater lohannes de Ydronto, in 
Sancta Catharina de Pisis frater Bernardus de Pisis, et in Sancto Gemi- 
niano frater Dominicus de Sancto Gemini ano ; sub precepto ut acceptent, 
et alii ut obediant. 

Die 24 novembris. 

Frater lacobus de Sicilia confirmatur in vicarium generalem totius 
Congregationis Tuscie et Romane Provincie, cum plenaria potestate huius- 
modi Vicariis generalibus dari solita. 

Die 12 decembris. 


flvi) Regiaro IV, anno 1407. | 

Frater 'lacobus de Sicilia, vicarius Congregationis Tuscie, ad instan- 
tiam fratris Hieronimi de Ferraria, deputet suos fratres in Conventus 
Sancti Geminiani et Sancte Marie de [Quercu ; et reliquos fratres pro 
nunc ibidem moram trahentes, fratri Hieronimo non gratos, licentiabit. 
Die 14 ianuarii. 
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Procuratore dell’Ordine era in quel tempo, come chiaro ap- 
parisce dal primo dei surriferiti documenti, il padre Francesco 
Mei ; e non é da maravigliare della risposta che ei diede a mes- 
ser Ricciardo Becchi, che il giorno stesso ne ragguagliava i Dieci ' 
di balia colia seguente lettera. Era il Becchi, siccome pare, uomo 
da prestar fede facilmente e dare importanza più che non con- 
venisse a ogni cosa gli fosse riferita ; e più volte i Dieci ebbero 
ad ammonirlo di raccogliere si, come faceva, ogni più minuto par- 
ticolare che potesse interessare la Repubblica, ma in pari tempo 
di non credere cosi alla prima, e dar per certe, cose che non 
avevano fondamento: al che accenna egli stesso, sul fine di 
questa lettera, quando scrive: ■ So a me prestate poca fede ». 
Quanto di vero fosse nella notizia che « un frate di San Marco » 
ee., come si legge nella lettera, non saprei : ma è troppo fuori 
del verosimile, e forse fu una invenzione del Procuratore, che quel 
fra Santi, il quale stava ■ per stanza a Viterbo » (né altro sap- 
piamo di lui), avesse « commissione secreta da fra leronimo » 
appresso a Piero e al Cardinale de’ Medici. 

3. 

jRicciardo Becchi ai l>ieci. 

[Archivio di Stato di Firenze. Filza di Lettere ai Dieci. Ci. X, disi. IV, 46, n. 40 ] 

Per darvi ad viso di tutto (ma fate non sia nominato), el Cardinale (l) 
et Piero sono molto gagliardi, da qualche giorno in qua; e al Papa, ai 
Cardihali, et tutta questa Corte fanno intendere, costi esser stato romore, 
ito a saccho l'Abondanza et gridatosi Palle Palle ; et che questa Signoria 
6 molto al proposito loro, et che innanzi passino questi dua mesi sperano 
in ogni*modo tornare in Firenze. Cosi hanno scripto a Vinetia, et credo 
a Milano; et tutti questi loro stanno molto allegri; et che la ciptd sta 
male per questa carestia et per mille altri capi. In somma fanno molte 
demonstratione, et molto si travagliano et con Napoli et Sanseverìno, et 
con questi Orsini. Tornasi Piero quasi assiduamente con Sanseverino, 
et col favore et caldo suo et di questi Orsini fa molte demostratione ec. 
Essendomi più giorni riferito, esserci um frate di San Marcho, el quale 
haveva parlato col Cardinale de'Medici et con Piero, stamani andai alla 
Minerva, et fu'col Padre procuratore^ che è vostro fiorentino; et diman- 
dandolo se ci era frate alchuno di que'di fra leronimo, mi dixe : — E* ci è 
stato un fra Santi, che non è di que* di fra leronimo, ma e’ veniva di Fi- 
renze, che v’era stato da xv di, et bave va commissione secreta da fra le- 


(I) Cioè il Cardinal Giovanni de'Medici. 
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ronimo, et è stato col Cardinale et Piero, più volte, a lungo. La causa non 
80 . — Decto frate intendo sta per stanza a Viterbo, et è ritornato in Firenze; 
et dicesici mille favole et bugie; et ciascheduno mi mecte suspitione di 
questa gagUardia di Piero, et di queste sua pratiche et demostratione. 
Delle quali per uno tracto ne ho voluto advisare a pieno V. S.; et per 
consiglio di . qualche uno che ama 1* honore et utile di cotesta ciptà, 
esortare V. S. al provederci ; et sopratutto levare via questo nidio, donde 
nasce loro ogni fhvore et occasione al pensare et fare pratiche, et essere 
in qualche reputatione ; et usare più diligentia circa alle lectère che escono 
et vengono. Cosi vi dico delle persone sospecte, et levare loro queste oc- 
casione. Non vi parlo per bocca mia et sanza fondamento, che so a me 
prestate poca fede ; che quando mi havessi tenuto meglio raguagliato delle 
cose di costà non havete fatto, harei potuto meglio iustificare le cose vo- 
stre. Non ho qualche volta potuto et saputo. Di tutto mi rimecto a l'iu- 
ditio et prudentia di V. S., alle quali mi raccomando ec. Ex Urbe, vii mar- 
tii 1496, cursim, bora v noctis (I). 


Fine principale dei Papa nel creare la nuova Congregazione 
fu senza dubbio scemare autorità al Savonarola, e prima o poi 
toglierlo da Firenze. Sapeva egli quanto pesasse il Frate ne*con- 
sigli della Repubblica, e non vedeva, restando lui in Firenze, co- 
m’ e’ potesse raggiungere coi Fiorentini il fine si proponeva, quello 
cioè di staccarli dal Re di Francia e farli entrar nella Lega, eh’ 
era riuscito a formare contro quel Re il Duca Milano, stato pocanzi 
autore della sua venuta io Italia. I documenti che seguono illu- 
strano mirabilmente questi occulti e palesi disegni del Pontefice: 
il quale, mentre da un lato cercava indurre il Savonarola ad as- 
sentire a quella unione dei Conventi, ora affettando clemenza ed 
ora minacciando; adescava dall’altro i Fiorentini (e in ciò si univa 
con lui il Duca di Milano) colla speranza di riaver Pisa; al qual 
fine chiese anche ed ottenne dalla Repubblica gli mandasse*an suo 
fidato ; e questi fu ser Alessandro Bracci, di col sono alcunq delle 
lettere che diamo in luce. Varie furono le Consulte che si tennero 
in Firenze circa il mandare o no e con quale istruzione que- 
st’oratore. Tutti erano in questo concordi, di non dare in deposito 
alcuna fortezza del dominio, come chiedevano i collegati, per si- 
curtà che i Fiorentini sarebbero buoni italiani, vale a dire che si 
staccherebbero dal Re di Francia; nella cui amicizia invece (e anche 
in questo erano concordissimi) intendevano di rimanere a ogni 
costo. Pochi poi avean fede nel Moro e nel Papa stesso, chè seb- 


(1) Ricevuta da’Dieci a* di U. 



INTOailO A. OIR01.A1IO SATOMAftOLA 79 

bene egli andasse afTermando poter render Pisa a sua posta, avendo 
tolta la Lega rimessa io ini la cosa liberamente; non si vedeva 
come ciò potesse avvenire, stando Pisa, nel fatto, in mano de’ Ve- 
neziani, i meno disposti fra i collegati a favorire i Fiorentini. 
Yinsesi di mandar l’ oratore, più per intrattenere il Papa, e colla 
quasi certezza d’ esserne intrattenuti, che per isperanza che la 
pratica potesse aver buono effetto. Non riportiamo I* istruzione dei 
Dieci al Bracci, che fu soggètto di grande studio, come dalie Con- 
sulte stesse si rileva (1), per non trovarvisi alcuna parte toccante il 
Savonarola ; e potendo argomentarsene il contenuto dalla seguente 
lettera de’ 14 marzo, che il Bracci stesso mandò ai Dieci dopo il 
suo primo colloquio col Pontefice : la quale ci é parso di riferire, 
non tanto perchè serve à illustrare le altre lettere che pubblichiamo, 
quanto per essere io sè documento di singolare importanza. 

f Hiersera, a bore una di nocte, fui intromesso a' piedi della 
« Santità del Papa : dove fu presente el Cardinale reverendissimo 

• di Perugia et Antonio de’ Pazzi solamente (2). Et facte le debite 

• et consuete reverentie et cerimonie, et presentata la lettera 
< della credentia, exposi essere mandato alla B. S. dalle S. V., 
« prima, per bavere quelle inteso, in più modi et per più vie, et 

• presertim per molte lettere di Antonio de’ Pazzi, la sua buona 

• dispositione et mente inverso la città et cose nostre ; et anchora 

• per li ricordi della Excellentia del Duca di Milano, et io spe- 
« tialità del reverendissimo Legato existente a Milano ; per avere 
« la Sua reverendissima Signoria in particulare ricordato alle 

• S. V., che quelle dovcssino mandare a’ pie’ della Santità Sua 


(1) Il Bracci non fti inviato in qualità di pubblico oratore, ma come mandatario se- 
greto. La minuta originale della sua commissione è in una Filia é*Iàtruzioni e Lettere 
dell*ArohÌTÌo di Firense (Cl. X, dist. 1, 87^ a c. 06) col seguente titolo < Commissione 
X a ser Alessandro Braccio, deliberata a* dì mi martii mcccglxxxxvi, et approvata per 
< partito de*nostri excelsi Signori, et lecta il di davanti alla presentia de* Collegi ». 

(S) Antonio di Ouglielmo de’ Passi, che attendeva privatamente, in Roma, alla mer- 
catura^ era stato, fino dal 19 dicembre, richiesto dai Dieci, di vegliare e andare Inve- 
stigando, < con buon fondamento » le cose di là, e scriverle a loro < sansa rispecto 
(qni caricavano il Becchi) dello scrivere d’altri allo officio nostro ». {Lettere dei Dieci ^ 
Registro cit., a o. 11 t.) A lui poi troviamo essersi in special modo indirissato il Papa, 
per promettere ai Fiorentini la restitusione di Pisa, e ottenere che gli mandassero un 
nomo apposta per trattarne : di che abbiamo sopra parlato. Vedansi nel Carteggio dei 
Dieci le lettere d’ esso Antonio, che non sono al certo meno importanti di quelle di 
messer Ricciardo e del Bracci : dico quanto alle cose di Pisa e a ogn’ altra pubblica 
occorrensa, che il Savonarola (eh’ i’ abbia visto) non v’ò mai rammentato. Sulla fine di 
marzo, d’ordine del Papa stesso e sempre per gli affari di Pisa, ebbe anche a venire 
in Firenze, dove si trattenne qualche giorno. Ved. Lettera del Bracci aiX del 21 marzo 
(Cl. X, dist. IV, 56, n. 145), e Lettera dei X!al|Bracci dell’ 1 aprUe (Cl. X, dist. Ili, 74, c. 94 1.) 
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qualche loro fidato secretamente. II perchè alle S. V., volendo 
seguitare lì amorevoli conforti di Sua reverendissima Signoria, 
era parso dare questa cura a me ; indicando cosi essere a pro- 
posito, per quelle ragioni che il reverendissimo Legato predecto 
doveva bavere significate alia Santità Sua: imponendomi che, 
nomine publico, io con ogni efficacia ringratiassì la Santità Soa 
dei paternale amore et singolare affectione che dimonstra inverso 
cotesto suo devotissimo popolo ; et maxìmamente della soa buona 
intentione in procurare che Pisa ne sia restituita, affermando 
quanto tutta la città fosse per restare obligata alla Beatitudine 
Sua, per questa sua beneficentissima opera et merito grandis- 
simo ; in che le S. V. havevano grandissima fede et speranza : 
con pregarla et supplicarla che si degnasse interporre la aucto- 
rìtà et studio suo in modo che tale restitutione sortisse effecto; 
sobiungendo anchura che le S. V. desideravono intendere dalla 
Santità Sua quello che essa ricerchi in questa cosa dalle prefate 
V., et in che modo et in che tempo disegni che Pisa ci sìa 
restituita: extendendomi circa -questi effecti in quel modo et con 
quelle parole iodica! fussino più a proposito, per ritrar bene la 
mente di Sua Beatitudine. La quale monstrò da principio ve- 
dermi volentieri, per rispecto delle S. V. : et cominciando dalla 
venuta de’ Franciosi in Italia dixe; — Dio el perdoni a chi ne fu 
cagione, perché da questa origine sono derivati tocti li mali, 
tucte le spese et tucti gii affanni che ha patito Italia, de’quali 
ciascuno potentato di essa ha sentito la parte soa ; cominciando 
noi, e quali ce ne siamo ritrovati in grandissimi conflicti di 
mente, per il nostro pastorale offitio ; oltre alle spese et danni 
nostri et di più nostri luoghi, come è notissimo. Ma la città 
vostra veramente ne ha havuto più che la parte sua, maxime 
per essere stati smembrati di quella nobile città di Pisa et dell! 
altri luoghi vostri. Onde, per cognoscere noi che, ritornando di 
nuovo li Franzesì in Italia, sarebbe con manifesto pericolo et 
con intollerabili spese et danni de’comuni stati, maxime quando 
potentati di quella non fussino trovati concordi ; nostro pre- 
cipuo studio et intento è, come sa el nostro Signore Dio, di 
unire insieme et fare uno intero et medesimo corpo di tucta 
Italia. Et perché noi abbiamo sempre abracciato quella vostra 
nobilissima città con paternale amore et affectione; et cogno- 
sciamo che, non sendo reintegrata delie cose sue et riposta 
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• nella sua pristina et solita auctorità, poco ci potremo, valere 
« noi altri di quelli vostri perspicaci ingegni o delle vostre forze ; 

< ci siamo ingegnati, col mezzo et di tucti li nostri nuntii che 

< habbiamo mandati alli capi et membri della nostra Santissima 
« Lega, et con li brevi che habbiamo scripti elBcacissimamente 

< per questa cosa, persuadere che Pisa vi sia restituita. Et bab- 

• biamo tanto operato che et li serenissimi Re et Reina di Spa- 

• gna. Venetiani et Duca di Milano sono stati contenti rimettere 

• liberamente in noi tale restitutione; benché con non piccola 

■ difficoltà et arte ci habbiamo potuto tirare li signori Venetiani. 

< Et bavendo noi al presente ridocta la cosa in questo buono 

• termine, a beneficio vostro et per gratificare quella vostra città, 

• et non mancho per le cagioni sopradecte ; desideriamo che quelli 
« vostri excelsi Signori voglino aiutare dal canto loro questa no- 

• stra dispositione, et' che possiamo fare lo effecto soprascripto 

• senza carico nostro et senza offensione delli nostri Collegati et 

• ancho con buona sicurtà della Santissima Lega, et per chiarirvi 
« absolutaroente lo animo nostro et restituirvi Pisa effectualmente. 

< Con questo, che voi vi accostiate a noi et siate buoni italiani, 

• lassando li Franzesi in Francia : et di questo vogliamo da voi 

• et sicurtà et altra obligatione che di parole. Et facendosi cosi 
« per li Signori vostri, quelli ci troverranno un buono patre et 
« promptissimo a ogni loro commodo et benificio. Et questo é il 
> modo col quale noi disegnamo farvi ritornare Pisa in mano; 

< et il tempo sarà ogni volta che voi vorrete declorarvi buoni 
« italiani, nel modo che vi habbiamo expresso et facto intendere 
« anchora per Antonio de’ Pazzi ». — 

A tutto ciò replicava il Bracci, niuno poter negare che « ab 
antiquo et sempre » fossero stati i Fiorentini « optimi non che 
buoni italiani » , e non poteva la Santità Sua « bavere maggior 
« pegno e sicurtà che la fede loro simpliciter »; poi discorreva le 
ragioni che aveano indotta la Repubblica a unirsi col Re di Fran- 
cia, e la necessità per essa e il dovere di conservarsi io quel- 
l'amicizia, la quale non era « con alcun obbligo di nuocere nè 
« in genere nè in spetie a alcuno potentato di Italia ». Ma il Papa 
gli troncava le parole. « La Santità Sua (cosi egli continua) senza 
« aspectare che io dicéssi più oltre, non senza qualche demon- 
« stratione di risentirsi, et con accendersi alquanto, riprese il 
« parlare, usando queste formali parole: — Domine Secretori, 
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« voi siete grasso come nw, ma, perdonateci, voi sete ve- 
li nuto con una magra commissione; et se non havete da dire 
« altro, ve ne potete ritornare a vostra posta; veggendo che li 
« vostri Signori stanno pure io sulle usate belle parole et insti- 

• dcatiooi; et noi vi diciamo qnod, si nolueritis benedictionem 
« elongabitur a vobis. Perché saremo excusati apud Deum et ho- 
« mines se, poi che haremo facto lo ofBtio di buono pastore in- 
« verso quella città, voi medesimi vorrete essere causa del vo- 
« stro male; il quale, crediate a noi, vi é preparato et proximo 
« più che non pensate. Ma per chiarirvi del tucto, vi diciamo 
t per sententia che, non volendo accostarvi a noi per volontà, 
« vi bisognerà venire per necessità et con la forza, et con li 

< instrumenti con li quali possiamo fare grande revolutione nelle 

< cose vostre. Non sappiamo onde si nascha questa vostra gagliar- 
« dia et obstinatione, ma vediamo bene il contrario. Perchè oltre 
« allo essere voi, per la tregua facta ultimamente tra li Re di 
« Francia et Spagna, restati mutilati et rotti ; sappiamo anchora io 

< quanta fame et mala contenteza si traeva quel vostro popolo, et 
« quanta sia pocha la unione delii cittadini : il che ci duole, per 
« la affectione che habbiamo sempre bavuta a quella città. E però 
c confortate per parte nostra li vostri Signori a deelararsi nel 
« modo che habbiamo decto, perchè io questo consiste In salute 

■ vostra et il vostro bene, et che non ci veglino dare causa di 
« nuovi travagli; perchè Dio sa che lo animo nostro è propen- 
c sissimo alla pace, et che il precipuo nostro desiderio è di ve- 
« dere Italia tranquilla et secura, et che ciascuno goda il suo 

• quietamente. Et voi non vogliate impedire tanto bene, perché 
« finalmente siamo disposti, per ogni via, tirarvi a questo nostro- 
« honestissimo desiderio, per comune beneficio di tucta Italia; 
« perché non intendiamo che in Italia Franzesi habbiano alcuna 

■ speranza di ricetto o d’altro; perché, quando se ne vedranno 

• privati, leveranno il pensiero dalle cose di Italia. Et voi ne ha- 
« vete un tale exemplo, che doverresti bavere in horrore che 
« oltramontani bavessino materia di venire alle offese nostte. Et 
t noi, perchè siamo buoni italiani, benché, quando mancbò il re 
« Ferrando ultimamente, potessimo con insto et honesto titolo far 
« venire quel reame nel Re di Spagna; tamen, per beneficio di 
« Italia, provedemo succedesse il ré Federigho ». — 

Qui, preso tempo, ripigliava il suo discorso l’oratore. Diceva 
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che la città, « ancora che Pisa fassi in mano d’altri non era però 

• in termine da stimarla cosi mutilata o debile ; e che se bene da 

< alcuni anni havea sopportati moltissimi danni e spese, tamen 
« non mancbava nè mancherebbe delia sua consueta vivacità » : af- 
fermava, ch’essa ■ non fu mai tanto unita, nè li cittadini più amo- 
« revoli insieme », gustando ciascuno » la dolcezza delia libertà » ; 
che il popolo (com’era di molte altre città in Italia) si trovava 

< in qualche penuria; che non era però tale che non vi fosse 
« da mangiare per ogni homo »: tornava infine a giustificare 
l'amicizia col Re di Francia. Ma il Papa era irremovibile. » Per 

• cosa che io allegassi (cosi finisce la relazione del colloquio) 

• non fu possibile trarre dalla Santità Sua altro constructo. Anche 

< sempre stiè in sul gagliardo; e che la Lega farebbe e di- 

• rebbe ec. ■ (1). 

4. 


Il Bracci ai Dieci. 

[Ivi, n. 59. 1 

ScriTo la presente alle S. V. ad partem, per seguire Tordine che quelle 
mi imposono, che se la Santità del Papa mi entrasse in alchuno ragiona- 
mento di frate Hieron jmo, ne dessi adriso separatamente. La Santità pre- 
decta quando mi dine non sapere onde alle S. V. si nascesse tanta gha- 
gliardia, subiunxe ; — Noi crediamo bene che la nascha dal fondamento 
che voi fate nella prophetia di quello rostro parabolano; ma se noi po- 
tessimo pu’lare presential mente a quel rostro popolo, crederremo, con le 
vere ragione che si possono allegare, persuaderlo et indurlo totalmente 
al ben suo, et trarlo della cecità et errore in che ri ha indocti el Frate. 
Ma quello che ci duole molto pid et che ci dà iustissima causa di quere- 
larne con roi, è che quelli rostri Signori et cittadini sopportino che da 
lui siamo lacerati et rilipesi, minacciati et conculcati, che pure sediamo, 
Ueet immeriti, in questa Sancta Sede ; et non è questa la obserrantia et 
dsTotione che roi affermate barerò inrerso la Sede apostolica et la per- 
sona nostra. — lo risposi mararigliarmi di questa cosa, perchè se bene, 
per essere occupato nello exercitio mio, non barerò tempo a udirlo, ta- 
men non barerò mai inteso che si partissi dalla modestia et honestà con- 
Teniente a buono et prudente predicatore , maxime perchè et della rita 
et della doctrina sua non si poterà dire se non tucto bene , et che non 
fttsse religioso di somma bonità. Et con queste parole breri mi ingegnai 
charare la Santità Sua di quella collera in che la ridi accesa ec. Rome, 
zr martii mcccolxxxxvi (2). 

I 


(1) Filza di Lettere ai Dieci cit., a. 5C. 
(S) nicevuts da' Dieci a' di 16. 
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5. 

Il Becchi ai Dieci. 

[Ivi, n. 67.] 

. . Duoimi non veggo andare le cose qui come vorrei , in benefitio 

della ciptà, nè (per quello ritraggo) cognoscho si ci possa fare fructo al- 
chuno, se d'altronde non nasce ; come per più mia ho scripto a V. S. Pure 
non è da sbigottirsi et tirarsi indrieto dalla praticha; chè disponendo el 
Duca di Milano e'Vinitiani, et maxime e Vinitiani, qui, sempre con um 
pocho di gratitudine, troverrete dispositione et pronti tudine de l' animo 
del Papa verso la ciptà; et exequirà el Papa quanto pe' confederati della 
Lega gli sarà ordinato et monstro in benefitio vostro, purché vegga ha- 
verne a trarre qualche suo commodo e]; privata utilità. Assai gioverebbe 
et farebbe molto al proposito vostro, da' Cattolici Re et Regina di Spagnia 
venissino nuove lectere alla Santità di N. S.» al Duca di Milano et a' Vi- 
nitiani in favore vostro, et per la iustificatione vostra; maxime essendo 
quegli bene edificati et iustificati delle cose vostre come è verisimile, Et 
io altra volta, non sanza fondamento, ne scrissi alle V. S., exortando quelle 
vi nsandasaino et tenessingli assiduamente caldi et bene disposti verso 
di voi. 

Grederrei etiam, per quel m' è ricordato da persone di auctorità et af- 
fectionatissimi alla ciptà, fussi molto al proposito vostro, inanzi vi sco- 
prissi o venissi a particularità alchuna col Papa o co' Venitiani, con qual- 
che buon mezo e secre temente, v'ingegnassi declarando l’animo vostro alla 
Excellentia del Duca di Milano, ritrarre qual fussi l'animo suo verso di 
di voi, monstrare desiderare da S. Excellentia adiuto, favore et consiglio, 
et che modo habbiate a tenere col Papa et co' Vinitiani, per recuperare le 
cose vostre, et quel vuol da voi o crede habbia a seguire di voi ec.; non 
lasciando però per questo di mandare a Vinetia, nel modo che per altre 
mia scrissi a V. S. bavere ritraete dallo amico mio, el quale è nella me- 
desima opynione, et indica ogni demostratione et opera che si fa qui per 
rihavere Pisa sia frustatoria et quoddammado nociva sanza e Vinitiani , 
donde ha a procedere tutto el male e '1 bene de* Fiorentini circa alle cose 
di Pisa. Et dicemi l’oratore Vinitiano, essersi maravigliato di questa ve- 
nuta di ser Alexandro et haverne scripto a Vinetia; et publice dice et 
conferma quel che per altra mia fe'noto a V. S. che lui diceva, et che 
voi non riharete mai Pisa sanza loro, nè loro mai ve la restituiranno 
potendola mantenere in libertà; et che non la rihavendo voi per tutto 
aprile, starà in libertà. Gli altri oratori della Lega et etiam el Vinitiano 
dicono et exortano el Papa al non tenere praticha co* Fiorentini , non 
si volendo quegli declarare buoni italiani, et di questo assicurare bene la 
Lega; et che horamai Sua Santità gli doverrebbe cognoscere, et che non 
danno se non parole; et secondo vanno le cose de* Franciosi, si fanno 
inanzi o tiransi indrieto. Et di questa nuova mandata qui, la quale è nota 
a tutti, si maravigliano; stimando che se voi havessi voluto pigliare par- 
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tito, haresti mandato qui et a Vìnetia persone publice et con auctorità, 
come siate soliti di fare ; ma che volete tractenere el Papa et dargli pa- 
role insino reggiate el successo di Lombardia et di Genova (1). Et stimano 
questa vostra obstinatione et dureza tutta procedere da' consigli et persua- 
sione del Frate ; et che quando voi volessi pigliare partito et declararvi 
buoni italiani, non potresti sanza el consenso suo ; et ridonsene, havendo 
inteso Sua Paternità, a questi dì, di nuovo bavere comfermato tutto quello 
ha detto del Re di Francia, minacciata tutta Italia et maxime Roma, et 
la reformatione della Chiesa et molte altre cose a simili effecti ; di che, 
come dico, si ridono, et non credono ignun modo vogliate pigliare partito 
et esser buoni italiani, mentre credete al Frate , et che lui governa et 
sanza lui non si fa nulla. Vo iustificando, defendendo et excusando le 
cose vostre el pid so et posso. Sa ser Alexandro quello gli ha detto el 
Papa et molti altri di fra leromino, et la molestia se n'à a difenderlo. 
Et se Sua Paternità non acquiesce a questa unione facta de' Conventi di 
Toschana, la quale Monsignore reverendissimo di Napoli, insieme con altri 
Cardinali et prelati, con matura consultatione hanno procurata; costoro 
procederanno contro di lui alle censure et excummunicherannolo : etiam 
publice qui si dica sia excommunicato, per bavere contrafacto et non 
obedito al breve di decta unione. Duoimi bavere a scrivere a Y. S. simìl 
cose; pure, per fare mio debito, m*è parso da^vi notitia di quanto ri- 
traggo et intendo. Quelle mi baranno per scusato ; et Sua Paternità potrà 
provedere al bisogno suo et riparare in quel modo che Iddio lo inspirerà. 
Ma per consiglio di Monsignor reverendissimo di Napoli, Sua Paternità 
obedirà et starà contenta a questa unione et ordinatione facta dalla San- 
ctità di N. S., la qual dice essere veramente opera di Dio et molto lau- 
dabile et altre volte molto desiderata da Sua Paternità. Cosi mi ha im- 
posto Sua reverendissima Signoria faccia noto a V. S., et che quelle ne 
exortino la Paternità di fra leronimo, et che voglia obedire et acquiescere 
et adiutare questa opera di Dio et mandarla inanzi ; et non si persuadere 
in modo alchuno, la Santità di N. S. et Sua reverendissima Signoria si 
siano mossi a fare questa opera per mala suggestione o relatione d'alcuno 
emulo 0 adversario dì Sua Paternità, o per alchuna spetieltà, ma solo per 
r honore di Dio ec. Ex Urbe, xix martii 1496, cursim (2). 

6 . 

Lo stesso agli stessi. 

[Ivi, n. 74.] 

.... A ciascheduno pare vi doverresti, in ogni modo, horaniai risol- 
vere, delibei*£.re et pigliare partito, et cerchare um tracto di rihavere Pisa 


(1) Cioè dei movimenti dei Francesi in quelle parti ; nei quali forse erano per isco- 
prirsi 1 Fiorentini, se le cose del Re andavano pid a seconda. Ved. Guicciardini, Ist. 
d‘ IL, Uh. Uh 

(Z) Ricevuta da’ Dieci a’ di Z4. 
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in tncti que'modi potessi et sapessi , per trarla di mano de’ Vinitiani o 
d’altri che y’bayessi pensiero. Et indicasi Pisa essere di tanfo momento 
che, rihayendola, e Fiorentini quomodocumque n’acquisterebbono tanto ho- 
nore et reputatione, che quando dessi in deposito non che la. roccha di 
Liyorno o di Volterra, ma (quando bisognassi) tu et’ a due, sare’ ben facto. 
Ma il caso è, come per altre mia ho decto a V. S. , che qui si dice publice, 
che quando la Lega ye la dessi liberamente sanza conditione alchunai 
y’arebbono poi a pregare che yoi la pigliassi ; et che el Frate non yi lascia 
deliberare et pigliare partito ; nè potete, quando V. S. yolessino, per essere 
la ciptà divisa, chi col Frate et chi con la Lega. Et pure ieri mi dixe un 
Cardinale palatino hayer yedute lectere di costi (et anche io n’ ho vedute), 
et inteso da chi viene di costà, che la ciptà è divisa, e ciascheduno mal 
contento ; et che bisognia che Iddio v’ aiuti, si per la carestia che vi è 
grande, secondo che qui si dice, si etiam per decta divisione che dà animo a 
Piero et altri di tenere pratiche a qualche dissensione fra voi. Della qual 
cosa Sua reverendissima Signoria molto cordialmente s' è doluta mecho, et 
commi ssomi (non nominando igniun modo quella) ne ad visi subito Y. S. , 
et exorti quelle, per l'amore di Dio et affectione porta alla ciptà, vi ristri- 
gniate insieme uniti et d' acordo, postposta ogni speti eltà et privata pas- 
sione, con l’antiqua et solita vostra prudentia maturamente, havendo prima 
ben discusso et pensato tutto, vi risolviate, deliberate et pigliate quel par- 
tito che Iddio vi spirerà et V. S. iudicheranno essere el meglio o el meno 
male, secondo e tristi temporali et lo stato in che cotesta povera ciptà 
si truova ec, Subiunxe Sua reverendissima Signoria una cosa, la quale non 
mi pare igniun modo da pretermecterla, dicendomi : — Se la ciptà è unita 
et ciascheduno va al bene publico , io non veggo cosa alchnna vi possa 
nuocere. Voi riparerete alla carestia, et Iddio vi adiuterà et prepareravi 
el modo habbiate a pigliare a uscire di questi affanni; et riparerete alle 
pratiche, disegni et trappole che gli adversarii vostri vi tendano et pre- 
parano. Ma a dirti el vero (che puoi stimare, essendo oggi Giovedì sancto, 
non potrei (1) una bugia, nè mai), ogni uno si^ride de' Fiorentini, che si 
lascino governare da un frate ; et che s’ el Frate non fussi, haresti mille 
volte preso partito ec. Ex Urbe, xxiii martii 1496, cursim, bora mi 
noctis (2). 


7. 

1 Dieci al Becchi, 

[Arch. cit. Registro di Lettere dei Dieci, Cl. X, disi. Ili, 74^ a e. 93 t.] 

Domino Ricciardo de Becchis, die prima aprilis 1497. 

Li dì Sancti et poi le feste sono suti causa che habbiamo qualche dì 
differito lo scrivervi. Farenlo al presente, rispondendo a ii vostre de’ xxiiii 
et all' ultima de’xxvii ec. Li amorevoli ricordi di quello amico di auefo- 


(1) SappUsci dire, pronunziare o simile. 

(2) Ricevuta da' Dieci a* di 27. 
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rità, che tì commisse ci confortassi ad essere uniti ec. , ci sono stati gra- 
tissimi, perchè questo è il nostro principale instituto et desiderio : benché 
qui nella terra, intra 'tue ti li cittadini universalmente, non si intenda àl- 
chuna discordia nè disunione, perchè tucti tendiamo ad uno medesimo 
fine, di conservare la nostra libertà et il presente governo della città; 
et a questo ognuno promptamente concorre. Et se di costà fussi riferito o 
scritto altrimenti, se si rigaarderà bene la qualità delli auctori, si cogno- 
scerà quanto debole fondamento sia quello di Piero de’ Medici, sforzandosi 
farsi credito con andare ampliando alchuni abbaiamenti di persone di- 
sperati et passonati sanza conditione o credito alchuno. Ma noi ci ren- 
diamo certissimi, essere tale la gravità et prudentia di quelli che lui si 
ingegna ridurre a’propositi suoi, che non si lascieranno imbarchare facil- 
mente sanza bischetto. Cosi alla parte del lasciarci noi governare al Frate, 
quando di costà s' intenda il vero, non bisogna fare altra risposta ; per- 
chè facoendo il Frate egregiamente lo officio di buono et amorevole pre- 
dicatore, di detestai*e i vitii et ridurre il popolo ad vivere christianamente , 
come ha continuamente facto et con grande fructo et utile universalmente 
di tutta la città, sanza impacciarsi di alchuno particulare circa il governo 
nostro; non dobbiamo nè possiamo se non essere maximamente obligati 
alle sua proficue et sancte opere: et tucto quello che fossi referito o 
scripto in contrario è alieno dalla verità et fondato da passione di alchuni 
a' quali dispiace il ben vivere. Et così circa Tuna parte e l’altra iustifi- 
cherete con quello amico, ringratiandolo nondimeno dello amore dimostra 
portare alla città nostra. 


8 . 


]l Bracci ai Dieci. 

[Arch. cit. FiUa di Lettere ai IHeei Cl. X, disi. IV, 53, n. S07.] 

La Santità del Papa, nel fine de’ ragionamenti havuti questa mattina, 
de’quali ho scripto per la alligata (1), con parole però molto dolci et humane, 
ricerehò Antonio de' Pazi et me, che noi volessimo scrivere alle S. V., et 
confortarle per parte sua fussino contente per amor suo procurare, in quel 
modo che paressi loro, che frate Hieronimo ponesse fine al dir male di Sua 
Beatitudine ; perchè di nuovo li era stato decto da uno messer Giovanni da 
Camerino, venuto di costì fresebamente, che lui non cessava di lacerare et 
minacciare la Santità Sua ; et che li sarà grato non lo bavere a intendere 
più, pei'chè non può fare non se ne risenta et non ne babbi dispiacere ; pa- 
rendoli che costì se ne tengha pocho conto, et che la affectione porta alla 
città non lo meriti: et non vorrebbe bavere a usare de’ rimedii potrebbe ec. lo 
excusai la Paternità Sua come havevo facto altra volta, et dixi che queste 
calumnie li erano date iniustamente dalli emuli et persecutori suoi, e quali 


(1) Esiste in questa stessa Filza e con la medesima data; e vi si parla principal- 
mente di un colloquio avuto dal Bracci con il Pontefice circa la matta impresa, tentata 
in quei- giorni da Piero de* Medisi, per rientrare in Firenze. 
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erano mossi da invidia et da passione, et che in questo numero era decto 
messer Ioanni, il quale naturalmente è maledico et susurrone, et non era 
da prestarli fede, maxime perchè era della setta contraria a fhi Hieronimo, 
et qui havea facto legha con maestro Mariano da Ghinazano; el quale 
quanto fusse averso a frate Hieronimo lo dimostravano le prediche sue; 
et che io mai non havevo inteso lui havesse tassata la Santità Sua in 
particulare, ma solamente ripreso in generale li manchamenti cosi de' cle- 
rici come de'seculari; et che la Santità Sua da chi ne volessi parlare 
con verità non troverrebbe fusse altrimenti. Ho voluto di questa^ cosa dare 
notitia alle S. V. da parte, perchè la prefata Santità dimonstra pure ha- 
verne dispiacere, et crederrei (il che sia decto con ogni debita reverentia) 
che il farne qualche iustiflcatione, per uno capitolo da poterlo monstrare, 
non fusse se non per adolcire la Beatitudine Sua, et ancho per giovare 
nel conspecto suo a frate Hieronimo; et parrebbe che io ne ha vessi scripto 
secondo la richiesta di Sua Beatitudine. Nientedimancho io me ne rimetto 
a riuditio ^elle S. V., alle quali humilmente mi rachomando. Rome» 
primo maii (1). 


9. 


I Lied al Bracci. 

[A.roh. cit. Registro cit., a c. 128 t.] 

Ser Alexandro Braccio, die vi maii 1497. 

.... Havendo, ad questi di passati, li nostri excelsi Signori conside- 
rato che la èra comincia pure ad riscaldare, et che qui è grande concorso 
di poveri huomini del contado che venghono per il pane, iudicorono essere 
bene ad proposito obviare che numero di gente non si coadunassino in- 
sieme in luoghi strecti, per obviare ogni sospecto di morbo. Et per questo 
generalmente sospesone, dal di dell'Ascensione innanzi, il predicare in 
tanti luoghi. Di che segui che, dovendo giovedi mactina predicare fra 
Girolamo, per alchuni giovani schaprestatì, che mal volentieri odono le 
reprehensione de' vitii loro, fu per diversi modi tentato impedirli il pre- 
dicare: il che dispiacque a molti che desiderano bene vivere, et funne 
qualche poco di romore : a che fu per la Signoria subito provisto. Di che 
ci è parso darvi notitia, ad fine che, se etiam dì questo si parlassi di 
costà altrimenti, possiate iustificare la verità. Et alla Santità di Nostro 
Signore farete intendere, che fra Girolamo, per le cagioni sopradectei so- 
prasederà in questi caldi il predicare; ancor che nel predicare suo circa 
la particularità delia Sua Santità si sia sempre portato prudentemente et 
gravemente; et chi li ha exposto costà altrimenti, lo ha facto mosso più 
dalla passione che dalla propiia verità ec. Circa la querela factaci dal Papa, 
secondo ne significate per lettere ad parte, del modo del predicare di fra 
Girolamo, sanza quella reverentia si conviene verso la Sua Santità, ben- 
ché di sopra incidentemente vi se ne dica qualche cosa, pure, per mag- 


(l) Ricevuta da' Dieci a’ di 5, 
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giore espressione dell* animo et buona mente nostra, potete liberamente 
affermare alla Sua Beatitudine, che le relationi li sono facte non sono 
Tere ; perchè essendo la prefata Signoria prudentissima, non incorrerebbe 
in tale errore, nè etiam noi lo sopporteremo. Lui fa modestamente lo of- 
ficio di buon predicatore, sanza offendere nominatamente alchuno; et 
nondimeno di nuovo li sarà ricordato quando ricominciassi ad predicare. 

Il Don aver voluto il Savonarola assentire ali’ unione del suo 
Convento con quelli della nuova Congregazione, e le assidue re- 
lazioni de' suoi nemici, cb’ei non cessasse mai di sparlare del Papa 
e della sua corte, furono le ultime cagioni della sua scomunica, 
lotorno alla quale nuovi e importanti particolari, se non c’ingan- 
niamo, ricavansi dai nostri documenti. 

Il giorno in cui partivano da Roma gli esemplari dei breve 
di scomunica, indirizzati a varie Chiese e Conventi di Firenze (1), 
non si conosce con precisione. Mancano due lettere del Bracci ai 
Dieci, dei IS e 17 maggio, che doveano darne speciale informa- 
zione; ma dal confronto di un’altra lettera del Becchi, de’i 9, par 
certo che in quei giorni, i brevi erano già in via per Firenze. 

Curiose a leggersi, in quella lettera de’ 19, sono le informa- 
zioni circa i segreti autori di questo breve. Fino ad ora si cono- 
scevano e potevansi anche indovinare vari nomi: certissimo per 
esempio quello di frate Mariano da Ghinazzano. Ma ora vengono 
in scena tali che non si crederebbe : il Cardinale di Napoli e 
quello di Perugia. Chiaro lo dice il Becchi in questa lettera dei 
19 maggio, e lo ripete poi e conferma in un’ altra de’ 30. 'Nelle 
lettere del Bracci non troviamo, per vero dire, affermazioni cosi 
esplicite ; tuttavia, quanto al Cardinale di Napoli, più d’un accenno 
v’è alla non buona disposizione, anzi allo sdegno suo contro il 
Savonarola ; cagione forse in lui di questo mutamento la tenacità 
del Frate in non volersi unire alla nuova Congregazione di cui 
egli era stato, come si ha da’ nostri documenti, uno de’ princi- 
pali autori. 

Cui brevi contro a fra Girolamo un altro, pare, ne fu spedito, 
diretto alla Signoria, dalla cui risposta pare anche avesse a dipen- 
dere in qualche modo la pubblicazione della scomunica. Veda il 


(1) Uno di questi esemplari, indirizzato ai padri Serviti, ma proveniente da copie, 
fu più volte edito, latino e volgarizzato, con la data 12 maggio 1497. Ultimamente lo ri- 
pubblicò, con la data de’ 13, il prof. Del Lungo {Arch. Slor. Ital., nuova serie, T. XVIII , 
P' I, pag. 17), traendolo dairoriginale, indirizzato ai Monaci di Badia. 
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lettore quello che scrive il Bracci nella sua de’ 37 maggio, a pro- 
posito di questo breve; e le sollecitazioni dei Dieci a lui e le 
sue istanze al Pontefice, perch’ e’ volesse procedere in ciò con ma- 
tura considerazione. 

Ma a’ di 5 di giugno, non peranche sapevano i Dieci che la 
Signoria avesse ricevuto alcun breve. Era questo, con gli altri, stato 
consegnato a Giovanvittorio da Camerino, il quale come ognun sa, 
giunto a Siena, vi si fermò e non venne più avanti. A Roma, 
dopo alquanti giorni, aveano un bel domandare s’egli era arri- 
vato a Firenze; quivi nulla se ne sapeva. Dicono gli storici che 
egli da Siena mandasse a Firenze i brevi per mano d’altri, te- 
mendo, s’ei li recasse in persona, di esser tagliato a pezzi dal 
popolo. Ora una lettera indirizzata dallo stesso Giovanvittorio 
alla Signoria, oltre al mostrarcelo in Siena più in là del tempo 
che pare assegnino gli storici, ci scuopre un’altra e più vera 
cagione della sua dimora colà, quella cioè, se fosse venuto a Fi- 
renze, di cadere, prima che nelle mani del popolo, in quelle del 
magistrato degli Otto. Era egli infatti stato in Firenze poco 
tempo addietro, e oppugnando apertamente e chiamando eretica 
la dottrina del Savonarola, era stato, non so come, messo in 
prigione dagli Otto ; poi, liberato, aveva nondimeno avuto bando 
di ribello. ÀI qual bando io credo, e non ai breve apostolico, al- 
ludendo i Dieci, quasi in tuono di scherzo: ■ Forse che lui 
« (dicevano, scrivendo al Bracci, il 5 di giugno), avendo meglio 
« pensato harà mutato proposito ai venirci, sappiendo il breve ha 
■ al collo >. Peccato non si trovi oggi piò tra le carte degli Otto il 
libro che conteneva la sua condanna. Ma della sua venuta in Firenze 
e della sua nimicizia pel Frate, e della’ contraria relazione ch*ei 
ne fece in Roma, al ritorno, parla, come il lettore ha veduto, 
anche una lettera del Bracci del primo di maggio. Piero Parenti, 
le coi Storie manoscritte, dal 1476 al ISIS, esistono nella nostra Ma- 
gliabechiana, e che (per quanti storici si conoscano di quel tempo) 
non sarebbe senza prò pubblicare per le stampe, racconta ,il fatto 
di questo messere come avvenuto nel marzo di queU’aono 1497, 
nel seguente modo: « Scoprendosi contro il Frate con parole 

• uno messer Giovanni da Camerino, homo alquanto dotto, l’Otto 
« il presono ; e' difendendosi lui in prigione vivamente, che vero 
« era che contro al Frate parlato bavea et starebbene seco alla di- 

• sputa ; non trovatosi altro fondamento che di parole, per lo me- 
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< glio il licentiorno » (1). E appresso, venendo a dire della sua 
commissione e dei brevi, conferma in parte e in parte anche schia- 
risce e completa i nostri documenti , scrìvendo : « Ancoraché la 
« parte fratesca lettere da’ X della balia al Pontefice traessi che 
« imbarcare astutamente da molti nostri cittadini non si lasciassi, 
t al procedere contro a frate Hieronymo, nondimeno più brievi 

< contra di lui vennono. Et perchè il mandatario era messer Gio- 

* vanni da Camerino, il quale traetesi poche settimane innanzi di 
« qui di prigione, bando hebbe dì ribello quando tornassi altra 

* volta ; riputando li adversarii del Frate che tale mandatario in- 
« correre potrebbe nella pena, e dare sturbo al procedersi contro 
« al Frate, per la via l'advertirono non venissi, et che un altro 

* si mandassi il cui uficio si exeguissi. Questo alquanto sopra- 
« stallo dette alla expeditione : nondimeno , poiché lui fermo si 
« fu a Siena, e rimandatosi per altro commessario, non compari. 
« Lui ìndrieto a Roma ritornò; e praticatosi di nuovo a lunga 
« sopra tale materia, disturbo alquanto avea la cosa, medianti li 
« amici del Frate. Tentossi qui di fare bavere salvocondotto dalla 
« Signoria a decto Camerino, ma non si obtenne. Il perchè, distur- 
« batosi l' ordine datosi, alquanto fu necessario soprasedere » (2). 

Erano già stati spediti i brevi della scomunica, ma non per- 
anco fo/'se erano arrivati a Firenze, quando il Savonarola, n’avesse 
0 no avuto sentore, scrisse al Papa, per iscolparsi delle gravi ac- 
cuse de’ suoi nemici, la lettera de’ 22 di maggio, nota ai più re- 
centi biografi (3). Di questa lettera e della buona impressione 
eh’ essa fece nel Papa parla il Bracci nella sua de’ 14 giugno; 
dove pure accenna a un’altra lettera dei Savonarola al Cardinale 
di Perugia, che più non si conosce. 

10 . 

Il Becchi ai Dieci, 

[Arch. cit., Filza di Lettere ec. Gl. X, disi. IV, 54, n. 0.] 

De* brevi venuti costi contro al padre fra leronimo me ne ri- 

mecto a se^ Alexandro, che so ne ha advisato a pieno V. S. , per altre 
sua, della promissa ci fe* Napoli; et per un'altra sua, del discorso hauto 


(1) Voi. Il, c. 98 t. 

(2) Voi. II {Originaìe), c. 10 t. 

(3) Fa edita dal Perrens^ I, 476. 
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col Papa. Non voglio però pretermectere di significare a V. S. chi gli à 
solecitati. Benché el Papa monstri desiderare assai , punire et gastigare 
fra leronimo ; nientedimeno, se non ne fussi auto sollecitato, havendo tanto 
sopportato era per sopportare anchora qualche tempo. Ma gli adversarii et 
invidi vostri, intesa la demostratione s'era facta del prohibire a fra lero- 
nimo el predicare, et la dissensione n'era nata, et che era verisimile ne 
potessi nascere, citandolo el Papa et scommunicandolo, ne ricbielsono et 
ricercboronne el Papa; et trovando la materia disposta, la medicina fe' su- 
bita operatione. Et benché molti si scusono non n* bavere saputo nulla, fo 
noto a y. S. , Monsignore reverendissimo di Napoli esserne stato capo et 
auctore, insieme con molti altri Cardinali. Et Perugia anche, benché giuri 
non bavere inteso nulla se non dopo la partita di messer Giovanni da 
Camerino, so certo che Sua reverendissima Signoria ha solecitato tutto. 
Et tutto procede per satisfare al Cardinale de'Medici e a' fautori di Piero; 
e quali più che mai sono in ferma speranza che Piero presto habbia a 
' entrare ; et cosi affermono et dichono, et stanno di miglior voglia et sono 
più gagliardi fussino mai ec. Ex Urbe, xviiii maii 1497, cursim (1). 


11 . 


I Dieci al Bracci, 

[A.rch. cit. MinìUario di Lettere dei Dieci. Cl. X, dist. I, 98, a c. 110.] 


Ser Alexandro Braccio, die xx maii 1497. 

Per due vostre lettere da parte, una de’ 15, l'altra de* 17, intendiamo 
quello che costi havessi ritracto dal Cardinale di Napoli, prima, et dipoi 
dalla Santità del Papa, circa quello si tentava di costà di operare contra 
a fra Qirolamo: della qual cosa habbiamo hauto non mancho admiratione 
che dispiacere, cognoscendo tutto procedere da male relationi et informa- 
tioni che sono state fatte di costà, et veramente aliene da ogni verità. 
Perché, come altre volte vi s’ é scripto, chi investigherà il vero del modo 
dei predicare, quale ha sempre observato fra Girolamo nelle sue prediche, 
troverrà certamente lui non bavere mai particularmente taxato né ripreso 
alchuno, ma generalmente ripresi et detestati e vitii, come é concesso 
a’ predicatori et é loro proprio oflScio; et non si potrà provare mai che 
lui expressamonte, né della Santità del Papa né Cardinali, o di qualunque 
altri nominatamente, babbi fatto alchuna spetiale mentione. Le predicationi 
sua nella città nostra hanno fatto grandissimo fructo, si per essere fondate in 
singulare dotrina, et theologica et morale, si etiam per essere reputato di 
vita continentissima et religiosissima : in modo che veramente si può affer- 
mare, la città nostra essere assai obligata alla Sua Paternità, per haverla 
ridocta a una buona regola et norma di vivere, assai honestamente et con 
qualche timore di Dio. Et però, se dimonstriamo di bavere dispiacere di qua- 
lunque cosa fussi tentata contro ad lui, per qualche sinistra informatione, 
nessuno se ne debba maravigliare, perchè, non volendo essere ingrati, siamo 


(1) Ricevuta da* Dieci a* di 94. 
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obligati rendere vero testimone della verità, et aiutarlo in quello che per 
noi si potessi. £1 però, pregherete la Santità del Papa et il reverendissimo 
Cardinale di Napoli, et qualunque altro bisognassi, che, per la sapientia et 
clementia loro, procedino in questa cosa gravemente, et con quelle con- 
siderationi che alia dignità loro et alla verità della cosa si richiede : ad 
ciò che qualche perverso spirito, con qualche mala suggestione, non fussi 
causa di alchuno Beandolo et disordine : di che di poi la Santità del Papa 
siamo certi, per la sua bontà, sarebbe malissima contenta, et similmente 
il reverendissimo Cardinale di Napoli. A' quali, quanto più e£Scacemente 
potrete, raccomanderete questo caso. 


12 . 


Il Bracci ai Dieci 
[Arch. cit. FHlza cit., n. 18.] 

Le S. V. vedranno, per la alligata, la risposta che mi fece la San- 
tità del Papa alle lettere che quelle mi scrivono et che parlano de' Car- 
dinali di Sanseverino et de* Medici (1). A quella di fra Hieronimo rispose 
che non volevi confessare che lui havessi decto male di Sua Beatitudine ; 
et che non se ne maravigliava, veduto quanto epse se li monstrano af- 
fetionate. Ma che era cosi certa del contrario di quello in che V. S. vo- 
gliano excusare fra Hieronimo, come era certo di essere Papa, perchè ne 
haveva infiniti rischontri et testimoni degni di fede; nè credeva le S. V. 
lo reputassino sì leggieri che si movessi senza giusta cagione o senza 
fondamento; ma che per bora non mi voleva dire altro, perchè aspectava 
che risposta li facesse la Signoria al breve suo ; et poi farebbe più oltre 
quello che Dio lo inspirasse. Et mi domandò se havevo notitia che mes- 
Bsr Giovanni da Camerino fusse anchora arrivato costi. Dixi non ne sa- 
pere altro; et entrando nella iustificatione del Frate, mi sforzai, quanto 
mi fu possibile, mitigare lo animo di Sua Beatitudine, supplicando reve- 
rentemente che si degnasse volere procedere adagio in questa cosa, et 
con quelle considerationi che si convenghono alla sapientia et gravità sua; 
et spetialmente volesse bavere rispecto, amando la quiete della città come 
le S. X. si persuadevano, che di qui non havessi a nascere qualche di- 
sordine: dovendosi presupporre, essere impossibile non che difficile, fusse 
consentito costi alcuna iniusta offensione contro a fra Hieronimo, per la 
singulare affectione et devotione, la quale universalmente li è portata darl 
nostro popolo, per la sua maravigliosa doctrina et integrità di vita, et 
per li grandissimi fructi che ha facti et fa nella città circa bonos mores 
et ad bene rocteque vivendum. Ad che la prefata Santità non replicò alti*o. 
Et io sono di opinione che, quando la Signoria risponda una buona lettera 
et bene al proposito della materia, poi si è rimesso volere aspectare que- 


ll) Sono nel Minatane de* Dieci, or ora citato, a c. 105 t. e 106, e nel Registro 74 
dogli stessi Dieci, a c. 136 r. e t., ambedue in data de* 17 ; piene di rammarichi e di pro- 
teste per il favore che prestavano i due Cardinali a Piero de* Medici. 
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sta risposisi facil cosa riparare alla piena. Et io mi sono aiutato et 
aiuto col favore di Perugia et del Veschovo di Capaccio ; e quali , per sa- 
tisfare principalmente al desiderio delle S. V., et anchora perchè li ho 
bene edificati inverso fra Hieronimo, mi pai'e habbino cominciato a pigliare 
il patrocinio suo, che non è pocho, rispecto al credito hanno con la San- 
tità del Papa. Nel Cardinale di Napoli è da fare pocho fondamento: pure 
sarò con la Signoria Sua reverendissima, et li farò intendere quanto mi 
scrivono le S. V. , alle quali humilmente mi rachomando. Rome, zxvii mai! 
MOCCCLZXZZVn (1). 


13. 


Il Becchi ai Dieci. 

[Iyì, n. 93.] 

Di costì hanno assiduamente (2) lectere et advisi di quel fate 

et dite; et molto si ralegrano, che dicono la ciptà essere divisa et non 
si vincere nulla, et ogni uno essersi scoperto, chi pel Frate et chi con- 
tro ; cosa qui notissima et publica, per molte lettere di costì et a loro et 
a altri. Chè m* ha decto uno amico, Foratore di Milano bavere hauto li atra, 
di costi, di tutti gli amici del Frate, et cosi di quegli che sono contro di lui, 
e quali sono notissimi al Papa et a tùcta questa Corte ; et ogni uno dice 
la sua: et che la Signoria è divisa et così gli Otto; et in particulare si 
dicono quante cose si. fanno costì, con pocha reputatione et meno honore 
della ciptà ec. Ex Urbe, xxix maii 1497, eursim (3). 


I 


14. 


Lo stesso agli stessi. 

‘ [Ivi, n. 24.J 

Fu'oggi a lungo con Monsignore reverendissimo di Napoli; et 

dimandandomi quello era seguito del padre fra leronimo, scusandosi non 
bavere saputo nulla di questi brevi, et che era suta cosa mal fatta, che 
el Papa non le T avessi facto a sapere (che s' era guardato da Perugia et 
da Sua reverendissima Signoria et da noi) ; ma che se ne pentiva d'avei>- 
gli mandati, maxime per le mani di messer Giovanni da Camerìno, el quale 
haveva inteso poi essere inimico della città et di fra leronimo; risposi 
che V. S. havevono notitia, per lectere di qua, di decti brevi : pure, che 
non s'intendeva che quel messer Giovanni fussi anchora arrivato a Fi- 
renze. Dixe : — Et se sarà savio non vi arriverà. Altri modi bisognia tenere 
a fare obediente fra leronimo. Pure, un tracto, el Frate ha diviso quella 


(1) Ricevuta dai Dieci a* di 2 giugno. 

(2) Il Cardinale de’ Medici e il Sanseverino^ che rammenta sopra, e tutti gli altri 
amici e fautori di Piero. 

(3) Ricevuta dai Dieci a* di 2 giugno. 
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ciptà, et sarebbe buono a provedervi. — Et dicendogli cbe la ciptà non era 
divisa, ma bene gli adversarii et inimici di quella cerchavano di divi- 
derla: et a questo fine si sono solecitati questi brevi. Et circa a questo 
proposito, mi dixe, el Cardinale de' Medici si lodò, pure ieri, assai di fra 
leronimo; et dizemi cbe Piero non se n'aveva da dolere, nè se ne doleva. 
Dixivi, per altra mia, chi haveva solecitati decti brevi. Confermovi el 
medesimo, et addo unum, cbe è suto capo et auctore di questa cosa: et 
questo è el padre generale fra Mariano. Et perdonimi Sua Paternità, an- 
chora in questa venuta di Piero non s'è stato; et molte lectere sono ite 
et venute sotto le loro cappe ec. Ex Urbe, xxx maii 1497, cursim (l). 

15. 

I Dieci al Bracci. 

[Arch. oit. Regiétro di Lettere dei Dieci. Gl. X, dist. Ili, 75, a c. St.j 

Ser Alexandro Braccio, Romae, die v iunii 1497. 

...4 Per quanto s'intenda, alla Signoria non è per anchora stato pre- 
sentato breve alcbuno per il caso di fra Hieronimo; con li quali voi ad- 
visasti doveva venire quel messer Giovanni da Camerino. Porse che lui, 
havendo meglio pensato, hard mutato proposito al venirci, sappiendo il 
breve ha a collo. A ogni modo la Signoria non potrà rispondere alla San- 
tità del Papa se non con grandissima modestia et reverentia: et voi di 
nuovo pregberrete quella che in questa cosa proceda secondo la sua na- 
turai bontà et clementia; et v'ingegnate col mezzo del Cardinale di Pe- 
rugia et Vescovo dì Capaccio, aoperare per ogni modo et via possibile di 
placare la Sua Santità, et che questa cosa sopisca ; promettendo et affer- 
mando liberamente che fra Girolamo sarà sempre obsequentissime et de- 
votissimo alla Santità Sua. Et conoscendo a questo proposito potervi va- 
lere della opera del Cardinale di Napoli, et stimate giovi, fatelo ; et cosi 
tttcto quel potete per sopire questa cosa ec. 

16. 

II Bracci ai Dieci. 

|Arch. cit. Filza cit., n. 47.] 

.... Havendo la Paternità di fra Hieronimo scripto in sua iustificatione 
alla Santità del Papa et al Cardinale di Perugia, mi pare (secondo la 
relatione del prefato Cardinale et del Vescovo di Capaccio, e quali hoggi 
sono veramente facti amici et defensori suoi) che decte lettere habbino 
giovato assai et mitigato N. S. , adeo che Perugia se ne conforta non 
pocho, et io ci ho una buona speranza. Ma perchè il Cardinale di Napoli, 
per essere protectore dell'Ordine, ha presa questa cosa un pocho co'denti, 


(t) Ricevuta dai Dieci a* di 2 giugno. 
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per bavere del continuo alli orecbi el Generale et il Procuratore; siamo 
stati questa sera, messer Ricciardo et io, con la Sua reverendissima Si- 
gnoria, et lo habbiamo combattuto assai, et ridoctolo, pure alfine, ad mi- 
gliore collera, come le S. V. intenderanno più particular mente per lettera 
di messer Ricciardo predecto, il quale ha preso lui la cura di scrivere 
di questa parte (l). Et però io non dirò altro, maxime non bevendo tempo 
lispecto allo spaccio di questa cavalcata. Rome xiiii iunii mcccclxxxxvii (2). 

17. 


Lettera di messer Qiof>anvittorio da Camerino alla Signoria, 

[Arch. cit. Filza di Lettere alla Signoria ec. Gl. X, dist. II, 32, a c. 310.] 

(Fuori) : Illustrissimis dominis d. Prioribus libertatis et Vexillifero iu- 
stitie populi Florentini, Dominis meis obser. etc. Florentiae. 

111. Domini D. mei obser. Benché la Santità di N. S. novamenti et 
commandato et commesso m'habbia venga in Firenze, ad exporre alle 
S. V. alcune cose da parte di quella; nientedimeno, intendendo io de bono 
loco il mio venire lì non essere sanza evidente pericolo, per havermi li 
signori Otto passati, più dì sono, confinato ; bavendo io costì meritamenti 
publice et privatim, represa et damnata la falsa doctrina de frate Giro- 
lamo Ferrarese (come credo le S. V. pieno informate essere, maxime ha- 
vendo io lasciati de mia mano alcuni sua errori appresso de' signori Otto, 
offerendo publice provarli, come le S. V. potranno vedere) ; et hoc solum 
fecimus pro honore Fidei et zelo della religione christiana; et però molto 
ne maravigliamo, in iis quae tangunt fidem, li signori Otto se siano in- 
tromessi : è parso al presente mio debito, avanti io venga, darne adviso 
ad quelle, per la reverentia et affectione porto ad cotesto inclyto stato , 
del quale sempre sonno bono figliolo stato et servitore et defensore, ma- 
xime dalle cbaricbi quali ha dati et dà attorto decto frate Girolamo. Pre- 
gando le prefate S. V. che, contentadosene quelle, io exeguisca li coman- 
damenti de N. S., in veniendo et exponendo alle S. V. quel tanto m’è stato 
imposto, piaccia ad quelle farme uno salvo condocto per tucto el presente 
mese, et consignarlo al presente apportatore de questa cavallaro; quale hab- 
biamo mandato ad posta, acciò le S. V. cognoscano io bavere rispecto et 
fare reputatione et bono conto de cotesto excelso stato, non volendo ra- 
presentarmi sanza consenso et voluntà delle S. V., anchora che io creda 
et sanza dubbio sia certo, che quando sanza altra notitia dare fosse ve- 
nuto in Firenze, che io saria stato veduto volentieri dalle S. V. et da 
tucti, sine aliquo periculo, per la reverentia et obedientia che sempre lo 
stato Fiorentino in ogni tempo ha havuta et ha alla Sancta Sede aposto- 
lica et particularmente alla Santità di N. S. Nec plura. Raccomandomi 
sempre alle S. V. Senis, 16 die iunii mcccclxxxxvii (3). 

Filius et servitor lohannes Victorius de Camerino 
S. D. N. Pape familiaris et commissari us. 


(1) Questa lettera del Becchi non si è trovata. 

(2) Ricevuta dai Dieci a’ di 19. 

(3) Manca la data della ricevuta. 
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Finalmente fu pubblicata la scomunica, non ai 22 di giugno, 
come si credette finora, .sibbene ai 18, come a suo luogo si mo- 
strerà. Delle quattro lettere che seguono (posteriori alla pubblica- 
zione) è in special modo importante quella de’ 27 giugno, per 
mostrarci, non foss’altro qual era l'animo del Papa, nei primi giorni 
che arrivò a Roma quella notizia. Raddolcito egli alquanto verso il 
Savonarola per la lettera de’ 22 di maggio, di cui abbiamo sopra par- 
lato, mostrò sul fatto essergli dispiaciuta la pubblicazione; poi 
lettere sopra lettere e informazioni contrarie venute di Firenze lo 
mutarono ; e si accinse a perseguitarlo più fieramente che mai. 

« 

Intanto da Firenze cominciavano a andare a Roma le lettere 
della nuova Signoria, favorevole al Frate, per ottenergli l’assolu- 
zione: e queste pubblicò il P. Marchese nella sua nota Raccolta, 
sotto il numero V e seguenti. 


18. 

Il Becchi ai Dieci, 

[Arch. cit., Filza cit., n. 61.] 

Per questo fante non habbiamo vostre, nè ser Alexandro nè io. 
Parci gran cosa, considerato le occorrentie di costà et quel si dice per piu 
fanti et lectere private ci sono venute da’xvii in qua. Et pel facto di 
fra leronimo ci sono lettere contrarie, in modo n’è suta dinegata Tabso- 
lutione, non bevendo noi da potere monstrare, per lectere publiche, qual 
sia la voglia di cotesta excelsa Signoria. Etiam per le lectere de' v bavamo 
sopra questo da V. S. , habbiamo facto Toffitio, ma non sono giovate, cbè 
non ci ba voluto el Papa prestar fede per quelle, et acci rimessi a’ vi 
Cardinali reformatori (1), co* quali non stimiamo potere fare fructo sanza 
vostre lettere. Vostre Signorie sono prudentissime : provedete et riparate 
a'bisogni della ciptà, la quale in verità, per coteste divisione, è in poeba 
reputatione et in male predicamento appresso alla Santità del Papa et del 
Collegio et di tutta questa Corte ; in modo dubito, non provedendo, incor- 
rerete in qualche inconveniente' et scandolo; et sveglierete chi dorme et è 
infermo, dandogli animo, per le vostre divisioni, potere facilmente conse- 
quire e desiderii sua. Per l'ultima di ser Alexandro intendesti e disegni 
di Piero et come el fuocho non era spento (2). Messer Luigi Becchetti è 


(1) Deputati prò reformatione rerum ecclesiasticarum son detti dal Bracci nella se- 
guente lettera. Vedi anche più innanzi, questa del Becchi e quella de’ 10 luglio, e una 
della Signorìa pubblicata dal P. Marchese tra i suoi documenti, n. V. 

(2) Questa lettera è de’ 17 (Cl. X, dist. IV. 54, n. 53); e vi si parla della speranza 
di Piero di rientrare in Firenze col favore della nuova Signoria di luglio e agosto, che 
gli riusci invece una delle più contrarie. 
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venuto a Siena^ eon brevi del Papa, per condurre messer Hereole con 
Sua Beatitudine (1). Potrebbonlo adoperare prima a qualche disegno de* loro 
amici, et da'Sanesi barebbono più favore non* hebbono l'altra volta (2). 
Dormivano, et per questa cosa di fra leronimo si sono desti et fanno gr an 
pratiche. Non si vede però habbino fondamento se non pe' disegni delle 
dissensione vostre. A tutti gli amici parrebbe, V. S. postposta ogni altra 
cura, attendessino alla unione della ciptà per levare via et interrompere 
e disegni di costoro et degli adversarii vostri, et preoccupassi a dare el 
guasto a' Montepulcianesi et a' Sanesi (3) ; che non sarebbe sanza scandolo 
et evidente pericolo dì que' che reggono in Siena, che intendo vi stanno 
apicchati colla céra ec, Ragionavasi etiam, mandare un legato in Francia. 
El Papa, et di questo et d' ogni altra cosa, se n' è rimesso a' sei reveren* 
dissiml Reformatori et deputati ; e quali molto sollecitano et danno spe- 
ranza bavere a fare qualche buona et laudabile opera, purché el Papa 
tenga el fermo et stia forte in questo buono proposito hanno in mano, di 
reformare et rasectare queste terre della Chiesa et molte cose qui della 
ciptà. Et così si adempie la profetia del padre fra leronimo, quod Ecclesia 
reformabitur gladio ec. Ex Urbe, xxii iunii 1497, cursim (4). 

19. 

Il Bracci ai Dieci. 

[Ivi, n. 69. 1 

Le Y. mi hanno 'commesso più volte pel passato, et ultimamente 
per una loro de'x (5), che io supplicassi alla Santità del Papa, che nelle 
cose di fra Hieronimo volessi procedere con la sua naturale bonità et cle- 
mentia, et mi ingegnassi operare per ogni modo et via possibile di placare 
la Santità Sua, et che quella causa sopisse: con promettere et affermare 
liberamente che fra Hieronimo sarebbe sempre obsequentissime alla San- 
tità Sua; et che cognoscendo potermi valere a questo proposito della 


(1) Di questa condotta del Bentivoglio si parla in più lettere del Bracci. Di messer Luigi 
Becchetti stato mezzano in quelle pratiche, e della cui venuta in Siena non parlano gli sto- 
rici, abbiamo la seguente relazione in una lettera d’Antonio Pazzi ai Dieci del di luglio 
{Filza cit., n. 75) : « E primi targoni sua qui (cioè di Piero de’ Medici, egli scrive) credo che 
« sieno noti a V. S. , ma uno executore fra gli altri c’ è, contro al quale quando le iS. Y. 

< pensassino, per recto o indirecto, fare qualche efficacissima dimostratione , io crederrei che 

< fussi cosi utile pensiero et opera quanto alchuna che le S. V. potessino fare. Questo è 
« Luigi Becchetti, dal consiglio del quale et Sanseverino, et qualche altro Cardinale di mag- 
« giore autorità (quale credo che sia noto a V. S. ), in tutto et per tucto pendono. Costui ò 
« inquieto, maligno, cupo et capitalissimo nimico della città nostra ; et e converso, amicis- 
« simo delli inimici et persecutori di quella. Et per darli assai conveniente comparatione, uno 
« altro Cola Montano. Il Ticecancelliere lo ha per capitale inimico, et etiam in pessima gratia 
« del Duca di Milano ». 

(2) Cioè nello scorso aprile, quando Piero de’ Medici venne fin sulle porte di Firenze. 

(3) Si accenna alle differenze, anzi alla guerra, tra Siena e Firenze, per conto di Monte- 
pulciano, ribellatosi due .Anni addietro ai Fiorentini e datosi in potestà de’ Senesi. 

(4) Ricevuta dai Dieci a’ di 21. 

(5) Manca nei Registri. 
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opera dal Cardinale di Napoli, io lo facessi et tncto quello potessi per 
sopire questa cosa. Hayendo io adunque dalle S. V. questa commissione et 
non mi sondo suta revocata ; et intendendo che fra Hieronimo era stato 
declarato costi excommunicato, per opera di privati cittadini; et che per 
questo era dubio che nella città non nascesse qualche disordine ; giudicai 
essere officio mio, et per exequire la commissione delle S. V. et perchè 
si obviassi a ogni Beandolo che ne potesse intervenire, fare opera di pla- 
care N. S. , et impetrare gratia òhe per benefitio et quiete della città, 
Sua Beatitudine si degnasse revocare decte censure, tanto che fra Hiero- 
nimo havesse spatio docere de iuribus suis ac se defendei-e ab obiectis. La 
qual cosa harei facilmente obtenuta, se non fussino sopravenute lettere 
et informatione private di costì, che sono state di natura che, havendo io 
trovato da principio el Pontefice bene disposto alla revocatione delle cen- 
sure, perchè dixe al Cardinale di Perugia che tale pubblicatione hoc tem- 
pore facta, li dispiaceva, et era omnino preter mentem suam; la Santità 
Sua poi fece tanta mutatione che rimise la causa nell! vi Cardinali de- 
putati prò reformatione rerum ecclesiasticarum. Sed, his non obstantibus, 
harei etiam per questa via obtenuta almeno la suspensione, nisi iterum 
nove littere supervenissent. Il perchè,, la Santità del]Papa, hieri, mi fece 
chiamare alla presentia di Paolo Rucellai et di Niccolò Cattani, dove fu 
anchora Antonio de'Pazi; et fece doglianza, che Dio sapeva che di fra 
Hieronimo havea cominciato a disporsi bene, commendandolo di alcune 
epistole havea ricevuto da lui, aggiorni passati, dicendo haverle facte 
leggere in consistono : ma che, havendo veduta una sua epistola, in forma, 
et facta dopo le censure, haveva deliberato procedere contro di lui in 
tucti li modi permessi da' sacri Canoni contra contumaces et rebelles 
Sancte Matris Ecclesie; usando intorno a ciò parole molto passionate. Et 
che haveva inteso che, chosì schomunicato, haveva celebrato la messa 
dello Spirito Sancto. Di poi entrò in fare fede della sua optima disposi- 
tione inverso le S. V. et delle sue buone opere in procurare con li po- 
tentati della Legha che Pisa ne fusse restituita, et pel benificio di tucta 
Italia, et etiam perchè ne sperava suo particulare commodo et utilità, ri- 
specto alla vicinità delle S. V* et la perpetua devotione del popolo Fio- 
rentino inverso Sancta Chiesa. Et dixe che quella mattina haveva rice- 
vute lettere dal christianissimo Re di Francia, scripte alla Santità Sua in 
rachomandatione delle S. V., le quali li haveano dato piacere, per bavere 
cognosciuto el buono animo di quella christianissima Maestà inverso co- 
testa Repubblica, et perchè aveva caro poterla usare a qualche buono 
proposito suo et delle S. V. Et havendo parlato molto amorevolmente delle 
S. V., ricerchò scrivessimo da parte sua, in confortare le S. V. allo essere 
contente che fra Hieronimo venisse al conspecto suo, ad se purgandum, 
promettendoli ogni sicurtà che non li sarebbe facta alcuna lesione, et che 
lo voleva udire ; et quando lo trovassi innocente li darebbe la sua ben e- 
dictione, et se fusse altrimenti li farebbe iustitia con misericordia. Et in 
ultimo si voltò a Paolo Rucellai et a Niccolò Cattani, imponendo loro 
che ringratiassino per parte sua Iacopo de'Nerli, di quello havea facto 
in queste cose di fra Hieronimo, in satisfactione sua, et che altra volta 



NUOVI DOCUMBNTl B STUDI 


100 

responderebbe a tre lettere haveva ricevute da lui (1) ec. Rome, xxvii iunii 
MCCCCLXXXZVII (2). 

20 . 

Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, n. 97.] 

Scripsi ultimamente alle S. V., a' dì x et di xi (3), bavere ricevuto 
la loro de* di vili, insieme con la lettera de* nostri excelsi Signori alla 
Santità del Papa, sopra le censure fulminate contro fra Hieronimo. La mat- 
tina seguente hebbi audientia dalla Sua ^Beatitudine, et quello ne sia suc- 
cesso, sino a questo di, potranno intendere le S. V. per la lettera scrivo 
alli prefati nostri excelsi Signori : la quale sarà con questa (4). ec, Rome, 
die xiiii iulii MCCCCLXxxxvii (5). 


21 . 


Il Becchi ai Dieci, 
rivi, n. 106.1 

.... Unum dicam circa alle chose di fra leronimo, etiam sappia ser Ale- 
xandro n’habbia scripto a lungo a V. S. Se V. S. non operano che Sua 
Paternità acconsenta a quella unione di Toschana, o promecta cotesta 
excelsa Signoria che fra dua mesi fra leronimo verrà qui, a piè del Papa, 
r absolutione non è per haversi a questi tempi, che chi ha fare non dorme. 
Veggo molti preparamenti in contrario, et tutto viene di costi. Pure, quando 
la ciptà monstri volere questa gratia dal Papa et da questi signori reve- 
rendissimi Deputati, ne* quali questa cosa è rimessa, nè el Papa nè Loro 
reverendissime Signorie sono per denegarvela ; maxime quando ci abbia a 
essere qualche honore et satisfactione dì questa Sedia, et in particulari 
di Sua Beatitudine. Crederrei etiam fussi molto al proposito la Signoria 
scrivessi a Monsignor reverendissimo di Napoli, al quale, per esser pro- 
tectore, tutti gli altri hanno respecto. Et Sua reverendissima Signoria ci 
va molto fredda; et ha usato dire che se fra leronimo non acconsente a 
quella unione, non è ignun modo per essere absoluto: e così n'haràdif- 
ficultà. Y. S. sono sapientissime; alle quali mi racomando. Ex Urbe, xix iulii 
1497, cursim (6). 


(1) Di Iacopo di Tanai do' Norli si sa che fu nimicissimo al Savonarola, e si trovò, poco 
appresso, ad assalire il Convento di S. Marco (Ved. le Addizioni del Quetif alla Vita del Sa- 
vonarola scritta dal Pico, pag. 355 e 550; e Parenti cit., loc. cit., II, IV, 170, a c. 36). Ma 
non si sa quello che ora facesse « in satisfazione del Pontefice > ; nè altri riscontri abbiamo 
delle lettere qui accennate. 

(2) Manca la data della ricevuta. 

(3) Questa degli 11 non s’ò trovata. In quella de* 10, in fine, si legge: « Scrivendo, 
ho ricevuto la loro de* dì vili, con lettere de* nostri excelsi Signori alla Santità del 
Papa : le quali mi ingegnerò presentare come prima me ne sia data la occasione » [Filza 
cit., n. 01). 

(4) Anche questa non s* è trovata. Porse è quella de* 12, di cui la Signoria gli ac- 
cusò il ricevimento nella sua de* 21, edita dal Marchese n. Vili. 

(5) Ricevuta dai Dieci a* di 17. 

(6) Ricevuta dai Dieci a’ di 20. 
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I 


VII. 


Doeamentl relittivl airaltlma predleazioiie 

del Staironarola. 


Le istanze della Repubblica al Papa per ottenere l’assolu- 
zione del Savonarola durarono fin proprio al giorno, in cui egli, 
nonostante la proibizione, deliberò di ricominciare le sue prediche. 
I documenti che vi si riferiscono arrivano, nella raccolta del 
P. Marchese, al 2 dicembre 1497 (1): qui se ne aggiungono altri 
cinque, cominciando da un brano dell’ istruzione data dalla Re- 
pubblica a rnesser Domenico Bonsi, suo nuovo oratore aJ Pontefice. 

La commissione del Bonsi ebbe, al solito, per principale scopo 
le cose di Pisa. Continuava il Papa a promettere di restituire 
quella città ai Fiorentini, purché ossi fossero « buoni italiani », 
e si opponessero « per rata, insieme con li altri della Lega, a 

« ogni oltramontano, et nominatamente al Re di Francia, quando 

« volessino passare in Italia »; dando di ciò sicurtà, « o per via 

« (li alcuno potentato d’Italia », o facendo « promettere in qualche 

« luogo fedele somma conveniente di danari, o dando slatichi », 
La qual sicurtà diceva essere indispensabile « per rispetto mas* 
« simamcìnte dei Veneziani, chè alirirmnti non si vedeva potergli 
« condurre a quello » ch'era comun desiderio « circa alla libera 
« restituzione di Pisa ». Queste erano le cose che scriveva il 
Bonsi nella lettera de’ 5 febbraio (rammentata nell’altra de* di 8), 
in quella parte che noi tralasciamo; e tornava anche a ripeterle, 
con maggiore insistenza, in altre successive. Mostrava poi, esser 
quello un impedimento aH’assoluzione di fra Girolamo, protestandosi 
il Papa, volere appunto posporre quella e ogn’ altra cosa alh‘ pra- 
tiche per la restituzione di Pisa. 


(1) Loo. clt. , doc. XVII ; dove in fine è da leggere, invece che die predicta (che ver- 
rebbe a essere il 7 novembre), die ii decembris. 
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1 . 

Commissione della Signoria a messer Domenico Bonsi^ oratore al Papa, 
[Àrch. cit. Filza di Legazioni e Ckmmissarie. Gl. X, dist. I, 14, a c. 44 e segg. Originale.] 

Priores libertatis et Vexillifer institiae Populi Florentini. Commissio 
domini Dominici de Bonsis oratoris nostri ad Summum Pontificem, delibe- 
rata per prefatos dominos Priores et eorum Collegia, die nona ianuarii 

MCCCCLXXXXVII etc. 

.... Voliamo che usiate ogni diligentia et opera possibile, et con ogni 
efficace instantìa, appresso la Santità del Papa et del reverendissimo Car- 
dinale di Napoli, et in ogni altro luogo dove fusse necessario, per la in- 
tegra et libera absolutione per il venerabile predicatore frate Hieronymo : 
et in ciò non obmectete nè diligentia nè occasione alchuna possibile, per- 
chè la desideriamo assai ec. 

2 . 


Il Bonsi ai Dieci. 

[Arch. cit. Copialettere originale delVOratore. Gl. X, dist. IV, 55, a c. 7.[ 

Dominis X, die v februarii 1497. 

.... Con Monsignore di Perugia a lunghe hoggi tractai della abso- 
lutione di fra Girolamo, secondo che V. Signorie mi comraissono. Promis- 
semi operarne con la Santità di Nostro Signore) a chi haveva a riferire 
tucto quello hoggi tractavamo ; in modo che vedrebbe le Signorie Vostre 

ne fussino consolate. Ad che molto lo incitai, con ogni possibile ragione ec, 

* \ 

3. 

Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, c. 7 t.] 

Dominis X, die vi februarii 1497.. 

....Ho inteso dal Cardinale di Perugia, che a N. Signore parlò di 
quello lo richiesi per Tabsolutione di fra Girolamo. Hammi facto intendere 
che domani il Papa me ne udirà ; il quale inaino a qui ne ha dato fredda 
risposta. Saronne con S. Santità come ho ricerche, et mecterocci ogni dili- 
gentia ec. 

4. 


Lo stesso agli stessi. 

[Ivi, c. 8 t.] 

Dominis X, die vili februarii 1498. 

Stamane sono stato con la Santità di N. Signore ; et volendogli io par- 
lare della absolutione di fra Girolamo, come per la mia di hieri vi scripsi. 
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la Sua Santità prima mi ricerchò se haveyo ancora risposta di quello le 
S. V. si risolvevono fare, conseguitando voi Pisa, secondo che per la mia 
de'y tì advisai. Risposigli non bavere ancora risposta. Allora S. Santità, 
con parole molto effichaci, mi dixe che per niente manebassi con ogni ce* 
lerità rescriverne et sollecitarne prestissima risposta ec. Non obmessi dipoi, 
con quanta efficacia potè', indurre S. Beatitudine alla absolutione di fra Gi- 
rolamo. Risposemi questa essere cosa grave, perchè toccha assai l'honore 
della Sede Apostolica ; et che molti di questi suoi reverendissimi signori 
Cardinali stimavono assai non essere havnto righnardo alle censure etc. 
Replichagli le optime qualità et opere di fra Girolamo, et che niente era 
seguito per dispregio della Sede Apostolica et di S. Santità ; iustificando 
ogni particulare occorrentia, et mostrando quanto piacere farebbe a V. Si- 
gnorie, secondo che mi commectesti. Dixemi, per conclusione, dopo molti 
ragionamenti, che si attendessi per bora a questo chaso di Pisa ; et che as- 
sectato questo, farebbe a vostro beneplacito ogni cosa si potesse, in questo 
et in ogni occorrentia della vostra città; pure sollecitandomi facessi di 
bavere da V. Signorie la resolutione predecta ec, 

5. 

Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, c. Il t.| 

Dominis X, die xii februarii 1497. 

.... Ho parlato in quel miglior modo ho potuto a più di questi re- 
Torendissimi signori Cardinali, et maxime a Napoli, per 1* absolutione di 
fra Girolamo. Truovoci pili difficultà non vorrei; nondimeno, dopo varie 
et lunghe examine circa a questo caso, se ne rimectono a quello parrà 
alla Santità di N. Signore : la resolutione del quale in effecto fu secondq 
la mia vi scripsi a' dì vili, cioè che prima si attendessi alle cose di Pisa; 
et quella assectata a beneplacito di V. Signorie, era disposto fare ogni 
cosa si potesse. Et cosi non si ha se non parole : et dolghomi più non po- 
tere. Et nondimeno, non mancherò usare ogni diligentia. A Y. Signorie 
mi raccomando, quae bene valeant. 

Tornato sai pergamo il Savonarola, di^assoluzione non si parlò 
più; e cominciò l’ira papale a scatenarsi contro di lui e la Re- 
pubblica. Quest’ ira fu indovinata dagli storici ; ora ce la provano 
e descrivono i documenti che pubblichiamo. Primi effetti di essa 
furono i due brevi de’ 26 di febbraio, uno indirizzato ai canonici 
del Duomo e l’altro alla Signoria, scoperto e pubblicato dal Vii- 
lari ( voi. II, pag. CLXXIX-CLXXXI ), sopra una copia di un Codice 
Riccardiano, ma di cui nell’Archivio di Stato di Firenze esiste 
l’originale, doppio altresì, per la ragione espressa nella lettera 
del Bonsi de’ 27 di febbraio. 
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Oltre ai colloqui suoi col Pontefice e i Cardinali sulla miateria 
del Frale, tocca T oratore della triste vita e piena di pericoli ch’ egli 
menava in Roma; c narra dì un’aggressione notturna tentata 
contro di lui, nella casa dove abitava. Noi riportiamo questa nar- 
razione sol per correggere un errore in cui è incorso il P. Mar- 
chese (annotando il XX“® dei suoi Documenti), e dietro a lui il 
prof. Villari (voi. II, pag. 99), quello cioè di credere che il 
Bonsi fosse una volta ferito dai sicari di Piero de* Medici (1). 


6 . 


Lo stesso agli stessi, 

pyi, c. 15 t.] 

Dominis X, die xxii februarii 1497. 

L'ultima mia a V. Signorie fu a'xvii (2) : di poi ho la vostra de'xviii (3), 
per la quale ho bene inteso la mente et conclusione di V. Signorie. Sta- 
mane ser Alexandro et io fumo al Papa, et in presentia del Cardinale di 
Perugia referi’ a puncto col più acto modo seppi la vostra conclusione. 
Rispose il Papa, se expressamente vi volavate obligare di opporvi a* Fran- 
ciosi, venendo in Italia. Dixigli che assai si conteneva di obligarvi di 
essere buoni italiani, et a qualunque altra conditione honesta et ragio- 
nevole ; et che altra expressione non havevo a fare. Allora rispose S. Bea- 
titudine, che bene conosceva, come li bave Va decto lo oratore Viniziano, 
che voi non eri per spicchar*vi dal Re di Francia; et che ogni cosa fa- 
ciavate di suo consentimento. Et a un tracto si levò su, non volendo altro 
udire da me ; et uscendo di camera dove era, mi si volse dicendo : — Fate 
pure predicare a fra Girolamo; io non harei mai creduto che così mi 


(1) QaesVerrore del P. Marchese provenne dal non aver egli conoscinta la narra- 
sione che qui riportiamo, e da un’inesattezza di copia del citato documento XX (eh* è 
un’ altra lettera del Bonsi, de’ 7 marzo ) : perchè, dove nella stampa si legge : < Di quello 

< mi jjersi in casa, per essere ancora della percossa malato, non s* è potuto ritrarre più 

< oltre >, l’originale ha invece: «Di quello mi presi in casa » ec. Cosi l’illustre Editore, 
annotando quel passo, scriveva : « Allude certamente ( il Bonsi ) alla ferita o percossa 
« ricevuta dai sicari di Piero de’ Medici, di che si è parlato altrove >\ mentre è cer- 
tissimo, per la corrispondenza del passo medesimo, rettificato, colla lettera de* 22 feb- 
braio e altri passi di altre lettere posteriori (come vedremo) , che il ferito o percosso 
non fu il Bonsi, ma uno anzi de’ suoi aggressori. Rimangono tuttavia a spiegarsi le 
ultime parole della nota: « di che si è parlato altrove >, non trovandosi che l’Editore 
accenni a questo passo in alcun altro luogo della sua pubblicazione. Forse, per un 
equivoco, egli intese di riferirsi a quello che avea già detto intorno al Bracci ( vedi 
nota 2 al Doc. V), scrivendo: « Corse gran pericolo della vita avendo Piero de* Medici 
« tentato di farlo uccidere, perchè continuamente spiava i di lui passi, e tenevà gior- 

< nalmente ragguagliata la Repubblica dei di lui tentativi per far ritorno in patria ». 

(2) Pubblicata dal P. Marchese, doc. XVII. 

(3) È nel Registro ad an. de’ Dieci (Cl. X, dist. Ili, n. 81, a c. 50 1.); e si riferisce 
alle cose di Pisa. 
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havessi tractato. — Et non volse pnncto, benché lo ricerchassi, più oltre 
udirmi. Rimanemo quivi ser Alexandro et io non bene contenti. Veghino 
bora le Signorie Vostre ad che termine la cosa è rìdocta, et con che spe- 
ranza restono. Attendo bora da V. Signorie come mi babbi a ghovernare : 
maxime havendomi voi decto, per questa vostra de'xviii, che con altro 
di questo non conferissi. Et perché le Signorie Vostre sieno bene infor- 
mate di tucto, vi darò notitia di quello che mi advenne, lunedi nocte, qui 
in casa, dove habito. Circa a bore .vn, fu saltatomi pelle mura dell'orto, et 
poi con una accepta sconfictomi l'uscio deirorto et aperto. Et un altro sali 
in sul muro della corte, et volendo del muro salire ad uno terrazo, donde poi 
era commoda entrata in casa, cadde nella corte assai alta; et uno di quelli 
che era rimasto nell'orto, con decta accepta, rompendo il serrarne dell'uscio 
che del decto orto entra in decta corte, fu da noi sentito. Levossi qui in 
casa il remore, et quelli che erono nell'orto (dove ne furono visti due ar- 
mati, con spade ignude et celatine) si fuggirono. Quello che rimase nella 
corte, che s'era nel cadere facto male ad una ghamba ( il quale é sanese 
0 vero da Montepulciano, chiamato Bartholomeo, decto Riccio Oiciliano, 
con la divisa de'Petrucci in ghamba, huomo astutissimo et molto gha- 
gliardo) rimase; et qui s'é consegnato al bargello, per parermi caso di 
grande importanza, come vedete ; maxime perché ci sono segni, che lungho 
saria a significargli, che venissino non solo per rubare. In sul facto si 
gridò; et nondimeno da' vicini (benché pochi ce ne sia) non fu persona si 
risentisse. Ho parlato di questo caso col Cardinale di Perugia et col Gho- 
vernatore; et per ancora non s’é ritracto altro: et stasera intendo sarà 
disaminato diligentemente. É aiutato palesemente da questi Senesi; po- 
trebbe bavere delli altri fautori ec. Pensino bora le V. Signoiie in che si- 
curtà ci si sta, et le conditioni nostre, et di che qualità ogni di dover- 
ranno essere. Ecci ancora charestia grandissima del vivere quanto mai ci 
si ricordi, et ogni di diventa maggiore, rispecto alla ghuerra che è fra 
questi Baroni. Iddio ad. tucto provegha con la sua gratia ec. 

7. 

I Dieci al Bonsi. 

fArch. cit. Registro di Lettere de’ Dieci. Cl. X, dist. Ili, 81, a c. 64 t.J 

D. Dominico Bonsio, Romae, die xxni februarii 1497. 

— Habbiamo le vostre de'xvi (1) et xvii. Et circa il contenuto delle 
piime, di quello vi havea referito il Vescovo di Parma (2), dopo lo essersi 
inteso frate Hieronimo havea predicato etc. , a noi non accade rispondervi 
altro. Perché, essendo voi prudentissimo et bene informato delle qualità etc., 
et potendo assai bene coniecturare questa essere opera che excede li tor- 


li) È nel citato Copialettere a c. I3t. ; e anche in essa si parla delle cose di Pisa. 
(2) Dice il contenuto delle prime e dovrebbe dire delle seconde. Ved. questa lettera 
17, che abbiamo detto pubblicata dal P. Marchese, Doc. XVllI. Questo Monsignore 
Parma, oratore del Duca di Milano in Roma, era Mona. Stefano Taverna. 
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« 

mini naturali, non sapiamo che ce ne dire, se non che operiate intorno 
acciò tucto quel bene potete, a beneficio et conseryatione della città et li- 
bertà nostra et del presente ghoverno. Et al decto Monsignore di Parma, 
et qualunche altri si aoperasse in questa materia et in ogni altra occor- 
rentia nostra, renderete infinite gratie nomine publico ec. 


8 . 


Il Bonsi ài Dieci. 

[Àrch. cit. Copialettere cit. , a o. 16 t.J 

Dominis X, die 25 februarii 1497. 

L'ultima mia fu a' xxii. Dipoi stamane andai a Palazo ; perchè havendo 
inteso la Santità di N. Signore et Monsignore di Perugia bavere parlato 
col Vescovo d'Arezo (1) (il quale, sono due di, arrivò qui in Roma) delle 
cose nostre assai honorevolmente, desideravo di vedere d'apicchare qualche 
ragionamento che havessi ad essere utile alla vostra città. Di che segnai 
che Nostro Signore mi fe' chiamare, insieme con ser Alexandro, et in 
presentìa del Cardinale di Perugia et di Borgies et del Ghovernatore di 
Roma et di messer Adriano, suo secretarlo (2). Et prima mi dixe quanto 
lui amorevolmente s'era adoperato per beneficio di Vostre Signorie et 
quanto li erono aequore condurre a buon porto le cose vostre, et che 
però tanto più si maravigliava che costì fusse tollerato che fra Girolamo 
predichasse, et maxime nel modo che haveva inteso, referendo gram parte 
di quello che io intendo predichò costì a'dì xi del presente ; et che a pena 
poteva credere che di S. Beatitudine fusse così tenuto pocho conto, per- 
mectendosi costì per la Signoria et per tucto il publico che così eviden- 
temente contro alla Sede Apostolica et censure di quella senza righuardo 
publicamente si predicasse, et altre cose si facessi che così venissino in 
evidente dispregio suo et della Sede Apostolica. Agiugniendo che non sa- 
peva qual Turchi o quali infedeli tollerassino tal cosa. Et richiesemi in 
presentia de'predecti che. dovessi spacciare una staffecta di subito. Advi- 
sando che, senza mancho alchuno, lui porrebbe uno universale interdecto 
a tucta la città, publicandolo in ogni luogho, se non si adoperassi con 
effecto, incontinenti veduto le presenti, che fra Girolamo non predichassi ; 
col distenerlo et con altri qualunque modi: usando verso di lui parole 
assai gravissime et con grandissima indignatione d'animo. Dicendo che se 
non intendeva che inanzi cominciassi quaresima per voi non si fusse ope- 
rato che così con effecto seguisse, mecterebbe lo interdecto di subito contro 
alla città nostra. Dicendo in nessun modo potere immaginarsi cosa alchuna, 
essendo lui così publicamente scomunicato, perchè così per voi non si do- 
vesse operare : et che in presentia dì quelli prelati così mi haveva volato 
et dire et protestare, affine che s'intendessi lui non essere per rimutarsene 
in nessuno modo. Et benché ser Alexandro et io, in decto luogo et tempo 


(1) Cosimo de* Passi. 

(2) Adriaoo Castelli più tardi eardinals. 
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allegbassimo quelle iustificationi ci oceorsono, nondimeno fumo et da 
N. Signore et da quelli existenti in decto luogho in modo et si grave- 
mente ripresi, essendoci sempre interropto da ogniuno il parlare, che non 
si potè apicchare per noi ferro in cosa alcuna ; agiugnendo tucti esser e 
cosa troppo grave et di male exemplo, se di ciò non si facessi per la 
Santità di N. Signore ogni dimostratione. Et alla presentia, ci ferono leg- 
giere certi sonecti che di costi venivono, di che anchora S. Santità assai si 
doleva, dicendo : — Io debbo essere cosi messo in sonecti ! — Et rispon- 
dendo noi, tal cosa dovere essere per calumnia aposta a fra Girolamo; 
nondimeno lui sempre con parole gravissime instava nella conclusione 
predecta, sempre sollecitandomi et comandandomi che di subito, cosi per A, 
tì advisassi. Nè ad tale sua dispositione et delli altri allui assistenti ho 
potato comprehendere possi giovare la qualità di fra Girolamo et e sua 
fondamenti, chè di qua niente ne posso persuadere. Non ho potuto fare di 
meno, per satisfare a quel che la Sua Santità efScacemente mi ha coman- 
dato, et a quel vegho che s’incorrerebbe se con celerità non si prove- 
dessi, et che qui ne venghi presto notitia et buona resolutione; la qual 
bisognia sia con gram presteza a volere fuggire questo interdecto, se cosi 
desiderate. Femmi intendere ancora, stamane, che lo oratore Vinitiano di 
questa cosa assai ne lo haveva rischaldato contro a di noi. Et se di costà 
non viene provedimento, non vegho non babbi a succedere contro alla 
città ogni gravissimo intei'decto. 

Uscendo da Palazo, ebbi la vostra de’ 23. Et quanto alla prima paHe 
di epsa, dove rispondete a quella che vi scripsi di fra Girolamo, per 
quanto mi haveva significato il Vescovo di Parma, non accade altra ri- 
sposta ; perchè, per quello che ho decto di sopra, appare non satisfare in 
alcun modo il persuadere le qualità di fra Girolamo, et che le opere sua 
excedino e termini naturali ; nè giova diligentia alcuna qua con persona, 
maxime che hanno inteso il contenuto della predica nelle parti che sono 
contro al Pontefice, et al continuo non mancha chi mecte stoppa et zol- 
fanelli per pili accendere questa cosa. La quale è qui ri docta a termine 
che per bora non si vede di potere tirare inanzi l’ altre cose di Pisa ec. 

Intendo quello ricordate circa del rispiarmare la spesa delle lettere ; 
di che io ne sono inclinatissimo ; et solo quando ne vegho necessità lo fo 
et non altrimenti. Et questa A, perchè il Papa instantemente mi comandò 
et pure si vede che importa, non ho potuto fare di mancho, benché ne 
babbi dispiacere. La quale parte in questo punto, che siamo a bore 23; et 
li ho facto paghare qui da’ Ghaddi ducati vir, e quali vi priegho rimectiate 
costi a loro quanto pili presto potete, acciò che, come quelle veghono, al 
bisogno mi possa valere della opera loro. 

Con reverentia ricordo, perchè qui si usa per li oratori mostrare le 
lettere al Pontefice (delle quali molte volte, volendo fuggirlo, le ricercha), 
che V. Signorie piglino forma, sieno di qualità si possino mostrare senza 
perdita: et intorno acciò vi priegho facciate usare buona diligentia, perchè 
importa. 

Per anchora, da quel che si mandò al bargiello, presomi in casa, non 
e’ è ritracto altro di certo; benché aehresea credenza che venissino per 


8 
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tormi la vita: ad che InctaTÌa si ya drieto per intendere. Ma non ci ho qnel 
favore vorrei, di che non potrei rimanere peggio contento; et voglia 
Iddio non succeda in verghognia del publico et mio gravissimo danno. 


9. 


Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, c. 18. 1 

Dominis X, die 26 februarii 1497. 

Scripsi hieri a V. Signorie per una A, havendomi cosi comandato 
'Nostro Signore. Di poi ho inteso, lui bavere expediti due brevi, et ve li 
manda per A che parte di presente; la continentia de* quali non ho po- 
tuta intendere. Non posso però credere che contenghino absolutamente lo 
interdecto, maxime perchè da hieri in qua ho ateso a mitigare quello che 
hiermactina; come vi scripsi, absolutamente haveva dectomi il Pontefice, 
di mectere lo interdecto etc. Di costà intenderete loro continentia, et con 
la vostra solita sapientia deliberrete quello sia da seguire. Priegho Iddio 
v'indirizzi a buona conclusione. Qui vegho ogniuno, dal maggiore al mi- 
nore, essere volti a ogni severità per essere obediti; et mezo non ci 
truovo, con tucto babbi operato ogni mia industria. 

10 . 

/ 

Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, c. 18.] 

Dommis X, die xxvii februarii 1497. 

Hiersera scripsi per una A spacciò il Pontefice a bore 3 di nocte, 
advisandovi de* due brevi mandava costi S. Santità, uno alla Signoria et 
Taltro al Capitolo di Santa Maria del Fiore. De* quali volendo intendere 
stamani la continentia, andando a Palazo, il Papa mi fe* domandare ; et 
in presentia di ser Alexandro et mia mi fe* leggiere la minuta del decto 
brieve alla Signoria, del quale ancora me ne decte uno suggellato, con- 
tinente, secondo che dice, il medesimo tenore di quello mandò hiersera ; 
imponendomi che quam primum lo mandassi presto; et a lunghe mi re- 
plicò quanto lui era . ben disposto in favorire ogni vostra cosa publica ; 
monstrando essere inclinatissimo, et cosi al continuo farne et bavere 
facto ogni opera, che Pisa vi ritorni nelle mani. Dichiarando ancora, 
non essere fuori di ragione quelle limitationi et ri specti fate et havete 
circa il declararvi et promectere per rihaverla, et che cosi si adoperrà che 
seguiti: allargandomi questo effecto con tante buone parole che più non 
se ne doverrebbono desiderare. Dicendo etiam, che 3 di sono haveva scripto 
alla Maestà del Re di Hispagnia in favore delle cose vostre molto calda- 
mente ; et che però tanto più si maravigliarebbe se costi, per la Signoria 
et altri a chi s* apartiene, non si facessi quello che per il decto brieve ne 
ricercha. Et agiunse, con apertissime et calde parole che, quando seguisse 
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che fra Girolamo restasse obediente a starsi di per sò et non predicare, 
non passerebbe molto che a ogni modo lo absolverebbe d'ogni censura 
mai fusse incorso. Ma quando costi non si facesse una delle due cose che 
in decto breve si contengono, sarebbe necessitato allora procedere allo 
interdecto et a ogni altro rimedio che di ragione fusse permesso ; perchè 
altrimenti seguendo non ci vedrebbe 1* honore suo et di questa Santa Sede: 
accertandomi che cosi infallanter seguirebbe. Et però m* impose che molto 
caldamente dovessi avertire le Signorie Vostre, che si cerchassi a ogni 
modo di fuggire tanta graveza. Dolendosi ancora assai di quello che dice 
bavere lecto nella prima predica di fra Girolamo ; della quale riferì buona 
parte della graveza datali. Risposili che tucta la città bave va gram 
fede nella S. Santità, ringratiandola della sua buona dispositione circa 
le nostre cose publice, et opere intorno acciò per lui facte; et della parti- 
cipatione factane de' brevi. Raccomandandoli quanto piu efficacemente potè* 
la città et cotesto suo devotissimo popolo. Et lui ci replicò che se fra Gi- 
rolamo si abstenesse del predicare et stessesi nel modo che dice il breve, 
qualche tempo, per sua obedientia, lo absolverebbe. Altrimenti monstra 
tanta indignatione, che niente vedemo essere per giovare nostre iustifica- 
tioni. Licentiandoci, replicò che mandassimo detto brieve. Onde, spacciane 
decisi stasera una A per Lione, havendo questo commodo senza costo del 
publico, vi mando la presente col decto breve. Cognoscho la importantia 
grande di questo caso, per essere costoro animati a procedere con ogni 
severità, non obediendo. Priegho Iddio conceda la sua gratia ne pigliate 
salutifera resolutione ec. 


11 . 


Lo nesso agli stessi, 

(Ivi, c. 19. j 

Dominis X, die prima martii 1497. 

Scripsi r ultima a’ 27 a V. Signorie, et mandai con epsa un breve 
del Papa a* nostri excelsi Signori. Dipoi, ho la vostra del medesimo di, 
con un'altra vostra, et una della Excellentia del Duca di Milano al re- 
verendissimo et illustrissimo monsignore Aschanio (1) ; le quali presentai 
di subito, et exposili quello mi commissono le V. Signorie. Mostrò es- 
sergli gratissimo tucto, et offerse fare ogni buona opera con Nostro Si- 
gnore, al quale allora entrava, et dove intervennono tucti li oratori della 
Legha. Fummi di poi referito da uno amico, monsignore Aschanio haveva 
referito a N. Signore, per commissione della Excellentia del Duca di Mi- 
lano, come lui desiderava per unione di Italia, che a voi fusse restituito 
Pisa, con obbligatione et sicurtà di concorrere con la Legha alla defensione 


(1) Questa lettera del Duca al Cardinale suo fratello, perchó « aiutasse e favorisse » 
la restituzione di Pisa ai Fiorentini, vennejn Firenze per volontà dello stesso Duca; e 
i Dieci la mandarono aU‘oratore con una loro de* 87 febbraio qui ricordata. Ved. Regi- 
itro cit;, a c. 67. 
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di Italia ; et quando questo si recusasse, non li mancherebbe occaxione et 
commodo di hayere buona adherentia col Re di Francia ; et che però mon- 
signore Aschanio haveva ordinato che stamani il Papa convocasse li ora- 
tori predecti, et ricerchassi bene la loro intentione. La qual cosa intendo 
che molto a pieno fece il Papa, dimostrando come la Legha era per dis- 
solversi, atteso lo accordo del Re di Hispagnia et quello si credeva dello 
Imperatore ; et oltre a di questo, che Italia tucta non sarebbe unita, quando 
a* Fiorentini non fusse restituito Pisa. Le risposte dello imbasciatore di 
Maximiano et del Re di Hispagnia et del Re di Napoli furono in commen- 
dare prima la Santità dì N. Signore, et di poi approvare che Pisa fusse 
restituita a' Fiorentini, con obligatione, in effecto, che loro ancora perse- 
vererebbono nella Legha. Lo oratore Veneto, comendando prima T ade- 
sione de' Fiorentini alla Legha, dixe nondimeno bavere lettere dalla S. Si- 
gnoria illustrissima di non consentire alla restitutione di Pisa, ma che la 
lascerebbono in libertà, et ancora aconsentire bbono qualche superiorità vi 
havessino e Fiorentini, con buone sicurtà et promesse: benché non ve- 
deva che sicurtà potessimo dare di danari, per essere, come diceva, noi 
falliti ; et che volendo sicurare altrimenti, non vedeva ancora come lo 
potessimo fare sufficientemente. Et subiunse ancora che, nel tollerare le 
prediche di fra Girolamo, assai si poteva comprehendere quanto costì ai 
stimava la dignità di questa Sede Apostolica. Ad che N. Signore li risposo 
che, quando costi si facessi quello haveva pe' brevi ordinato, questo non 
li darebbe noia. Lo imbasciadore dì Milano si accordò con li altri tre di 
sopra, et di poi tue ti d' accordo rimasono di scrivere a' loro Signori ec, 

12 . 

\ 

Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, c. 20.J 

» 

Dominis X, die ii martii 1497. 

.... Questa mattina, per essere meglio certificato di quanto fu hier- 
mactina tractato da N. Signore con li ambasciatori della Legha, sono stato 
prima con monsignore Aschanio, et di poi con lo oratore di Hispagnia, et 
ultimo col Vescovo di Parma, da* quali in sustantia ho ritracto in eadem 
sententia, che la Santità del Papa non poteva con più dimostraiione di 
amore et affectione sua inverso la città nostra parlare delle cose nostre 
circa la restitutione di Pisa. Et che, se bene lo oratore Vinitiano si sforzò 
irritare la Santità del Papa, con porre in mezo il particulare di fra Giro- 
lamo, et con narrare il contenuto delle prediche sue, agravando la cosa etc.; 
nientedimeno S. Beatitudine sempre dimonstrò, non volere impedire per 
alcuna sua privata ingiuria il bene comune di tucta Italia; et maxime 
perché presupponeva che le Signorie Vostre havessino a prohibire nel 
modo richiedeva pel tinore de* brevi sua ec. 
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13. 

Lo stesso alla Signoria. 

[Ivi, c. 21] (l). 

Magnificis dominis Prioribus^ die iii martii 1497. 

.... Haranno V. Signorie haynto due brevi da N. Signore, et ultima- 
mente un altro del medesimo tinore, il quale mandai a quelle socio mie 
lettere a* Signori X ; et cosi inteso quello ne scripsi a' prefati Signori X. 
Attendo che, con la vostra solita sapientia, ne habbiate preso quella buona 
et utile resolutione che si conviene in caso di tanta importantia. Nec 
plura hiis. Raccomandomi a V. Signorie, quae felices valeant. 

11 breve de’ 26 di febbraio conteneva, come ognun sa, l’or- 
dine alla Signoria di mandare a Roma il Savonarola o alméno d’ im- 
prigionarlo. Su quello che fosse da rispondere si disputò in una 
Consulta tenuta in Palagio a* 3 di marzo, pubblicata con altre da 
Clemente Lupi (2); e la risposta, in data del giorno appresso 
ma veramente dello stesso di 3, è pure alle stampe, nelle Addi- 
tiones ec. del Quetìf (3), e tra i Documenti del P. Marchese (4). 
Aggiungiamo qui due lettere scritte dai Dieci al Bonsi , una per 
accompagnargli la detta risposta, l'altra per rincalzare l.e cose dette 
dalla Signoria in elogio e scusa del Savonarola , e per commet- 
tergli di supplicare il Papa a procedere in quella cosa « secondo 
« la bontà c clemenza sua » , e come si conveniva « al suo pa- 
« storale officio e alla observantia et devotione » della città « alla 
« Sede Apostolica e alla Sua Santità ». Aggiungiamo anche un’altra 
lettera degli stessi Dieci all’oratore a Milano, per informarlo ap- 
punto del breve e di ogni altra cosa che vi si riferisse ; « affine 
t (dicevano) se di costà fussi divulghato altrimenti, la Excellentia 
t del Duca ne intenda la verità ». Qualunque fosse il concetto 
che avevano allora ì Fiorentini del Duca di Milano, premeva loro 
grandemente mostrarsegli amici e servitori, affin di giungere, se 


(1) N’è'roriginale nella Fil»a S\tLenere^ Classe X, dist. II, n. 32, a c. 284. 

(2) Aroh, Star. Tersa serie, T. Ili P. I, pag. 30 e segg. 

(3) Pag. 122-24. 

(4) Loc. cit. , n. XIX. Nel Quetif invece di 4 marso si legge ansi, per errore, 
4 maggio. Nell* edizione del Marchese non è sbaglio^ perchè nel Registro originale, 
donde egli ne trasse copia, quella lettera ha veramente la data de* di 4. Ma Toriginale 
portava indubitatamente quella del 3, come si ricava dai molti documenti posteriori, 
dov* essa è rammentata. 
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possìbile era, al riacquisto di Pisa (1) : la qual città (visto di non 
poterla aver lui) si accontentava il Duca, anziché cadesse in mano 
dei Veneziani, tornasse ai Fiorentini. 


14. 


I Dieci al Bcnsi, 

[Arch. cit. Registro cit., a c. d9 t.] 

Die III raartii 1497. D. Dominico Bonsio oratori Romae. 

Restocci ad fare risposta a iii vostre de* xxii, xxv et xxvi passato. 

Et per quanto si aspecta alla parte di fra Hieronimo, voi intenderete, per la 
inclusa copia, quello rispondono li nostri excelsi Signori, per risposta del 
breve scripto la S. Santità sopra di ciò alle loro Signorie ; et etiara quello 
che per 1’ allighata nostra vi rispondiamo noi, rispondendo al contenuto 
delle lettere vostre sopra decta materia: et vi s'è scripto in forma da 
poter mostrare la lettera alla S. Santità, parendovi ec. 


15. 


Gli stessi allo stesso, 

[Ivi, a 0 . 70 1.] 

Eidem, dicta die ut ante. 

Ancora che noi conosciamo, li nostri Signori rispondere molto consi- 
deratamente al breve della Santità del Papa, mandato loro a questi di; 
nondimeno, per quel che voi ne significhasti, per la vostra de* xxv pas- 
sato, per commissione della S. Santità, habbiamo indicato non essere 
inconveniente rispondervi qualcosa circa la materia che in epso breve si 
contiene, et che voi per le vostre ci scrivesti. Et imprimis, voliamo libe- 
ramente affermare che di tucte quelle cose che la Santità del Papa mostra 
bavere dispiacere et alteratione, noi parimente ne habbiamo displicentia 
grandissima, per la devotione et affectione portiamo alla S. Santità. Et 
benché non possiamo in alchun modo credere che se quella h avesse una 
volta havuta vera notitia de* progressi, vita et doctrina di fra Hieronimo, 
epsa, con la sua solita sapientia et clementia ne harebbe veramente facto 
altro iudicio, et non procederebbe con tanta severità contro a di lui; 
nondimeno, lo bavere la Santità Sua dimostro risentirsi, come si vede ha 
dimostro, dei predicare di fra Hieronimo, non lo havendo lui facto in con- 
tempto de la Sede Apostolica , ma solo per il zelo di fare buon fructo in 
questa città, arguisce, per quello si comprehende, o che la S. Santità si 
muova per qualche sinistra informatione o mala subgestione di chi cerca 


(1) Vedi di questo tempo le altre lettere dei Dieci al detto oratore a Milano, nel 
Registro citato. 
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schandoli et dissensione nella città nostra, o veramente quella non desi- • 
dera con quello paterno amore et charità il bene et la salute nostra, come 
noi veramente sino ad bora ci siamo persuasi. Et però, oltre alle iustificba- 
tioni che nella lettera della Signoria si contenghono, ci pare (quando ne 
habbiate buona occasione) dobbiate supplicbare alla Santità Sua, che pro- 
ceda in questa cosa secondo la bontà et clementia sua ; et maxime essendo 
in qualche parte satisfacto alla Santità Sua. Perchè, subito che fra Hie- 
ronimo intese la comissione di S. Santità, restò di predicare nella 
Chiesa cathedrale, et si riduxe al Convento suo. Et Le potete ricordare, 
che importando maxiraamente alla città nostra, per li fructi manifestissimi 
si conoscono delle buone et religiosissime opere di epso fra Hieronimo ; 
qualunque innovatione si facessi qui, secondo che epsa ne richiedessi, saria 
oltre a modo pernitiosa et denoterebbe una sinistra dispositione verso il 
bene nostro publico, et saremo cons( recti stare assai sopra di noi: dubi- 
tando che, sotto pretesto di questa dimostratione, non potessi tanto la 
auctori tà di qualche altri che si consentisse a quelle cose fussino per fare 
Beandolo grande nella nostra città. 11 che, oltre al non essere punto a 
proposito del bene universale di Italia, non conosciamo ancora possi ser- 
Tire ad alchuno particulare commodo della Sua Santità. Et però, con queste 
et altre simili ragioni pregherete et suplicherete alla Sua Santità, che 
si degni in questa cosa procedere clementemente, come si conviene al suo 
pastorale officio et a' meriti della observantia et devotione havuta sempre 
la città nostra alla Sede Apostolica, et spetialmente alla Sua Santità. 


16. 


I Lied a messer Francesco Pepi oratore a Milano. 

[Ivi, c. 68.] 

D. Francisco Peplo, oratori Mediolani. Die iii martii 1497. 

.... Perchè la Sua Excellentia, secondo scrivete, ne conforta che noi 
dobbiamo con ogni diligentia possibile intractenere la Santità del Papa, 
tì rispondiamo che per noi non è mai manchato nè mancherà di fare 
tucte quelle demostrationi et operationi potremo, per sequire tale etfecto, 
conoscendo dover giovare assai alle cose nostre. Ma fuori d'ogni nostra 
speranza et expectatione è accaduto, a questi di passati, che havendo la 
Santità Sua inteso, fra Hieronimo havea cominciato a predicare, secondo 
il consueto della città nostra nel tempo conveniente della quadragesima; 
pretendendo la Sua Beatitudine lui esser incorso in qualche censura, per 
non essere adherito a certa Congregatione facta deir Ordine loro, ne ha 
preso qualche admiratione; et per quanto stimiamo, per mala informatione 
et subgestione di chi desidera et cercha Beandolo nella città nostra, et 
impedire quella opera la quale si tracta con tanta consideratione per la 
Excellentia di cotesto Signore. In sulla quale sinistra relatione la Sua 
Santità, per suo breve, ne admonisce molto severamente che, non man- 
dando epso frate Hieronimo socto buona custodia a Roma o non lo dete- 
nendo qui incluso, promulgherà lo interdecto contro la città nostra. Della 
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qi^al cosa habbiamo admiratioue et dispiacere assai) parendoci che li 
adversarii nostri habbino troppo facile credito et auctorità appresso la 
Sua Santità, vagendone noi si repentini effecti, et maxime sanza alcbnna 
nostra precedente colpa, per non bavere permesso cosa alchuna in con- 
tempto della Sede Apostolica, della quale sempre siamo stati observantts- 
simi, nè etiam di epso frate Hieronimo, il quale semplicemente sequitava 
Tofficio suo del predicare con fructo grandissimo della città nostra , non 
stimando essere inlanqueato in censura alchuna, attenta maxime la causa 
et subiecto principale; il quale lui, secondo il iudicio nostro et di molti 
che ne sono bene informati, iustificha benissimo et con potenti ragioni li 
casi sua. Per li nostri excelsi Signori si è facta conveniente risposta al 
decto breve, et supplichato alla Sua Santità che per la bontà et clementia 
sua si degni procedere in questa cosa secondo li meriti della fede, obser- 
vantia et devotione nostra verso la Sede Apostolica et Sua Santità; et 
per quanto si aspecta al suo pastorale officio non desista dalla principisLta 
et laudabile opera; ma posto silentio a' calumniatori et adversarii nostri, 
perseveri alla conclusione della decta opera. Ecci parso darvi questa no- 
titia, affine, se di costà fussi divulghato altrimenti, la Excellentia del Duca 
ne intenda la verità; la quale voi instante mente pregherete che con il 
mezo del reverendissimo monsignore Ascanio aoperi di abolire et suppri- 
mere qualunche sinixtra impressione havessi facta la Santità del Papa, 
per questo caso, contro alla città et contro al decto frate Hieronimo ec. 

Le due lettere dei Dieci al Botisi, con quella della Signoria, 
giunsero a Roma la sera de’ di 6. Poche ore innanzi, l’oratore, 
che stava sulle spine, aveva spedito la seguente. 


17. 


Il Bonsi ai Dieci. 

[À.rch. cit. Copialettere cit. , a c. SI.) 

Dominis X, die vi martii 1497. 

Scripsi rultima mia a V. Signorie a'ii del presente; et dipoi non ho 
vostre, le quali con desiderio attendo, per intendere la resolutione che 
costi si sarà facta circa la richiesta che pe* brevi a' nostri excelsi Signori 
fe* il Pontefice; della quale sta in expectatione tucta questa . Corte, et 
senza la quale non vegho potersi andare più inanzi ec. 

La risposta della Signoria al breve de’ 26 di febbraio doveva 
naturalmente crescer lo sdegno nel Papa anziché calmarlo. Era 
essa da capo a fondo un’ apologia del Savonarola, e apertamente 
diceva non potere la Repubblica obbedire alle ingiunzioni aposto- 
liche, senza mostrarsegli ingrata e metter discordia nel popolo. 
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Cominciava dicendo che al primo annunzio del breve, lasciata la 
Cattedrale, erasi il Frate ritirato nel suo convento: ma questo era 

0 potea sembrare un dar polvere negli occhi, e quasi un’ irrisione, 
perché le prediche cessate in Duomo, in S. Marco continuavano; 
quello appunto che il Papa volea impedire a ogni costo. Dei rim- 
proveri suoi e delle nuove minacce alla Repubblica informò il Bonsi 

1 Dieci, con una lunga lettera de’ di 7, edita dal P. Marchese ; ed 
anche la Signoria, con altra dello stesso giorno, che diamo noi. E due 
giorni dopo tornava a scrivere che il Papa era fermissimo in voler 
porre r interdetto alla città ove assolutamente non s’impedisse al 
Frate di predicare ; e mandava con la lettera un altro breve. Della 
esistenza di questa lettera de’ 9 marzo ebbero notizia i biografl del 
Savonarola dopo la pubblicazione del Marchese, hia niuno pare 
che la vedesse. Quanto poi al breve, il signor Perrens credè averlo 
scoperto in un Codice manoscritfo della Marciana di Venezia, e 
quella copia o minuta pubblicò nei Voi. 1 (pag. 481) della sua 
Vita del Savonarola. E veramente quel breve, che comincia Nun- 
quam putavimus ec., risponde perfettamente alle lettere della Si- 
gnoria de’ 3 di marzo, e sebbene manchi di data, ognuno lo cre- 
derebbe quello spedito dal Bonsi con la lettera de’ 9 ; come credette 
anche il Villari, che un’altra copia ne trovò, pur senzadata, nel 
Codice 2Ò53 della Riocardiana di Firenze (1). Ma ecco qui un altro 
breve, indirizzato alla Signoria, con la data de’ 9 marzo, originale, 
e anch’esso in replica alla lettera de’ di 3. Or che pensare ?. Non 
potendosi ammettere l’ esistenza d’ambedue i brevi, o per dir me- 
glio, che tutti e due fossero spediti a Firenze, dacché e' si esclu- 
dono a vicenda, e i documenti noti 6n qui e le stesse lettere 
dell’oratore non parlano che di un breve solo; è forza credere 
che il vero breve di risposta alla lettera de’ 5 di marzo sia appunto 
questo, originale, che noi pubblichiamo (2) ; e che 1’ altro, fatto per 
avventura stendere dal Papa precedentemente, e proprio in quellac- 
cesso di sdegno prodotto in lui dalla lettera della Signoria, restasse 
poi senza effetto, dopoché egli, mercè i caldi uffici di qualche 
amico della Repubblica, fu ridotto (come abbiamo dalla lettera 
deH’oratore) a più miti consigli. 


(1) y^à.' Storia cit. , voi. Il, pag. 100-101. 

(2) Anche di questo breve esiste una minuta (forse originale) nell' Archivio di 
Stato di Venezia, Cancelleria segreta, busta XXVI di Bolle e Atti della Curia Romana 
dal M92 al 1547. 
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18. 

« 

Lo stesso alla Signoria, 

]lvi, c. 23 t.] 

Magnificis dominis Prioribus, die vii martii 1497. 

Hiersera, socto lectere de’ Signori Dieci , hebbi una di V. excelse 
Signorie alla Santità di N. Signore, la quale stamane presentai a Sua Bea- 
titudine. Fugli poche accepta, per le ragioni et come intenderanno vostre 
. excelse Signorie per una mia scrivo a’ prefati Dieci, per risposta delle loro: 
la quale fìa con questa. Et per decta mia intenderanno a lunghe V. ex- 
celse Signorie, dove et in che gram pericolo si riduchino le cose vostre 
per questo caso delle prediche conti*o la volontà del Papa. Et crediatemi, 
magnifici Signori mia, bisogna bene examinare et risolvere quello che si 
ha a significare alla Santità di N. Signoi'e, perchè si ha a tractare con 
ohi optimamente intende et soctilmente considera ogni momento ec, 

19. 

Lo stesso alla stessa. 

(Ivi.] 

Magnificis Prioribus, die 9 martii. 

Scripsi r ultima a V. excelse Signorie a* di vii; et' per epsa et per 
un'altra che, decto di, rispondendo a* Dieci, scripsi loro, haranno inteso 
Y. Signorie, .come ero rimasto con la Santità di N. Signore. JL quale dipoi 
vi ha scripto un breve, il quale, secondo mi ha commesso, vi mando per A: 
et come vedrete, la S. Santità a ogni modo intende essere satisfacta. 
Et però bisognia, bora, ad evitare uno manifestissimo pericolo, che con 
effecto si satisfacci alla S. Santità. La quale, secondo m'è facto inten- 
dere da chi ha bene la mente sua, sarà disposta, quando vegha che per 
obedientia qualche tempo si sia cessato il predicare da fra Girolamo, dipoi 
lo absolverà et sarà contento predichi : et così altra volta mi dixe S. San- 
tità, come costì ne scripsi. Io non vi potrei in modo alcuno exprimere 
quanto la S. Beatitudine et tucti questi reverendissimi Cardinali , et 
ogni uno che parla qui di questa cosa, si maravigliono et turbano, che 
costì non si pigli modo che per qualche tempo fra Girolamo non predichi ; 
mostrando che speranza nessuna possine bavere in cotesta città, quando 
se li deneghi che uno, che appare essere scomunicato, non predichi, senza 
che lui prima obtenghi I' absolutione ; maxime nel suo predicare mescho- 
lando cose che sono in contumelia del Pontefice et della Sede Apostolica: 
et tanto pid se ne maraviglia ogniuno quanto che, per questa denegatione, 
si taglia ogni speranza di conseguire quello che per V. excelse Si- 
gnorie da S. Beatitudine si ricercha; et dassi occasione grandissima alli 
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adversarii vostri (che ce n* è assai et d'ogni sorte) offendere la città nostra 
quanto vogliono. Affermando expressamente, non sapere ad che proposito 
ci si tanghi oratori, et insieme costi si facci tale denegatlone. Le Signorie 
Vostre vedranno decto breve che fia con questa; il quale« in questo 
puncto che siamo a bore una di nocte, scrivendo io la presente, mi poHò 
in persona il Vescovo Capaccio, amicissimo della nostra città; dicendomi 
caldamente che exortassi quanto potevo le V. Signorie a mectere ad 
executione quanto in epso si contiene; et che in nessuno modo la San- 
tità di N. Signore può ritrarsi di non procedere contro alla nostra città 
quando non si obedisse ; et obediendo, ve ne troverrete benissimo con- 
tenti in ogni cosa. Et come intendo per pid riscontri, secondo che in ogni 
altra cosa, il prefato Vescovo di Capaccio e consueto operarsi molto bene 
per voi, cosi in qqesta optimamente s' è aoperato. Il quale (come credo 
sappiate) ò secretario di N. Signore et apresso di lui può quanto alcuno 
altro. Et con reverentia ricordo, sarebbe bene che per vostra spetial let- 
tera alla S. Signoria quella ringratiassi d'ogni opera sua verso le cose 
vostre. Advisando quelle, essermi facto tocchare con mano che in questa 
cosa ha ritenuto molto il Papa, che a persuasione d'altri era incitato a 
porre bora lo interdecto, et usare ogni righore. Bora le Signorie Vostre 
sono sapientissime, et piglierannoci optima deliberatione. Ricordando con 
reverentia, che quanto pid presto possono ne mandino resolutione. La quale 
se non sarà secondo che per questo breve dichiara il Pontefice, mectete per 
certo ne seguirà di subito contro alla vostra città et natione quanto in 
quello si contiene ; il che, quando qui fussi, toccheresti con mano. Sarebbe 
bene provvedere in modo che per altri prima di me di qua non s' intendessi 
la vostra deliberatione, come adviene il pid delle volte delle altre cose 
vanno a torno. 


20 . 

Breve di Alessandro VI alla Signoria, 

[Arch. cit. Diplomatico^ Rif or mag. Atti pubblici. Originale in pergamena.] 

(Fuori): Dilectis filiis Prioiibus libertatis et Vexillifero iusticie civi- 
tatis Fiorentine. 

Alexander PP. VI. 

Dilecti filii, salutem et apostolicam benedictionem. Expectantibus nobis 
responsum vestrum ad brevia nostra vobis postremo scripta, super negotio 
Iratris Hieronymi Savonarole (qui sciens se auctoritate apostolica exco- 
municatuiQ et publice istic denunciatum, divinis se immiscere et palam 
populo predicare, vobis permittentibus, non erubuit), allate sunt nuper 
nobis Utere vestre, vos excusantes si mandatis nostris tam facile non pa- 
rueritis ; tumultum aliquem et periculum populi pertimescere, cuius bene- 
volentiam et favorem idem frater Hieronymus, ob eius ut scribitis inte- 
fi^itatem et predicationem, sibi conciliavit. Magnam nobis admirationem 
buiusmodi Utere vestre attulerunt; que (sicut oratori vestro diximus) 
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ex eo nobig molestiores foerimt, quod sic ut sperabamus nec paterne in 
TOB charitati nostre nec solite in noe et banc saUctam Sed'em devotioni 
vestre, iuxta patrum vestrorum instituta, responderitis ; qui omni venera* 
tione et obedientia apostolica mandata semper susceperunt, et prompte 
exequi studuerunt. Conveniebat sane honestati et prudentie vestre, tan* 
quam catholicos, mandata apostolica in primis admittere eisque parere ; et 
dehinc, affectui vestro indulgentes, ipsum vobis acceptum nobis commen* 
dare. Quecumque enim de illius religione et fructibus in ista civitate, ex 
ipsius admonitionibus subsecutis, litere vestre attestantur non improbavi* 
mus nec improbamus, immo huiusmodi opera, que nobis gratissima sunt 
magnopere commendamus : eius tamen pervicaciam et superbiam pernicio- 
samque temeritatem damnamus, quod, excomunicatus et publicatus, cen- 
suras ecclesiasticas cuilibet fideli perhorrescendas, non solum pertinaciter 
sustinere, sed etiam in anime sue et multorum perniciem, ac fidelium 
scandalum, divinis interim se immiscendo et publice sepius predicando, 
innixus favoribus vestris, contemnere, similique pestilenti contagio, uni- 
versam fere civitatem inficere non vereatur. Et quod etiam abominabilius 
ab omnique christianitate magis alienum est, in Romanam Sedem eiusque 
potestatem calcaneum erigens, inanibus quibusdam et sophisticis argumen- 
tacionibus asserere presumat, se non esse excomunicatum et excomuni- 
cationem in se latam non esse verendam nec observandam ; affirmans atque 
adiurans, se numquam ab huiusmodi censuris absolutionem petitarum: 
quam si petierit, Deum obtestatur se ad inferos detrudat in ignem eter- 
num. Idque non solum predicare sed etiam (quod a vobis tolerari non 
debuit), ut huiusmodi venenum diffunderetur, non sine magna nota vestra» 
formulis istm imprimi curavit. Itaque, tam damnabilem eius pertinaciam 
cum ipsius predicationes abunde testentur, non patetis ex aliquorum de- 
tractionibus seu malivolorum suggestionibus (sicut vos suspicari litere 
vestre indicant ), ad huiusmodi censuras in eum nos devenisse ; cui etiam, 
ob ea que nobis de illo scripsistis, paterna charitate afficimur et magnopere 
compatimur; quod nescimus quo superbie vel infamie spiritu ductus, con- 
tendat se excomunicatlone nostra alligari non potuisse, nisi forsan cx’edat 
quod, quando Deus beato Petro precessori nostro ecclesiam suam commisit 
dicens pasce oves meas, fratrem Hieronymum exceperit ; qui potius eru- 
bescendo confiteri deberet, quod, ubi Salvator dedit beato Petro princi- 
paliter potestatem solvendi atque ligandi in celo et terra, nullam excepit, 
nihil ab eius potestate subtraxit. Nam qui se negat ecclesiastico vinculo 
alligari, et ab eius potestate solvi non posse, se a Chi*isto omnino seque- 
strat. Qua de re non mirari debetis si fratrem Hieronymum, quem etiam 
consideratione vestra hactenus ex apostolica mansuetudine toleravimus; 
pro ‘nostro et huius sancte Sedis honore, diutius tam periculosam pertina- 
ciam, si in ea perstiterit, non ferremus: presertim cum de tot animarum 
periculo agatur, quarum saluti cum ex officio nostro pastorali sit consu- 
lendum et scandalis occurrendum, providere cogimur ne cum ex comuni- 
cato ac irregulari comunicent. Nec est ut quisquam ex civibus vestris eius 
predicationem exoptet, pretendens illius monitis ad meliorem vivendi noi^ 
mam se redigi. Quecunque enim, etiam salutaria, ex eius excomunioati et 



INTORNO À GIROLAMO SAVONAROLA 119 

irregularis ore prolata, in venenum animarum vertuntur. Eaque de causa 
tantum, ipsi fratri Hieronymo, donec pietate divina hun^liatus ad cor re- 
dierit, predicanone interea interdiximus, sue et* auditorum saluti, ut pro- 
fertur, consulentes. Quapropter, ne pluribus literis scribendis, ulterius 
tempus teramus, per presentes vos denuo peremptorie monemus et attente 
requirimus, ut ipsum iuxta premissa brevia vobis scripta, sub fida custodia 
ad nos mittatis, vel eo modo in monasterio suo recludatis, ut nec predi- 
care nec aliquis secum conversari aut participare possit, donec, resipi- 
scens, a nobis absolvi meruerit. Secus'enim nec vobis nec isti civitati nec 
ipsi fratri Hieronymo consuletis. Quoniam, si non parueritis (quod dolenter 
scribimus) vobis significamus, civitatem istam ecclesiastico interdicto in- 
dubie supposituros, et ad acriora remedia in vos et prefatum Hieronymum 
omnino deventuros. Vos modo hortamur ut honori ac saluti vestre, pro 
desiderio nostro prospiciatis. Quod autem attinet ad fratrem Hieronymun, 
nihil ab eo requirimus nisi ut resipiscat et ad nos veniat, quem benigne 
et libenter excipiemus, ut eum penitentem absolvamus et Ecclesie resti- 
tuamus, quem postea, apostolico favore his vinculis liberatum et expedi- 
tum, ad vos reuiittemus, ubi verbum Dei evangelizando animas lucidfacere 
possit. Quoniam vero civitatem istam et res vestras nobis accurate com- 
mendatis, i*ogantes ut causam vestram quo cepimus favore suscipiamus, 
certo sciatis, filii dilecti, nos in civitatem et rempublicam vestram, quam 
paterne diligimus, eos esse ac fore qui fuimus, hoc est honoris et quietis 
vestre studiosos ; nec eiusmodi pertinacia fratris Hieronymi nos immutatos, 
quoniam private cause et ipsius iniurie comunem Italie quietem et secu- 
ritatem atque concordiam preponimus : ad quam instaurationem Reipublice 
vestre magnopere conducere iudicamus. Qua de causa cum de statu vestro 
seculari nobis cura sit, non minor etiam pro officio nostro pastorali salutis 
animarum vestrarum ratio habenda est. Quanto vero promptiores eritis in 
parendo mandatis apostolicis, tanto nos in rebus vestris propensiores ha- 
bituri estis. Dat. Rome, apud Sanctum Petrum, sub annulo piscatoris, 
die viiii martii mcccclxxxxviii, pontificatus nostri anno sexto. 

Non era peranche arrivato a Firenze il breve de’ 9 marzo, 
quando, il giorno appresso, rispondendo i Dieci a piu lettere del- 
l’oratore, mostravano prima di compiacersi « delle amorevoli parole 
« usate la Santità del Papa verso fra leronimo » ; poi facevano le 
maraviglie « che la Sua Santità, dopo la presentatione faciali della 
« risposta al breve suo », fossesi « di movojalquanto risentita ». 
Tornavano infine sulle solite giustificazioni : c che le risposte loro 
e della Signoria non s’erano bene esaminate; e che le prediche 
del Frate, chi volesse interpetrarle, « come si debbono le cose che 
« si scrivono allegoricamente e con gran misterio e fondamento », 
non erano « punto contro all* officio e consuetudiae di vero e fer- 
« vente » predicatore ; che il Papa al solito, non si lasciasse smuo- 
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vere da « alcuna sinistra e perversa subgestione e mala infor- 
« raatione » dei loro adversarii ; e che a lui, messer Domenico, 
si aspettava di placarlo, e prima che ponesse V interdetto, fargli 
considerare « quello che la cosa si potrebbe tirare dietro » : pa- 
role infine e parole, che i Dieci, devotissimi al Frate, non avendo 
altro di meglio, dovean dire, ma che in modo alcuno non potcano 
sodisfare il Pontefice che volea fatti, nè l'oratore che più non sa- 
peva come governarsi, che viveva in grandissimo travaglio e cor- 
rea pericolo della vita. Egli, sei giorni appresso rispondeva ai Dieci 
per le rime; una lettera piena di realtà, che singolarmente con- 
trasta con le vuote parole dei suoi Signori ; cosi libera poi e ar- 
dita nell’ espressione da trovarsene pochi esempi in altre d* altri 
oratori fiorentini, e di stati assolutamente liberi, nessuno al certo 
in quelle d’oratori di Principi o di Repubbliche dove il governo 
era più ristretto (1). Voleva a ogni modo il Papa si smettessero 
le prediche, e questo diceva il Bonsi essere indispensabile a voler 
fuggire l’ interdetto, al decoro suo di pubblico oratore e dell’ in- 
tiera città, non le giustificazioni e le scuse, rese oramai inutili e im- 
possibili. 


21 . 

I Dieci al Bonsi. 

jA^rch. cit. Registro di Lettere cit., a c. 75.] 

Die 1 martii 1497. D. Dominico Bonsio, oratori Romae« 

Havendo risposta dell' ultime nostre, scriptevi sabato sera passata (2), 
non ci accade replicharle altrimenti. Habbiamo dipoi le vostre de'xxvii 
passato, del primo, de'ii, de' vi et vii del presente. Et inteso quanto per 
le prime ne significhasti, delle amorevoli parole usate la Santità del Papa , 
con voi circa li casi nostri , et etiam verso fra Hieronimo , ne havemo 
piacere assai, non obstante il breve scripto alli nostri Signori : paren- 
doci che la Sua Beatitudine procedesse con noi secondo la solita cle- 
mentia sua. Hora intendendo, per l' ultime vostre, la Sua Santità, dopo 
la presentatione factali voi della risposta al breve suo et comunichatione 
di quel che sopra ciò rispondemmo noi a voi, essersi di nuovo alquanto 
risentita, ne habbiamo havuto admiratione et dispiacere, parendoci che li 
termini et iustifichationi che si contenghono nella risposta della Signoria, 


(1) Vedasi, per citare un esempio notevolissimo, con quanta riservatesza scri- 
vesse Antonio Ginstinian al Senato veneto, nei suoi Dispacci | recentemente editi dal 
Villari. Firenze, Successori Le Monnier, 1876. 

(S) Le lettere de* di 3. 


V 
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et in quello che rispondiamo noi a voi non sono bene examinati et con- 
siderati, perchè non vi è parte alchuna, al parere nostro, che debbi iu- 
stamente bavere offesa la mente di Sua Santità, come voi, per la prudentia 
vostra et per la cognitione et informatione havete di tale materia, potete 
benissimo iustificare; et etiam nelle prediche che la Santità Sua mostra 
bavere vedute, che sono state mandate costì. Le quali sono di qualità che 
chi vorrà interpretarle secondo il vero loro senso, come veramente si deb- 
bono le cose che si scrivono alleghorichamente et con gran misterio et 
fondamento, conoscerà veramente tali prediche non essere punto contro 
air officio et consuetudine di vero et fervente predicante, et che desideri 
r honore di Dio et del culto divino, et generalmente la salute delle anime 
de' Christiani. Et perchè noi indichiamo simili iustifichationi esser provin- 
cia più conveniente alla professione vostra che all' officio nostro; per 
questo intorno a ciò non ci distenderemo in altri particulari. Ricorderenvi 
bene che, con la solita prudentia et diligentia vostra, procediate di ra- 
comandare le cose nostre alla Santità Sua; et la pregherete, per la fede 
et ineriti nostri verso la Santa Sede Apostolica et Sua Beatitudine, et 
per la universale conservatione di tucta Italia, che epsa debbi operare et 
sollecitare che Pisa ci sia restituita: mostrandole, in questo principal- 
mente consistere la quiete et salute d' Italia, et non picholo commodo et 
proposito dello interesse particulare della Santità Sua ec, ; et che non per- 
metta, per alchuna sinistra et perversa subgestione et mala informatione 
li fussi quocumque modo facta dalli adversarii nostri ( li quali per tucte 
le vie et modi possibili tentone e si ingegnono impedire si necessaria et 
sancta opera) , di lasciarsi uscire di mano una si conveniente occasione ec. 

Perchè voi accennate, per queste vostre ultime, che non essendo ri- 

V 

masta la Santità del Papa satisfacta della risposta al breve, non si fa- 
cendo qui altra provisione, procederebbe allo interdecto etc. (la qual 
cosa, quando sequisse, arguirebbe assai di presso quello di che si dubita, 
videlicet che il venire a tale acto non si procuri et solleciti per chi de- 
sidera scandolo nella città, et impedire che noi rihabbiamo Pisa: a che 
à necessario che la Sua Santità consideri bene quello che la cosa si po- 
trebbe tirare drìeto ) ; et però circa questa parte fate quelle provisioni iu- 
dichate essere a proposito nostro. 


22 . 


Il Bonsi ai Dieci. 

(Arch. cH.f Ci^^lettere cit. , a c. 26.) 

Dominis X [die xvi martii 1497] (1). 

Hiersera, pel prochaccio, hebbi la vostra de dì x, per la quale rispon- 
dete a tucte le mie, insino a quella de* vii. Et tucto inteso, magnifici 
Signori mia, vorrei essere di tale intellecto che per lo scrivere di Vostre 


(1) Seguito di una lettera incominciata a scrivere a* di 14. 
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Signorie, io potessi qua instificare quello desiderate. Et ih prima, dove 
mostrate pelle mie prime bavere preso piacere assai delle parole usate 
per la Santità di Nostro Signore verso fra Girolamo etc. , cognosco, se- 
condo lo scrivere ho facto per decte mie, tal piacere dovere essei'si preso 
quando con effecto fra Girola^mo havesse obedito, almeno cessando per 
qualche tempo di predicare. Con ciò sia cosa che allora si sarebbe potuto 
sperare quello promecteva in decto caso la Santità di N. Signóre inverso 
di lui : ma non si ubidendo, sempre scripsi, la intentione del Pontefice 
essere apertamente contro a fra Girolamo, et che a ogni modo porrebbe 
lo interdecto etc. Il perchè, non essendo seguito ancora tale obedientia, 
non vegho che piacere si sia potuto pigliare delle parole del Papa da me 
referite. Non intendo ancora , per le ragioni vi scripsi pella mia de* vn , 
in alcuno modo potere iustificare che e* satisfacci al Pontefice la risposta 
che a* dì in feciono e nostri excelsi Signori alla Sua Santità; et volendo 
qui persuadere che invalida sia la excomunicationó di fra Girolamo, da 
ciascheduno qui ne sarei beffato et rebuctato; maxime per la contraria 
impressione che ne ha ciascuno, fondata p|r molte ragioni ; et perchè do- 
vete credere che non si sopporterebbe in alcuno modo si disputassi della 
loro auctorità, la quale consiste per la maggior parte nelle censure. Et 
non solo che le cose scripte nelle prediche di fra Girolamo, che qui sono 
venute stampate, faccino rimanere patienti costoro, ma in modo hanno 
exacerbato questa cosa che vegho non ci trovare rimedio alcuno, come 
larghamente pili volte ve ne ho scripto. Non posso adunque essere suf- 
ficiente ( come, per vostra gratia, mi fate ) a potere sperare dal Pontefice 
bavere niente a proposito vostro, seguitandosi nella disubidientia; perchè 
in ogni cosa dove il Papa ha dimostro volervi fare piacere, Tha decto, 
sperando che costi sieno obediti e sua brievi. Et pure statnane, essendo 

10 col reverendissimo Cardinale di Perugia^ per intendere delle nostre 
cose di Pisa quello ne seguiva et come col Papa me De dovevo ghover- 
nare ; mi ricerchò prima se havevo havuto risposta deir ultimo brieve. Ri- 
spondendoli io che no, mi dixe non li parere che, insino non se ne be- 
vessi risposta, io dovessi tractare altro col Papa: il quale, referi che 
stava molto in expectatione di questa risposta, et che non li pareva pos- 
sibile costì li fusse uenegato quello ricerchava dalla nostra città: consi- 
derando maxime che in soprasedere qualche tempo il predicare et non 
dire male del Pontefice, a Vostre Signorie era cosa picchola, et a loro non 
potere essere maggiore, per la conservatione della auctorità et dignità 
della Sede apostolica ec. , la quale, come dovete credere, sopra d'ogni 
altra cosa stimono. Et subiunse che, se in questa risposta s'intendessi 
che così vi conformassi con la Santità di Nostro Signore, stimare, le cose 
vostre di Pisa dovere bavere buono 'effecto : affermandomi ancora che il 
Papa resterebbe indignatissimo, se la risposta a questo ultimo breve fussi 
fuori della sua intentione. Et il simile ancora, stamane, mi fe' intendere 

11 reverendissimo Cardinale Alexandrino (1). Et in tal sententia in effecto 


(1) Oiovannantonio Sao^orgio, milanese.. 



IKTOmO k OIEOLAKO SAVONAROLA ^ 123 

»i rìsolvono taeti: ciò e bisognare ebe s* intenda costi essersi obedito: a£« 
fébmando, come altra volta vi ho scripto, che non si obedendo, costi verri 
lo interdeeto: e che dovete pensare, quando uno fusse tenuto a ubidirvi 
facessi il contrario di quello comandassi, et oltreacciò usasse parole con- 
tumeliose di voi, quello ne seguiresti. Et però, potendosi facilmente, con 
la suspensione di non predicare qualche tempo, rimediai'e, non si debbe 
credere che a contemplatione d’altri se nababbi ad imporre la pena, ma 
solo per non exequirsi costi quello che si conveniva ec, Dell^huomo pre- 
somi qui in casa poco di sustantìa ne posso ritrarre. Solo mi ha deoto il 
Ghovernatore, haverlo a parole disaminato per non lo potere tormentare, 
et confessare che veniva per tormi la vita ; et come erono septe, de’quali 
dice non bavere conosciuto persona se non uno che lo chiama Bastiano da 
Pistoia, n quale dice che, riuscendo la cosa, li haveva promesso ducati x 
per parte d’un gentile huomo che faceva loro fare questa cosa; et che 
detto gentile huomo non li fu nominato. Ma che, messo havessino ad 
executione questa cosa, dovevono andarsene in certe terre delli Orsini, 
dove* mai non li mancherebbe aviamento buono. Et che di questi vii, ve 
n'era 4 co’ pappafichi. Et questo Bastiano, che ha nominato, qui non si 
ritruova. Possono bora le Signorie Vostre comprehendere come questa 
cosa d ghovemata. Et benché io babbi facto pid volte sollecitarla, non- 
dimeno altro constructo non ho per ancora potuto ritrarre che non mancho 
mi dà noia questo modo che quasi il caso principale. Stimo ci sia ìmhra- 
ctato persone di conditione grande, che o per il favore di epse o per es- 
sere le conditioni nostre qui senza reputatione, o forse per Tuna e per 
r altra cagione, la cosa resta in tale fredderà. Possono bora le Signorie 
Vostre molto bene considerare in che pericolo mi ritruovo; et quanto 
harehbe ad essere senza comparatione maggiore, se lo interdeeto si po- 
nesse. Et però humilmente priegho Vostre Signorie che loro piacci le- 
varmi di tanti manifesti pericoli; in che so bene considerate la vergho- 
gnia publica ne potrebbe seguire, oltre al mio danno. Il quale danno an- 
cora mi fa insopportabile la gi’avissiroa spesa in che mi truovo, maxime 
per una grandissima carestia che ci è d’ogni cosa et pii^ che ci fusse mai 
a ricordo di ohi o'ò,i^et ogni dì diventa maggiore; et perchè m’è conve- 
nuto provedermi d’ ogni cosa di nuovo, che senza grandissima spesa et a 
me insopportabile non potevo nè posso fare. Raccomandomi a Vostre Si- 
gnorie, pregandole humilmente che, atteso il pericolo et debole stato 
mio, et le conditioni ancora in che viene la città nostra qui, vi piaccia 
farmi npatriare. 


Arrivato il breve a Firenze, raccolsesi una gran Pratica per 
deliberare aalla risposta, la più grande che si tenesse mai pei 
fatti del Savonarola: dove intervennero dai più caldi seguaci e 
ammiratori di lui ai suoi pTù fieri avversari ; e dove la discus* 
sione arrivò perfino ai rinfacci e alle ingiurie personali. Un mes- 
ser Enea della Stufa, attaccatissimo al Frate se altri mai, arrivò 
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a dire che i mercanti fiorentini nulla aveano da temere dell’in- 
terdetto quando venisse ; e Giuliano Gondi , capo d’ una pancata 
d’arrabbiati, gli rispondeva ch’egli avrebbe parlato altrimenti se 
avesse avuto che perdere. Ma per quanto quel giorno sì discu- 
tesse prò e contro, non si venne ad alcuna conclusione ; sebbene 
gli amici stessi del Frate meno fanatici e che meglio considera- 
vano lo stato delle cose inclinassero a farlo tacere , almeno per 
qualche tempo fino a tanto che se ne impetrasse* l’ assoluzione. 
Riunitasi pertanto un’altra Pratica il 17, misesi un tal partito, 
e la Signoria ne dava avviso al Papa, il giorno appresso), con 
lettera indirizzata all’oratore (1). E i Dieci, alla cui opera forse 
si doveva, che la Signoria, contraria al Savonarola , scrivesse in 
termini tanto favorevoli a lui la lettera de’ 3 di marzo al Pontefice, 
sopraffaùi ora dall’ opinione dei più, scrivevano anch’ essi a Roma 
in questo tenore: 


23. 


I Dieci al Bonsù 

[Arch. cit. Registro di Lettere cit. , a c. 76.] 

Die zviii martii 1497. 

D. Dominico Bonsio, oratori Romae. 

Voi intenderete quello che sia occorso a' nostri excelsi Signori pru- 
dentemente rispondere all' ultimo breve della Santità del Papa et alle let- 
tere vostre de' dì vini, circa la materia di fra Hieronimo. Et bevendo noi 
bene examinato et ponderato il contenuto d'esso breve, et quel che voi per 
le vostre lettere prudentemente ne ricordate, habbiamo indicato non es- 
ser inconveniente all' ufficio et cura iniuncta al Magistrato nostro , oltre 
a quello rispondono li nostri excelsi Signori, sobgiugnere alcbuna cosa et 
al parere nostro non fuori di proposito. Lo baver differito qualche di tale 
risposta non è tanto proceduto dall'ordine et modo del nostro presente gho- 
verno quanto dal considerarsi per molti che, essendo la Santità del Papa 
sapientissima et clementissima, et dimostrando par questo suo ultimo breve 
non damnare nè detestare la doctrina di fra Hieronimo, ma approvarla et 
commendare e fructi buoni successi delle sue predicationi.; che la Sua Bea- 
titudine non bene informata nè persuasa da chi cerebassi con in stantia 
per qualche privata passione et rispecto seminare qualche zizania nella 
città .nostra, et socto questo pretesto et colore di innobedientia persua- 
dere alla Sua Santità il procedere contro ad epso fra Hieronimo, per con- 
servare la dignità et auctorità della Sede Apostolica, babbi scripto nel 




(1) Bàita .dal P. Marchese, loc. cit. , Doc. XXI. 
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modo che ha facto.; et nondimeno che la Sua Beatitudine, come benigno 
et universale patre et pastore, non stimi in facto la cosa altrimenti che 
la verità et le quali tà.d'epsa meritamente si ricerchino. Et non obstante 
questa consideratione, che milita assai ne l' iudicio delli huomini prudenti, 
la reverentia et obedientia naturale della città nostra alla Santa Sede 
Apostolica et la observantia et devotione particulare alla Sua Santità è 
stata e sarà sempre di tanto momento che, reiecta ogni consid eratione et 
cavillatione, si preporrà sempre ogni acto di obedientia honesta et con- 
Teniente a qua^unche privata et spettale consolatione et commodo. Et per 
questo li nostri excelsi Signori hanno operato quello che per le loro let- 
tere intenderete circa allo abstenersi fra Hieronimo dal predicare come 
la Sua Santità ha dimostro contentarsi. Et se bene unitamente si sia 
concorso in questa sententia per reverentia della Sua Beatitudine, non è 
però auto possibile che assai buono numero de' nostri cittadini, conoscendo 
di privarsi della spiritual consolatione et piacere pigliavano del predicare 
d* epso fra Hieronimo, per la sua bontà et saluberrima doctrina, non hab- 
bino dimostro stimare assai questa loro privatione : alla quale nondimeno, 
come prudenti et amorevoli cittadini, con prompto animo hanno preposto 
lo obedire et satisfare alla Santità Sua]; persuadendosi et confidandosi 
assai nella bontà et clementia della Sua Beatitudine, che quella in breve, 
come ne ha dato intentione, li debba consolare et restituire il loro spi- 
rituale cibo : et di chosì effichacemente la supplicherete, qualunche volta 
tì paia tempo congruo et conveniente et ne habbiate commoda occasione ec. 

Postscripta. La Signoria non risponde al breve del Papa, ma com- 
mette la risposta a voi, come vedrete: et noi vi rispondiamo per la al- 
ligbata nostra in forma comunicb abile quello intenderete, acciò che, pa- 
rendovi da comunicharla o leggeiia, lo possiate fare. Et perchè questa 
materia importa, vedete di ghovernarla con la solita prudentia vostra ; et 
di quello succede advisate eQ, 

Ma intanto che a Firenze si discuteva, e le risposte al breve 
de’ 9 marzo andavano a Roma, pei nuovi avvisi delle prediche 
del Savonarola, cresceva lo sdegno nel Pontefice ; ond’ egli alle 
minaccie dell’ interdetto aggiungeva quella d’ imprfgionare quanti 
mercanti fiorentini erano in Roma, e impadronirsi di tutte le loro 
sostanze. Questo scriveva il Bonsi nelle sue lettere de’ 18, 19 e 20, 
che noi riportiamo. E ch’egli dicesse il vero e non esagerasse 
lo prova un’ altra lettera dei mercanti stessi ; con la quale, non 
contenti d’ essersi raccomandati all’ oratore, umilmente pregavano 
e scongiuravano la Signoria a voler salvarli da si imminente pe- 
ricolo. Alle lettere de’ 18 e 19 rispondevano i Dieci con due 
loro de’ 24, una da presentare al Pontefice e l’ altra da parte. Ac- 
cusavano ricevuta anche della lettera dei mercanti; doJevansi dei 
risentimento del Papa e di chi n’ era cagione, alludendo a Piero 
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de* Medici e a ogni avversario del presente stato della Reptifibnca; 
ai eonfortavanò tuttavia pensando che a quell’ora dovesse il Papa 
essersi placato per le ultime loro lettere e della Signoria: e af- 
fezionati sempre al Savonarola, finivano per raccomandare all’ora- 
tore cercasse d’ indurre 11 Papa « a consolare quelli » che Dveano 
« spirituale piacere » delle sue prediche. 


24 


Il Bensì ai Dieci. 

[4r«h. dit. C&piaìéttere cit. , a 0. 97 t. ] 

Dominis Decem, die zvm mariii 1497. 

Questa mattina ini è suto referito da persona degnia dì fede, che, hier- 
maotina, N. S. hebbe a se monsignore Aschanio, Sancta Presede et il Datario, 
alla presentia di Perugia; doTe Sua Santità mostrò alcuni adrisi venuti 
di costì, contenenti le acerbità delle parole et de* termini terribili ohe usa 
fra Girolamo nel suo predicare, in vituperio et infamia grandissima di 
Sua Santità et de* Cardinali, et in genere di tucti e Prelati di questa 
Corte. Et poiché si fu doluto gravemente et dimosti*o grande ira et in- 
dignatione inverso la città che sopportassi tanta abusione, chiese parere 
di quello fusse da fare; et che la conclusione della consulta fu che No- 
stro Signore non dovesse stare pid in sul chiedere che fra Girolamo fusse 
tenuto di predicare, ma di volerlo a ogni modo qui nelle mani; et che 
non solamente procedessi allo interdecto, ma facessi porre le mani ad- 
dosso a questi della natione nostra che sono qui, et tenere le loro robe 
al sicuro; et dipoi richiedere le Signorie Vostre che li mandino fra Gi- 
rolamo infra uno termine prefixo; et non lo fàccendo voi, mettere detti 
della natione in Gastei Sancto Agnolo, et le robe confischare alla Camera 
apostolica. Ad che il Papa non solo assentì, ma dixe essere in animo di 
fare alla città nostra tucti li mali potessi, per vendicare tanta ingiuria 
sua et di questa Sancta Sede. Essendo adunque in questo grado, per lo 
amore di Dio, pelisate senza più indugio a obviare a tanto male; et non 
aspectate in nessun modo che di qua per noi si possa provedere. 


25. 

Lo stesso jagli stessi. 

[Ivi, a c. 28.] 

Dominis Decem, die 19 martii 1497. 

Hieri scripsi a Vostre Signorie, et fia con questa ; et per ancora non 
ho risposta delle mie do* dì 9, che si mandarono costi colPultimo breve 
per A; la, quale più dì sono attendevo con speranza di buona resolutione; 
et noi qssendo per ancora arrivata, ne sto maravigliato. Ho di poi bogg^ 
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« 

iiktoeio dftl Ca)*dinale di Perugia che, non veuendo questa lii^sta in modo 
che ai aia obedito a quanto per decto breve ha richiesto il Papa da' nostri 
excelsi Signori, sanza dubio alcuno si aspeeti tanto male quanto potrà 
contro alla città, et non solo quanto al publico ma etiandio contro a ogni 
privato di quella ; et in modo che sono certo essere verissimo quello che 
per la decta mia di hieri scripsi a Vostre Signorie. Et il medesimo ritragho 
per le parole di Monsignore di Capaccio ; et benché non babbi potuto par^ 
lare a. monsignore Aschanio, nondimeno per altri mezi ritragho, il si- 
mile i^ermare Sua Signoria reverendissima. Vedete adunque in che ter* 
mine mi ritruovo et che speranza si può bavere delle cose pubbliche. 
Pregovi con ogni reverentia, vogliate bene pensare questa cosa che ài 
mio iudicio nou può essere di maggiore importantia, et io non ne potrei 
tanto dire quanto ne è piiL Et parlando con ogni reverentia et sicurtà , 
et per satisfactione dell' obligho mio, se nonjci si provvede et che al tempo 
la provisione sia, vegho andare malissimo et il publico et il privato della 
vostra città, et io rimanere qui non che con speranza di fructo alcuno 
ma con manifesta derisione et perdita della nostra pubblica dignità etc. 
Et e merchatanti qui della natione nostra, che hoggi sono stati da me 
per questa cosa, assai se ne risentono et temono forte ; et hannomi con 
instantia ricerche facci et adoperi che di costà venghi deliberatione tale 
che non habblno a capitare male: e quali ho confortati il meglio ho po- 
tuto et saputo per quello ho scripto a Vostre Signorie. 

Ancora ho inteso di buon luogho, come Piero de' Medici, a questi dì, 
è stato con la Sanfltà di Nostro Signore, et apparire molto di miglior vo- 
glia che l'usato. Et siate certi che ogni vostro adversario, come per al- 
tra vi ho scripto, piglia bora animo assai: dei quali noi che siamo qui 
temiamo grandissimamente, come so per la sapientia vostra doverrete iu* 
dicare. Ma molto meglio quando vi ritrovassi qui in sul facto ee. 


, 26 . 

Lettera dei Mercanti fiorentini 'in Roma alla Signoria. 

[Arch. cit. Filza di Lettere alla Signoria. Gl. X, dist.i^I, 3Z, a o. 281.] 

Magnifici et excelsi Domini nostri, humili commendatione etc. Sondo 
pervenuto a notitia nostra, per fidedegni autori et per varii rescontri, la 
Sqptità de Nostro Signore essere exacerbata contra la nostra Republica, 
per la tolerantia over favore, quale Sua Santità tiene per certo essere 
prestato dalle S. V. excelse al venerabile fra Hieronimo, per possere pre- 
dicare in contumacia et dispecto de quella, non senza grave offesa della 
dignità sua et della Sede Apostolica ; che non solamente pensa de ponere 
rinterdectó inolia vostra città, ma procedere anchora ad più dure et pid 
acre pene (nelle quali intendiamo disegnarsi etiam la captura di quanti 
homini sono in questa corte della natione nostra, et dare in preda in ogni 
parte del mondo ogni et qualunque beni appartenenti a decta natione ) : 
parendoci caso importante et di natura che non solamente le Signorie 
Vostre et cotesta excelsa Republica in genere ne fusse per patire assai 
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danno et offensione ; ma etiam "che noi, che representiamo in questa Corte 
la natione fiorentina, per essere più proximi et più facili a patire quelle 
cose che Sua Santità minaccia, che noi siamo per mettere a sbaraglio lo 
stato et le facul tà nostre cum d$structione delle case et de' figliuoli no- 
stri, siamo stati constrecti, oltra il fare intendere al magnifico oratore di 
y. S. il periculo nostro et pregare Sua Magnificentia che ne dessi adviso 
a quelle, etiam per proprie littere et per una staffetta ad posta, darne 
adviso a V. S. Le quali, sendo poste in quel magistrato dal quale ogni 
vostro cittadino et servitore expecta defensione et protectione, inteso il 
periculo nostro, possi no, cum la solita loro prudentia et benignità, pre- 
vedere alla indennità et securità universale, et in spetie de noi altri vo- 
stri servitori existenti in questa corte. Li quali, quanto più cognosciamo 
il periculo evidente et manifesto, tanto più humilmònte et cum tutto il 
core nostro semo constrecti pregare le S. V. 'excelse ci veglino bavere 
per raccomandati ì attento maxime che li exercitii nostri in questa Corte 
non sono senza beneficio grande et honore di cotesta excelsa Republica; 
et* per conseguentia il danno che noi fussimo per patirne posserè redun- 
dare in danno universale. Ricorriamo adunque a V. S. cum quella fiducia 
che debono fare e vostri cittadini; et preghiamo quelle che, inteso di 
quanto momento et danno nostro particulare è questo caso, si degnino 
pigliarci tale expediente che noi possiamo securamente seguire e nostri 
exercitii, senza paura della indegnatione di Nostro Signore: il quale, 
excepto questo caso di fra Hieronimo prefato, non po^a nè più paterna- 
mente nò cum maggiore benignità in ogni altra occUrrentia nostra tra- 
ctarci. Ma questo è tanto stimato da Sua Santità, et in tanto lo exaspera, 
che vediamo manifestamente seguire tutto quello che di sopra diciamo a 
V. S. , se la prudentia de quelle non remedia, come speriamo. Raccoman- 
diamoci humilmente a quelle, quas Deus sua benignitate felicitet. Rome, 
die xvnii martii mccccxcvii (1). 

9 

E. D. V. humiles servitores 
Mercatores fiorentini Romanam Curiam sequentes. 

¥ 


27. 

Il Botisi ai Dieci 

é S 

% 

fÀrch. cit. Copialettere cit. , a c. 29.J 

Dominis X, die xx martii 1497. 

.... Siamo a bore una di nocte, -et dell’ ultimo breve a' nostri excelsi 
Signori et delle mie a Vostre Signorie non c'è risposta. Attendola d'ora 
in ora, et priegho Iddio sia secondo il bisogno della città. 


(1) Ricevuta dalla Signoria a’ di 21 detto. 
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. 28. 

I Dieci al Bansi. 

|Arch. cit. Registro di LetterelpìX . , a c. 80.| 

Die xxiiil mertii 1497. D. Dominico Bonsio, oratori Romae. 

Noi habbiamo veramente dispiacere et molestia grandissima, bavendo 
inteso per queste vostre lettere de* xviii et xix, come continuando la San- 
tità del Papa nella sua displicentia, per questi casi di fra Hieronimo, di- 
mostrasse di alterarsene et risentirsene assai, accennando porre lo inter- 
detto et procedere contro alli nostri mercanti costì come etiam epsi, per 
loro lettere, ci significbono. Percbè la devotione et observantia cbe ba 
questa città bavuta sempre alla San^a Sede Apostolica et spetialmente alla 
Sua Beatitudine fa cbe d* ogni sua alteratione et dispiacere qui se ne 
pigli molestia et displicentia grandissima, la quale in verità mitigba assai 
lo existimar noi, cbe, bavendo voi ricevute di poi le lettere della Signoria 
et nostre, et referito quello vi fu commesso alla Santità Sua circa lo ba- 
vere exeguito prò maiori parte alla obedientia cbe Sua Santità ricercbava, 
che quella, per la sua benignità et clementia, barà acceptato con grato 
animo lo acto della obedientia servata et la nostra buona et sincera di- 
spositione verso la Sua Santità. Et cosi, con sommo desiderio, aspectiamo 
debbi esser succes^ ec. Desiderremo ancora cbe, quando vi paressi tempo 
conveniente, supplichiate alla Sua Santità cbe si degni concedere di gratia 
di consolare quelli cbe hanno spirituale piacere del predicare di fra' Hie- 
ronimo: in che oltre al beneficio et gratia singulare che la Sua Santità 
farà a buon numero di cittadini, come è decto, sarà ancora un manifesto 
argumento et segno che la Sua Beatitudine desideri la unione et quiete 
universale della città nostra. 

29. 


Gli stessi allo stesso» 

s. 

[Ivi, c. 81.] 

Eidem, dicta die xxiiii martii 1497. 

Noi vi habbiamo scripto la alleghata nostra, in forma come vedrete 
da mostrarla alla Santità del Papa, parendoci, per bavere voi ricordato 
per altre vostre, esser bene qualche volta il far cosi : ancora cbe noi co- 
nosciamo apertamente cbe lo esser stata irritata et instighata la Santità 
del Papa, in questi casi di fra Hieronimo, in buona parte nasca da’ nostri 
medesimi, come intendiamo siate benissimo informato et chi loro sieno: 
li quali non contenti al bene vivere cercbano, secondo le passioni et pro- 
posili lóro, seminare scandoli nella città, et con male persuasioni indurre 
la Santità del Papa a qualche atto et dimostratìone contra alla città, per 
tenerla più intenebrata. A che è necessario che la Sua Santità consideri 
bene, perchè non serve ad alcbuno proposito suo nè etiam del resto di 
Italia qualuncbe Beandolo della città nostra ec» 
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Alle lettere della Signoria e de’ Dieci, dell’ 11 marzo, che 
annunziavano essere state inibite le prediche al Savonarola non 
vennero in risposta lettere lietissime del Papa che lodava a cielo 
« la Signoria » (come scrisse il Villari, voi. II, pag. 101) (1), 
ma due sole lettere dell’ oratore Borentino, de’ 23 e 24 che noi 
riportiamo: dalle quali invece risulta che il Papa era restato so- 
disfatto di quell’annunzio si e no. Mostrava egli infatti essergli 
stata grata l’opera della Signoria, ma sì maravigliava ch’essa non 
avesse risposto direttamente al breve suo, anzi voleva e imponeva 
che rispondesse. Dolevasi poi « d’avere inteso, per lettere de’19, 
* che altri frati di S. Marco predicando dicevano parole ingiórioBe 
« inverso di lui, e molte cose in dispregio e contempto della 
■ Sede Apostolica e prelati di quella ». Al che rispondendo più 
tardi la Signoria (ved. jettèra de’ 31 edita dal P. Marchese, doc.XXII) 
diceva <^e, essendosene informata (nota curiosa risposta) non ri- 
traeva ciò da nessuno; mentre è oertissimo ohe, tacendo il Savo- 
narola, continuavano a predicare per lui fra Domenico e fi'a Ma- 
riano Ughi, e forse altri (2) ; nè è da credere che, parlando essi, 
come è verosimile, del Papa e della sua corte, ne facessero elogi. 


30. 


Il Borni alla Signoriai 

fArch. cit. Copialettere cit. , a c. S9.j 

Dominis Prioribus, die xxiii martii 1497. 

Ho due di V. excelse Signorie, de' xvi et de' xvni ec. Quanto a quello 
mi commectete risponda alla Santità di. Nostro Signore circa Tultimo breve 
a Vostre excelse Signorie, sono stato, insieme con ser Alexandro, con la 
Sua Beatitudine, boggi: che prima non ho potuto havere audientia, non 
obstante che con ogni diligentia l' babbi rioercha. Et bolli lacto inten- 
dere, nel miglior modo potè’, tueto quello mi commettesti. Rispose li 
pareva conveniente, et così harebbe voluto che le Vostro Signoria, per 
loro lettere havessino risposto al suo breve; et mi commise a ogni modo 
vi dovessi scrivere che così facessino Vostre Signorieii et che aspeeterebbe 
detta risposta dalle Signorie Vostre, et allora si risolveirebbe meglio circa 
- / 

(!) Il eh. Autore fu tratto forse la inganno dal veder citato In una snocessiva lot* 
era della Signoria edita dal P. Marchese (dee. XXEQ na uìMmo l>eeve delPaba, ohe è 
taempre quelle de* 9 marzo. 

^ (2) Vedasi, tra l'altre testimonianj^e di scrittori contemporanei, il Diario Ms. di 
Loca Landucci, nella Mamcelliana di Firenze, di cui si sta apparecchiando la stampa 
per cura del signfr ledoco Del Badia ; e vedansì i Documenti XXXV e XXXVI tra 
quelli editi dal prof. Del Luogo io àreh. Star, Dal, lue. «U. 
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a quanto Vostre Signorie haTevano scripto a me. Di che volse vedere la 
lettera et la prese in mano, et poi volse si rileggiessi , et cosi fu facto. 
Et dipoi mostrò essergli suto grato Topera vostra di bavere facto abste* 
nere fra Oirolamo dal predicare. Ma si dolse bene dicendo bavere inteso, 
per lettere de' 19 di, che altri frati di San Marcbo^ predicando, dicevono 
parole ingiuriose inverso di lui et molte cose in dispregio e contempto 
della Sede Apostolica et prelati di quella ; subiungendo, maravigliarsi molto 
che tal cosa costi si sopportassi. Et maxime, perchè lui era disposto ^et 
cosi referì largamente bavere operato) ad fare tanto bene quanto poteva 
per le cose nostre. Et però non aspecta va che tal cosa contro a della Sede 
Apostolica costì si sopportaseli Et se da lui ricercbate favore et fuggire 
ogni molestia, rìcercbava non che e' non ai predicassi per altri frati, ma 
che si lasciasse lo spregiare et vilipendere l' auctorità della Sede Aposto-* 
lica, et dire male di lui : instando di nuovo che le S. V. li rispondessino 
per loin lettere al suo ultimo breve. Subiunse ancora che, obediendo cosi 
fra Girolamo qualche tempo et domandando poi 1' absolutione, volentieri la 
concederebbe et darebbegli facultd che predicassi; perchè lui non danna 
la sua dottrina ma solo il predicare senza^essere absoluto et il dire male 
di lui et spregiare le censure sua ; perchè a questo modo tollerandolo, si 
verrebbe adnicb ilare Tauctoritè apostolica. Et che seguitandosi così, sempre 
sarà optimo padre a cotesto popolo, 'circa alle cose di Pisa et a ogni altra 
occorrentia di cotesta città. Replichai che non sapevo che altri, così come 
a Sua Beatitudine era scripto, predichasse ; ezortando Sua Beatitudine che 
al prestare fede a tali cosa andassi adagio, perchè molte altre volte a 
qualche captivo effecto si scrive quello che non è. Et nondimeno, quando 
ne fusse cosa'alcuna, ero cm‘to le S. V. provederebbono, come hanno facto, 
del principale, col consiglio et parere di buono numero di sua cittadini ; e 
quali sempre troverà disposti con prompto animo satisfare alla Sua San- 
tità, nelle honeste et convenienti richieste : persuadendosi et confidandosi, 
per la sua bontà et clementia, sempre da quella dovere eeserò' ne' loro 
honesti desiderii consolati. 


31. 


Lo stessiO ai Dieci. 

[Ivi, 6 . 30.] 

Dominis X. Die xzxni martii 1497. 

Haranno havuto le S. V. le mie de' xiiii et xvi, 18, 19 e 20. Di poi ho 
la vostra de* xvm, con una de' nostri excelsi Signori , le quali mi furon 
presentate a' xzii et circa bore 3 avanti giorno. Per le quali fu' advisato 
della risposta dovevo fare alla Santità di N. Signore circa dello ultimo 
bi*6V6. Et per exeguire tucto con quanta celerità si poteva, andai, giovedì 
laaetiiia di buona bora, a Palazo, dove aspectamo più che bore 4; nè per 
ftoi nè per altri {)er alhora si potè bavere* audientia; et poi, ritomando 
dopo desinare, simiimeiate quella non poterne bavere, per essere Sua Bea- 
tibiidiiaà ita «Ila vigna, netiobatante usassimo ogni diligentia fw haverla* 
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RitornamoT poi biermattina, et tandem famo con la Sua Santità: alla 
quale exposi quello che per e nostri excelsi Signori mi fu commesso, agiu- 
gniendo ancora quello che per la vostra ne significasti circa tale risposta. 
Rispose nel modo che bora ne scrivo a’ nostri excelsi Signori, * come da 
quelli potete intendere. Che in effecto dimostrò, quando intenderà che costi 
si provegha che per altri che predicano non si parli con dispregio et con- 
tempto della Sede Apostolica et di Sua Santità, come dice bavere intesi) 
seguirsi (di che molto mostrò maravigliarsi cosi fusse tollerato); et che 
quando al suo breve ultimo si risponda pei' lettera della Signoria ad Sua 
Santità, come li pare conveniente (nonobstante che io li dicessi dovere 
bastare la lettera di loro Signorie a me, la quale ancora lessi a Sua Bea- 
titudine), allora vedrebbono le Vostre Signorie che per lui non si man- 
cherebbe in cosa alcuna et di Pisa et di ogni altra, come optimo padre, in 
beneficio della vostra città. Et che quando fra Girolamo harà ubidito qual- 
che tempo et domandi poi T absolutione in forma debita, lo absolverebbe 
et potrebbe dipoi. predicare, purché ciò facessi senza ingiuria della Sede 
apostolica et di sé et del sacro Collegio ec. 

Quanto si adoperasse in secreto il Duca di Milano contro il 
Savonarola è notissimo. Non parlerò della lettera , che si vuole 
scritta dal Frate al Re di Francia per cagione del Concilio, e che 
alcuni dissero intercettata da lui e mandata al Papa: di che af- 
fatto non toccano nè il carteggio deiroratore fiorentino io Roma, 
nè quello degli agenti del Mpro in Firenze e in Bologna, edito dal 
Del Lungo. Ma della malevoglienza del Duca e di altre pratiche 
sue contro il Savonarola son piene le lettere dei detti agenti du- 
cali : anzi è certo che il Duca, per mezzo del Cardinale suo fra- 
tello, fu uno de* consiglieri (se non il solo) del breve de’ 9 marzo. 
Ora ecco ciò che scrivevano i Dieci all’ oratore fiorentino presso 
di lui, per informarlo che il Frate avea sospeso le sue prediche. 


32. 

• 

Oli stessi a messer Francesco Pepi oratore al Duca di Milano.. 

[ A.rch. cit. Registro di Lettere cit. , a c. 83.] 

Domino Francisco Pepio, lanue, die xxviii martii 1498. 

.... Rare te, poi vi si scripse, inteso, come, per satisfare alla Santità 
del Papa, il venerabile patre fra Hyeronimo ha sopra seduto il predicare: 
il che speriamo doverrà bavere tolto v^ia, se materia alchuna fussi nata 
da questo nel pecto di Sua Santità che Thavessi in parte alchuna raf- 
fredda ( il che però non crediamo ) da quella opera chef^è necessaria farsi 
per lei in questa nostra reintegratione di Pisa. Il perchè noi pensiamo 
che la Excellentia del Signore babbi ad commcindare questo consiglio no- 
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atro et di epso fra Hyeronimo. Voliamo la preghiate^ in nome nostro, che 
sia contenta persuadere la prefata Santità ad volere bavere buona cura 
di non lasciarsi sinixtramente informare et indurre da quelli che in qua-^ 
lunque modo Yolessino impedire la universale quiete di Italia; et che sia 
contenta attendere più presto alla comune salute, che qualche malignità 
di alchuno imprudente et che pocho pensa a T honore et utile di S. San- 
tità, ma solo a sua calamitosa passione, perchè veramente speriamo che 
la* Excellentia di codesto Signore, con la sua auctorità et prudentia possa 

bora maximamente giovare in questa opera con la prefata Santità ec. 

» 

Coi brevi de' 26 di febbraio e 9 marzo imponeva il Papa ai 
Fiorentini mandassero a Roma frate Girolamo o gl’ impedissero di 
predicare. Cessarono tuttavia le prediche, nè egli si mostrò sodi- 
sfatto. Che voleva dunque ? Senza dubbio, non l’ una o l’ altra d 
queste cose ma tutte e due: voleva a ugni modo porre le mani 
addosso al Savonarola. Vegga il lettore a questo proposito la se- 
guente lettera. 


33. 

Il Bonsi ai Dieci. 

f 

[Arch. cit. Copialettere cit., a c. 38 t.] 

Dominis X, die xxxi martii 1498. 

‘ Pel fante ordinario che arrivò giovedì nocte hebbi le vostre de* 24, 
cioè la leggibile e quella da parte ec. Alla parte di fra Girolamo, poi-, 
chè Sua Signoria reverendissima (1) ebbe inteso da noi (2) quello che ne 
scrivono le S. V. per queste loro ultime, che io dovessi comunicare a 
Nostro Signore; mi dixe come Sua Santità haveva pensato di Tpor modo 
et fine a questa cosa, accennando volere mandare costì uno prelato, il 
quale ricerchassi persuadere fra leronimo che si disponesse al venire qui, 
solo per mostrarsi obsequente alla Sua Santità et a questa Santa Sede; 
et che venendo non li sarebbe facto alcuna lesione, ma tractato humana- 
mente, et<>che lo farebbe acompagnare in modo non harebbe da dubitare 
di pericolo alcuno, et nel venire et nel ritornare. Risposi che mi mara- 
vigliavo assai di questo, con ciò sia cosa che e* c*era suto fatto intendere 
che, desistendo fra leronimo dal predicare, come haveva facto, si sarebbe 
satisfacto alla Santità di N. Signore ; et che quando si domandassi per lui 
absolutione, si sarebbe conceduta, come mi haveva etiam decto il Papa etc. 
Et oltre acciò mi sforzai di fare bene capace la sua reverendissima Si- 
gnoria, che questo modo non era secondo il bisognio; perchè il volere 
fare experìentia di rimuovere fra Girolamo di costì per questa via, non 


(1) Il Cardinale di Pemgia. 

(8) Si trovò a qa6U*ndiensa insieme eoi Braoei. 
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•arebbo altro elio Tolore moetere la città ìh qualche tumulto pernieiofo. 
Et però, ce Sua Santità amava il bene et la quiete della nostra Repnblica, 
come diceva, fusse contenta procedere in questa materia con doleeza, che 
era quella dove conaixteva la quiete della città et donde haveva a na- 
scere col tempo la satisfactione intera della Sua Beatitudine. Di che po- 
teva bavere visto un buon principio, essendosi facta prohibitone a fra le- 
' ronimo che non predicassi : dal quale principio si poteva sperare migliore 
mezo e optimo fine. Bora io> non so che riuscita si babbi a fare N. Signori : 
dal quale non ho potuto ancora bavere audientia, perchè mi dixe^ il Car- 
dinale di PeHgia che non era tempo et rimisseci a stamane, dove poi- 
ché Taspectai circa a bore 4, fumo licen^tiati. Ritragho la mente di S. Bea- 
titudine essere combattuta da chi vorrebbe fare qualche disordine nella 
nostra città. Sforzerenci fare ogni opera diligente con tucti quelli mezi 
si potrà, di quietare la mente di Sua Beatitudine; et*hoggi ne habbiamo 
parlato con Monsignore Aschanio, Alexandrino, Savello, Colonna, San Dio- 
nigi (1) et Monsignore di Capaccio ec. 

Vili. 

D«camentl intorn* Alla; Ppavà del faoeo. 

Siamo alia prova del fuoco, intorno a cui pubblichiamo alcuni 
documenti, non conosciuti o trascurati finora dagli storici del 
Savonarola ; e pur tuttavia (se non c’ inganna il desiderio di ag- 
giungere alcun che alle memorie del Nostro ) di non poca im- 
portanza. 

Toccano in special modo delle relazioni tra la Repubblica e 
il Papa sul fatto delPesperimento, prima che avesse luogo. Tra i 
biografi del tempo il più noto di tutti, il Burlamacchi, scrive a 
questo preposito, che « i Signori Piorentiuì mandorno lettere al 

< Papa per la licenza di questo sperinaeuto ; per la qual casa, 
« congregato il Concistoro, oenchiaseno i Cardinatli che per niente 

< si dovesse fare, e tanto risposeno a Firenze; ma la lettera 
« giunse dopo il fatto. Dubitava il Papa, se la cosa riusciva^ di' 
■ non perdere la mitra; però. non volle concedere la licenza » (2). 
A queste attestazione o non badarono gli storici posteriori, o forse, 
perdiè non era avvalorata dall’ autorità d’ altri contemporanei e 
dai documenti, mostrarono di non vi credere, anzi di credere ii 
contrario: che cioè il Papa, almeno iu segreto, desiderasse l'espe- 


(1) Giovanni de la Groslaye di Villiers, abate di S. Dionigi e cardinale d^ titolo 
di S. Sabina; quegli per cui scolpi Michelangiolo il gruppo deUa Pioti. 

(t) Bublamaoosi, Vita oit , pag. 123. 
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rifflento (1). Ma i dooamenti che pubblichiamo eoofermano nella 
sostanza il detto del Burlamacchi. Poco infatti rileva se dai -Dieci 
e non dalla Signoria (ove di questa veramente intendesse parlare 
il biografo) fosse scritta la lettera ch'egli accenna, e non fosse 
scritta al Papa ma all’ oratore, e più forse per informare il Papa 
del prossimo esperimento e mostrargliene la necessità, che per 
chiedere e impetrar licenza di farlo (2); poco anche rileva se. 
in luogo del Papa e dei Cardinali rispose lo stesso oratore, che 
parlava per bocca loro; quello’che importa veramente, e conferma 
(come dicemmo) il detto del Burlamacchi, si è che il Papa e i 
Cardinali si mostrarono risolutamente avversi alla cosa; nè per 
quante ragioni adducesse l’oratore, mai lì potè rimuovere da tale 
opinipne. 

A questi documenti entra di mezzo una lettera al Papa dei 
Frati di S. Marco ; una delle due scritte da essi a Roma in queU 
r occasione, accluse dai Dieci nella loro de’ 4 aprile al Bonsi, edita 
dal P. Marchese (5) ; che dì dette lettera scrìsse non avere « alcuna 
notìzia >. 

l. 


I Dieci al Bonsi. 

[Arcb. cit, Sitgittro di £«n«r« cit., » «, SS.] 

Die ultima martii 1498. Domino Dominico Bonsio, Roniae. 

Poi che vi scrìverao ultimamente a' dì xxnn, habbiamo una vostra del 
medesimo di et un’altra de' 27 (4). Et perchè egli accade darvi notitia 
particulare d’ una cosa sopravenuta tra questi religiosi qui, poiché vi scri> 
verno, et -cosi exprimervi quello ci parrebbe conveniente et utile ad ooqh 
mane proposito et beneficio, et che cedessi veramente ad honore di 8, 
sopra la particularitd della absolutione del patre fra Hyeronimo ; voi tro- 
ven'ete nello infrascripto discorso molte cose che serviranno in risposta 
di alchune parti delle predecte lettere vostre, et non bisognerà altrimenti 
rientrarvi, per non esser sì prolixi, et perchè noi ci persuadiamo che ve- 
ramente la Santità di N. S. babbi ad comprehendere che il discorso no- 
stro è secondo quello che vuole la ragione ; et tandem, per la sua sapien> 


(1) Vedi intorno a ciò il P. Marchese, nota al Doc. XXIV; ed il Villari, Voi. II, 

pag. 120-124 passim. Il Perrens non ne parla. ^ 

(2) Peccato che. questa lettera, in data de* ài marzo, non fosse (come vedremo) 
finita di copiare nel Regittro, e che non si possa supplire la mancanza con la minata 
0 con Toriginale. 

(3) Doc. XXIV. 

(4) & nel Copiaietfere del Bonsi, subito dopo quella de* 24 ; e si rifsrisoo tntisra- 
m«ita alla coso di Pisa. 
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tia et paterna inclinatione al bene universale et particulare di questa sua 
Repubblica, habbia ad prestarne fede et esserci di qifello animo clemen- 
tissimo, che noi, per la nostra sincerità et devotione verso la Sua San- 
tità, speriamo. Però discorreremo con più ^confidentia che non faremo se 
cosi non ci persuadessimo. Havete adunque a sapere come, dopo il segno 
della obedientia prestatosi qui per il venerabile patre fra Hyeronimo nello 
abstenersi del predicare etc. Non si scrive il resto per esser materia del 
Frate. 

2 . 

Il Bonsi ai ‘Dieci. 

|A.rch. cit. Copialettere cit. , a c. 35 t.] 

« 

Dominis X, die mi aprilis 1498. 

Hieri .... hebbi a bore 16 due vostre de'xxxi, con due altre de* no- 
stri excelsi Signori, cioè una al Pontefice et T altra a me. Et per exe- 
quire quanto mi si commecte, insieme con ser Alexandro andai a Palazo, 
a bore xxi; havendo prima con diligentia facto ricerchare d' bavere au- 
dientia da Nostro Signore, et essendomi risposto che a decta bora Tbarei. 
Dove, poi che stecti nella camera del Pappaghallo circa a Vs bora, il Papa 
mi fe'dire cbe andava a Belvedere e cbe non starebbe molto a tornare. 
Aspectamolo insino a bore xxiiii cbe penò a tornare. Prima presentarne 
la lettera della nostra excelsa Signoria ; et dipoi li exposi il contenuto delle 
vostre lettere, offerendo volerle leggere: il che non li parve, forse per 
la tardità de l'faora. Et poi che io li hebbi di nuovo replicato a pieno 
tucto il tenore delle vostre, mi dixe: — Vedete dove queste cose si con- 
duchono. — Et Monsignore di Perugia, che era alla presentia, dixe non era 
bene tale cose senza licentia del superiore si permectessino o si facessino, 
maxime senza altra necessità. Risponderne, la necessità assai appare per 
le gram controversie et pericolose diesidentie ne apparivono ; et che que- 
sto cimento del fuocbo prima haveva mosso il Frate predicava in Santa f : 
dichiarando a puncto intorno a ciò et in ogni altra parte tucto quello 
che contenghono le vostre ; insixtendo sempre, con quante ragioni mi fu 
possibile, che piacessse ad Suii Santità absolvere fra Oirolamo. Ad che 
mi dixe, che io in nessun modo pensassi che tale absolutione facesse, se 
fra Oirolamo non si ahumiliasse debitamente a chiederla, et che solo in 
tal caso la concederebbe. Et per cosa replicassimo et di questo experi- 
mento et d’ogni altra ragione alleghamo, non si rimosse mai il Pontefice 
dalla predecta conclusione. Stava bene admirato delle subscriptioni facte, 
le quali diligentemente li manifestai. Domandommi della conditione et 
qualità di fra Domenico. Risposigli essere di somma doctrina et perfectis- 
sima vita, et quanto per quelle era costi in somma veneratione; et cosi 
discorsi di tucto cotesto dignissimo Convento di San Marcho: et come 
tucti sarebbono parati a tale experimento ; sperando loro, anzi tenendo per 
certo cbe ne rimarrebbono illesi, come nelle loro subscriptioni havevono 
semplicemente et chiaramente decto fra Domenico et fra Mariano Ughi: 
il .che cosi non affermavono di fare quelli che si soscripsono di San Fran- 
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cesco. La qual cosa bene notorono il Pontefice et il Cardinale di Perugia. 
Et benché il Cardinale dicesse che cosi liberamente questi di San Mar<- 
cho sperono soscripti, perchè vedevono li altri al segnio loro; TÌsposì« 
questo non dovere essere in consideratione, perchè le subscriptioni di 
fra Domenico et di fra Mariano Ughi appaiono facte prima ; et però non 
si potere dire essere con tale rìspeeto. Domandommi ancora se tale expe- 
rimento si . mecterebbe ad executione. Dicemoli, credavamo che se Sua 
% 

Beatitudine absolvesse fra Girolamo, per aventura la cosa si fermerebbe ; 
altrimenti, veduto la necessità, stimavamo la cosa andrebbe innanzi, se 
quelli che hanno soscripto dell' Ordine di San Francesco non si rimutas- 
tino ec. 


3. 

Lo stesso alla Signoria, 

[Arch. cit. Filza di Lettere originali alla Signoria ee. Gl. X. disi. Il, d. 34, a e. 04.] (1)^ 

(Fuori) : [Magnificis et] excelsis Dominis [dominis Pr]ioribus libertatis 
[et yjexillifero iustitiae [Populi Florenti]ni dominis [meis] singularissi- 
mis etc. 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi etc. Hebbi 
Meri una vostra da' xxxi del passato, con un' altra alla Santità di Nostro 
Signore, la quale hieri presentai a Sua Beatitudine, et li exposl tucto 
quello mi commissono V. excelse Signorie. Monstrò essere satisfacto della 
risposta de quelle. Et similmente exequi' quanto mi commissono e si- 
gnori X, a' quali a pieno ho risposto. Potranno da epsi tucto intendere. 
Et però, per non essere più lunghe si bisogni ciò, non replicherò altri- 
menti a Vostre excelse Signorie: alle quali humilmente et ex corde mi 
raccomando. Rome, iiiY aprili s 1498 (2). 

Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 


4. 


Lettera dei Frati di S, Marco al Pontefice, 

# 

[Arch. cit. Filza di varie Lettere originali provenienti dalla Libreria Stroiiiana, 

ora Gl. X, dist. I, 1, n. 129 bis.] 


S.“o D. PP. 

_ * % 

Beatissime Pater, post pedum oscula beatorum. Mirabitur forsan San- 
ctitas Vestra istorumque reverendissimorum dominorum Cardinalium coe- 
tus, ob propositum modo inter nos et nonnullos fratrum Minorum, pro 
discutienda veritate, ignis experimentum, rem sane perraram nec temere 
tentandam. Provocati siquidem a quodam fratre Francisco appulo Ordinis 


(1) 'Nel Copialettere, a c. 37 t. 

(2) Ricevuta dalla Signoria a* di 9. 
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Minoruittf doctrinaai patria nostri fratria Hieronymi FerrairieBsis, poUns 
inrgiis et maledictis qnam rationibus^ in publicis concionibus incésaente, 
soque ignis periculum nobiscum facturum promittente ( quamvis conore** 
matum ire se fateatur ; ut nos luu sententia sua in commune incendium et . 
perniciem secum trahat ) ; non passi sumus, Deo insfuraute, tantum mro* 
rem (si per nos ststisaet) fidelium me.utibus inherere; quibus ita de ve- 
ritate et integritate fratris Hieronymi constat, ut non (quemadmodum iile 
cum suis) ad certum exitium nos ituros existimemus, sed. Dei munere non 
ullo nostro merito, iUesos omnino faturos confidamus : sic pariter ipso patre 
Hieronymo fiducialiter promittente ; cuius gratia^ nisi eius fides nobis cer- 
tissimis documentis exploratissima esset, nequaquam tam manifesto peri- 
culo capita nostra obijceremns. Neque modo nos, trecentos peno fratres, 
'^sed numerosam quoque non ignobilem aut rudem populi catervam, utrius* 
que sexus, et aliarum relligionum plerosque, ac moniales plurimas kuius- 
modi animi Sanctitas Vestra esse sciat : quos profecto non vana persua- 
non illecebrae, non daemonis artes fascinarunt; sed mens recta, sin- 
cera devotio, integra fides, iugis supplicatio, ardentissima charitas in 
unum conciliavit oculosque aperuit, ut fixam infra praeccMrdia veritatem 
dissimulare vel cohibere nullo modo valeamus. Haec quippe quae vidimus 
et palpavimus si Sanctitas Vestra caeterique hominum, non caligantibus 
oculis, presentes intueri possent; mirarentur potius si qu%^nobis hesitatio 
^ret; sed quia incredibilia sunt iis qui non vident, quandoque futurum 
speramus ut ipso experimento universo, mundo veritas illucescat. Non po- 
test enim clementissimus et pius Deus tot humilium servorum suorum as- 
sidua vota precesque non exaudire , qui, sicut ardentissimum hunc in nobis 
spiritum excitavit, ita etiam perficere dignabitur. Ex adverso quidem per- 
paucos invenire licet, neque tamen constat an satis sani et stabiles sint ; 
eommqne nos miseret et piget, quod barbarica b eresi, pro re ubi in- 
certa ut fatentur; propositum moriendi subire velint, et in propriam 
necem perpetua damnatione ruant, ut alienae saluti (sicut aiunt) consu- 
lant. Nos citra divini honotis laesionem, quantum poterimus, ilKs prospi- 
ciemus: omnibus enim bene esse optamus. Quae iccirco Beatitudini Vestrae, 
sacroque isti Collegio pro debito nostro per has significanda putavimus, 
ne aliter quam se habeat facti series istuc perferatur,- neve leviter ant 
temere in re tanti discriminis et ponderis moveri patemur: quibus nihil 
magis cordi est quam ut sincere coram Deo ambulemus. Hinc innocentiae 
nostrae perspicuum exemplum spectare licet, non tam examen ignis (ubi 
eo probati fuerimus) quam tot animorum consensam dilectionemque per- 
fectam, quod est miraculorum maximum, cum ad eam caetera. ordinentur ; 
dicente Domino : — In boc cognoscent omnes quia discipuli mei eatis, non 
in operatione (ait) miraeulomm, sed si dilectionem habueritis ad ifivicem* 
— Nam finis totius legis est charitas, quae eiusmodi in nobis cernitur 
ut nulla vi possit infringi, nec aliqua infra Deum potestate superari. N 09 
Beatitudini Vestrae commendamus. Florentiae, 3.^ aprilis 1498. 

Beatitudinis V. devotissimi filii 

Fratres Ordiilis Predicatornm totius Congregationis 

S. Marei de Florentia. 
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6 . 

Il Bon$i ai Dieci (1). 

[Arch. cit. Copialettere cit. , * e. 97 t.] 

Dominis X, die vii aprilis 1496. 

.... Attendo con desideiio intendere quello che dello experimento 
de* Frati sìa successo costì, maxime perché qui a ogni bora ne sono do* 
mandato; et per queste offerte sole che ci sono non vegho potere fare 
quel fructo desiderate ec. 

Postscripta. Siamo a bore 24, che ho le vostre de* mi, con le copie 
delle subscriptioni di fra Malatesta et fra Ruberto (2), et con le due lettere 
della Congregatione di San Marche. Farmi cosa maravigìiosa et da dovere 
muovere ogni persona, et da doverne essere obligatissimo al nostro Signore 
Iddio. Et per essere Thora tarda stasera et da non potere bavere au«« 
dìentia, domactina, benché sia messa papale, mi sforzerò exequire quanto 
mi commectete ; et quam primum del ritraete adviserò Vostre Signorie, 
Alle quali humilmente mi raccomando. 


6 . 

Lo stesso agli stessi, 

[Ivi, c. 38.) 

Dominis X, die vini aprilis 1498. 

L' ultima vi scripsi fu a* vii, pel fante ordinario. Dipoi fui hiermactina 
al Papa, al quale referi' lo adviso mi date per le vostre de' mi circa le so- 
scriptioni di fra Malatesta et fra Ruberto etc. ; et presenta'li le lettere 
de' Frati di San Marche: et alla presentia era il Cardinale di Perugia. 
L'uno et l'altro di loro entrorono in su questo caso dello experimento del 
faocho, dannandolo molto. Et subiunse il Papa che si maravigliava che 
costi si attendessi a tali cose, et che e' sarebbe bene levarle via. Risposili 
che questo cimento non era stato chiesto principalmente da' Frati di San 
Marcho, ma che bene ne furono provocati da altri, come, per lo adviso hebbi 
da Vostre Signorie, altra volta dixi a Sua Santità ; et bora più distincta- 
mente ne doveva intendere per le decte lettere de' Frati : le quali, secondo 
mi scrivono Vostre Signorie, li dixi erono facte per dimostrare la mera 
verità di questa cosa. Et più li fe' noto le optime qualità di fra Malate- 
sta et fra Ruberto. Né per questo si rimossono da quello che di sopra ho 
referito. Era V bora molto tarda, perché fu dopo la messa papale, né volse 


(1) Nel Copialettere dice Dominis PHoribus ; ma è sbaglio evidente, come si ri- 
leva dal contesto, massime da quel luogo dove accusa ricevimento delle loro lettere 
de’ i, ebe non furono scritte dalla Signoria ma dai Dieci, pubblicate dal P. Marchese; 
Dee. XXIV. Oltreacciò, nel Minutario dello stesso Bonsi, più Evolte citato, è veramente 
inpostata Dominis X. 

(I) Pubblicate dal Quotif, Voi. II, pag. 329-30. 

0 

IO 


/ 
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per albore si leggiessi decta lectera, ma la decte ài Cardinale di Perugia 
quivi presente ; et V impose che dipoi li referisse il tinore : et me, senza 
volere che per albore altro li dicessi, licentiò. Dipoi, stamane, fui con 
Monsignor di Capaccio, al quale mostrai la copia di decta lettera dó' Frati, 
et similmente col Cardinale Alexandrino, facendo loro intendere e mede- 
simi effectL L*uno et Taltro di loro mi referirono, questi cimenti non po- 
tere pili dispiacere a Nostro Signore et universalmente a tucta questa 
Corte. Et ancora loro assai biasimorono questo modo, i^aaxime perché (come 
allargbò il Cardinale Alexandrino) una delle conclusioni proposte a questo 
cimento è che la scomunica facta contro a fra Girolamo è nulla, et che 
chi quella non serva non pecchi. Sforzarmi dare loro ad intendere quanto 
era da stimare questo universale consentimento che^ si vede per queste 
lettere'de' Frati ; et che ciò non può essere se non cosa admiranda, essendo 
maxime costoro di optima vita, et molti ancora di perfectissima doctrina. 
Et referendo particularmente a Monsignore Alexandrino le perfecte con- 
pitioni et qualità di fra Malatesta, mi dixe haverne notitia, et che lo be- 
veva per uno huomo perfecto, ma che li sapeva male lui fusse mescolato 
in queste cose. Risposi che non era da credere s’ingannassi un tanto 
huomo, maxime insieme con tanti huomini d* assai, e quali tanto tempo 
hanno visto et palpato questa cosa: et a tucti ricordai si dovesse bene 
avertire che non si credessi a relationi d’altri non vere. Andrò seguitando 
con diligentia fare intendere bene que^a vostra intentione agli altri; et, 
quanto potrò, tenere bene confortato N. Signore et ritrarre la sua mente 
bene, etiam da Monsignore di Perugia (dal quale per ancora non ho po- 
tuto bavere quello babbi seguito con Nostro Signore) ; et di tucto, quanto 
prima potrò, ne adviserò Vostre Signorie ec, 

IX. 

Dalla cattura di fra Grirolamo alla aua morte» 

Le lettere scritte dalla Signoria al Bonsi per informare il Papa 
deir infelice esito della prova del fuoco, e per domandare d’essere 
assolta e altre cose, furono fatte conoscere dal P. Marchese (1); 
ma non cosi le risposte, di uui solo in parte e assai imperfetta- 
mente può argomentarsi il contenuto dalle dette lettere e dagli 
storici contemporanei. Quindi sappiamo che il Papa (ciò che del 
resto era presumibile) accolse con gioia quelli annunzi, che rin- 
graziò, ricolmò di lodi la Repubblica, concesse l’assoluzione, e fece 
larghe promesse ; e di tutto ciò scrisse più brevi. Niun documénto 


(1) Documenti cit. n. XKVI e XXIX, questa degli 11 aprile e quella de’di 9, non 
S, come porterebbe la data die eadem, che ha nel Registro. Infatti essa comincia 
(riferendosi senz’alcun dubbio alla precedente, pure al Bonsi^ con la data degli 8): 
< Benchò hiersera ad bore xxii vi scrivessimo > ec. Lo stesso Bonsi, accusandone, come 
si vedrà, il ricevimento nella sua degli 11, la dice de* di 9. * 
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però è fio qui comparso ad attestare queste cose in modo diretto 
e assoluto, a convalidare e compiere ì fugaci accenni degli sto- 
rici (1). Colmano ora in gran parte questa lacuna le seguenti let- 
tere deiroratore fiorentino a Roma, e il testo originale di uno, 
forse il più importante^ dei detti brevi, quello indirizzato alla Si- 
gnoria. 

1 . 


Il Bonsi ai Dieci, 

[Arch. eit. Filza di Lettere originali alla Signoria ec. eit., a c. 60.J (2). 

(3) Magnifici domini mei observandissimi etc. Rieri scripsi a Vostre 
Signorie Talligata (4), sperando mandarla per un fante doveva partire 
hieri per a Lione; dipoi è suto sopratenuto e doverrà partire stasera o 
domani. Ho dipoi questa mactina, circa a bore xviii, la vostra de’ di vii (5), 
per la quale a pieno mi advisate di quello seguì decto dì circa lo expe- 
rimento del fuocho; di che ne seguirò quanto mi commectete. Del qual 
cimento, per la mia decta di hieri, vi dixi il iudicio che qui se ne fa- 
ceva. Et stamane^ essendo io col Cardinale di Perugia, m’affermò, non 
obstante che havesse lecto la lettera de’ Frati diligentemente, essere del 
medésimo proposito ; benché li paresse gram cosa il consentimento di tanto 
numero. 

Rebbi stanocte, per una A, da’ nostri excelsi Signori una loro delli 
vili dì, per la quale mi significavano bavere confinato fra leronimo, et 
che io lo fiovessi significare a Nostro Signore : il che feci stamane, et ne 
monstrò essere bene contento, come nè ho risposto a loro excelse Signorie, 
la quale potrete vedere. Et però non ne replicherò intorno acciò altro ec . 
Romae, die decima aprilis mcccclxxxxviii. 

Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 

2 . 


Lo stesso alla Signoria, 

'' ' t ' 

[Aroh. cit. Copialettere cit. , a c. 38.] 

« 

Magnificis dominis Prioribus, die x aprilis 1498. 

Stanocte, circa a bore vi, hebbi la vostra de’ dì vili, per la quale in- 


(1) Non possono annoverarsi tra i docnmenti di cui intendiamo parlare i dne brevi 
degli 11 aprile, indirizzati l’ano a fra Francesco di Paglia e l’altro a tatti i religiosi 
Francescani, editi più volte insieme col processo del Savonarola ; e che vedremo anche 
ricordati in nna lettera del Bonsi alla Signoria de’ 12 aprile. 

(2) Nel Copialettere^ a c. 39. 

(3) Manca l’ indirizzo esterno, e con esso la data della ricevota. 

(4) La lettera precedente. 

(5) Intorno a questa lettera, che dovè essere scritta anche all* oratore a Milano, 
vedasi più avanti il documento 11, e la relativa illustrazione, 


NUOVI DOGUMBNTI B STUPÌ 

tendo e confini facti per Vostre excelse Signorie a fra Girolamo ; la qual 
cosa subito feci intendere a Nostro Signore, secondo mi commectete. Mon- 
strò esserli molto accepto la vostra buona dispositione verso Fa Sua San- 
tità : della quale mi dixe che assai per sua parte ve ne ringratiassi ; et 
che era paratissimo ad ogni vostro beneficio operarsi come per suoi buoni 
figliuoli. Monstrò etiamdio piacergli assai la speranza che per epsa vostra 
ne date di comporre bene et a pace et unione tucta la città ; che di cosi 
priegbo Iddio ne conceda bqona gratia alle excelse Signorie Vostre, alle 
quali humilmente mi raccomando. 

3 . 

Lo stesso alla stessa. 

[Arch. cit. Filza di Lettere originali cit. , a c. 85.] (1) , 

(Fuori): [Magnificis et] excelsis Domini s dominis [Friorijbus libertatis 
[et Vexjillifero iusti[tie Populi] Fiorentini [dominis m]eis singularissi- 
mis etc. Florentiae. 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi etc» 3cri- 
psivi hiersera una cbq fia con questa, credendo (come ero accertato) 
che questo fante, pel quale io credo verrà la presente, dovessi aDora par- 
tire*. Dipoi, bebbi stancete a bore cinque la vostra de' vini, per la quale 
inteso quanto Vostre eccelse Signorie per epsa mi commectono, stagnane 
a l'hora debita mi transferi' a' piè di Nostro Signore, al quale, in quel 
miglior modo mi occorse, exposi il contenuto di quelle ; et dipoi (volendo 
cosi Sua Santità) ^gli lessi decte lectere. Monstrò non solo essergli grato 
et acceptissimo la captura di questi tre Frati, ma con | molte /amorevoli 
parole ve ne ringratiò sommamente, d'ogni opera intorno acciò facta; 
commendandovene grandissimamente, et dicendo che non è cosa circa a' 
ebasi di Pisa e altri si grandi che lui non desideri mectere in beneficio 
vostro; et che da bora non solo è contenta che Vostre excelse Signo- 
rie possine examinare decti tre Frati, ma da ogni altro ne possiate ri- 
cerchare il vero, per ogni modo. Et è etiam contenta non solamente dare 
facultà d' essere absoluti da ogni preiudicio et censura che si fusse in- 
corso per^a captura di decti Frati et cose dipendenti da quella, et di 
• bavere etiam udito le prediche; ma che vuole concedere di ]sua spon- 
tanea volontà una indulgentia plenaria in Sancta Reparata, il di della 
octava di Pasqua ; et così commisse hoggi tucte queste cose expedirs! per 
brevi et bolla. Le quali havendo, come ne sollecito, si manderanno con la 
presente. Ringratia'lo della sua buona et paternale dispositione ; mostrando^ 
a voi non potere essere cosa più grata che intendere Sua Santità sati- 
sfarsi delle opere vostre : et che sempre, secondo lo antiquo instituto, tucto 
cotesto popolo con effecto, dimostrerà essere obaeqùentissimo a questa 
Sancta Sede Apostolica, et spetialmente'alla Sua beatitudine. Richiesemi poi 
con instantia grande ciré in questa examine Vostre Signorie dovessino rì- 
cerchare se decti Frati havevono qui con persona prati cha o intelligentia 


(l) Nel Copialettere, a c. 39 
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alchtofl, et che del rìtracto me he adyisassi. Et oltra a di questo, cor 
graadissiina instantia mi richiese che per sua parte pregassi Vostre excelaé 
Signorie, che, facto deeta examine, quelle volessino concedere a Sua Bea- 
titudine decti tre Frati ; pe* quali lui costi in su* confini manderebbe com- 
pagnia sufficiente, monstrando questo grandissimatnehte desiderare et ri- 
ceyerlo in beneficio grandissimo etc. Risposili yi adylSéréi di tucto; et 
che stimavo tucto quello voi potessi fare, con dignità della vòstra Repu- 
blica, non ne mancherete; et che quando in tucto non se li satisfacessi, 
solo sarebbe quando tale cosa fare non si potesse per decta cagione. Et 
replicandomi Sua Santità, non potere essere cosa perchè ragionevoltnéhte 
se li dovessi denegai^; di nuovo 'gli risposi che ci pottebbotio esserò o 
acehadere particnlarità (delle quali non se ne può bavere notitia) le qiiali 
potrebbono impedire tale concessione : come se acchadessi non fesse bene 
per la vostra Republica haversi a manifestare secreti o occorrentie di quella. 
Pure, con tucto ciò, lui instava desiderare (1) havergli qui; et io conia 
medesime ragioni m* ingegnai farlo rimanere patiente, quando a Vostre ' 
excelse Signorie non paressi mandargli; et che ero certo che circa alla 
examine se ne farebbe quanto Sua Santità ricerchava. Mora Vostre excelse 
Signorie intendono quanto Sua Beatitudine si chiama bene satisfacto da 
quelle : le quali deliberranno et in questo et in ogni altra cosa secondo 
la loro solita sapientia, et ne daranno adviso a me o ad Sua Beatitudine. 
Monstrò ancora condolersi delle morti seguite costi, et bavere piacere 
della speranza ne date d!ella concordia et unione doverne seguire; offe- 
rend«>si paratissimo a ogni vostra commodità, con tante affectionate pa- 
role che exprimerlo a Vostre excelse Signorie noi potrei : alle quali humil- 
mente mi raccomando. Romae, die xi aprilis mccgolxxxxviii (2). 

Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 

In una poliza (3). Havendo tucto di tenuto il mio cappellano drieto a 
sollecitare la expeditione di decti brevi et .bolla, e non le avendo potuto 
bavere, nè sperando prima che a bora di desinare ; et non havendo po- 
tato più sopratenere il presente fante, non ho volsuto venghi senza que- 
ste mie, acciò che prima habbino notitia del successo qui. Le quali bolla 
e brevi faavuti, se li potrò mandare senza spesa lo farò, se no spaccerò 
una cavalchata. 

4 . 

Lo stesso alla stessa, 

* [Ivi, c. S7.| (4) 

(Paori): [Magnificis a] c excelsis Dominis [dominis Pr]ioribus liber[taiis 
e]t Vexillifero iusti[tie Popu]li Fiorentini [dominis mei]s singularissimis. 
Oito cito cito. 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi etc. Hiersera, 


(1) Il Copialettere ha Invece, < lai instava, desiderando ». 

(2) Ricevuta dalla Signoria a* di 18. 

Manca questa polisa, e la giunta viene dal Copialettere. 
(4) Nel Copialettere, a c. 40. 
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per duplicata léctere et per un fante andava a Lione, die* notiUa a 
Voetre exeelee Signorie di quanto havevo exequito per coiniseione di 
quelle apresso di Mostra Signore, et così del rìtracto : et però, stimando 
che alla giunta di questa le babbiate ricevute, per la presente non ne 
replicberò altro. Hora questa, perché essendo io ito stamane a Palato per 
acoopagniare la Santità del Papa in capprila, come è di costume farsi 
per chi ai tmova nello ufficio sono io; di nuovo Sua Beatitudine mi fe*. 
chiamare, et intendere come beveva ordinato col Datario bevessi le bolle 
et brevi per Vostre excelse Signorie, le quali bevute provedesai man- 
darvele con presteta, acciò che Vostre Signorìe intendessino la sua buona 
mente et dispositione verso di quelle; con molte gmte et amorevoli pa- 
role. Della qual cosa di nuovo con quelle pili grate parole mi occorsone 
ne la ringratiai, et cosi promissi mandarle. Et però, come hiersera vi 
scripsi, ho spacciato la presente A; la spesa della quale ho facta qui 
pagare a Pagholo RuoeUai. Proveghino hora Vostre , excelse Signorie, che 
i* Opera di Santa Maria del Fiore rimborsi a decto Pagolo la deeta A', 
che sono ducati tu; et oltre a di questo la spesa della bolla, che po- 
tranno essere cinque in sei altri ducati, quali etiam ho ordinato che 
qni paghi (1). Et per non sapere la spesa a puncto, per la prima altra mia 
Vostre excelse Signorie lo intenderanno; Nè altro bo da dire a quelle, 
salvo che humilmente et ex corde me li raccomando. Romae, die xii apri- 
lis HCCCCLxxxxvui et hora 'XVI (2). 

Dominicus Bonsius 
utriusque inria doctor et orator. 

5. 

Lo stesso alla stessa. 

[lTÌ, e. 83-1 (8> 

(Poorì): [Magnificis ac] excelsis Dominis dominis [Priori]bns libertatis 
et [Vexillifero] iustitiae Populi [Florentini] dominis meis [singularissi]mia 
Florentiae. 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi eto. .... Sta- 
mane a bore xvi, per Simone decto Panaccio, corrieri nostro fiorentino 
et per A, mandai la bolla della indulgentia plenaria per la Domenica 
della octava di Pasqua, et un breve di Nostro Signore a Vostre excelse 
Signorie, per la licentia et absolntlooe domandasti. Al quale Simone etiam 
measer Francesco Rucellai fe* consegnare tré altri brevi di Sua Santità, 
cioè uno al Capitolo di Sancta Maria del Fiore, un altro al Vicario ge- 
nerale costi di San Francesco et un altro al Predicatore di Santa f. Le 
quali cose attendo con desiderio che Vostre Signorie babbino rìcevnte, et 


(1) Il Coplaletlere bs, pii cbiarames)*, « paghi deste Pegole •. 
(I) Bie«Tota dalla Sigoorìa il 13 aprile. 

(8) Kel Copialettere, a c. 40 t. 
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adyisato come decto portatore babbi servito ec, Romae, die xii aprilis et 
bora 5 noctis (1). 

* Dominicus Bonsius 

utriusque iuris doctor et orator. 


6 . 


Breve di Alessandro VI alla Signoria. 

[/Lrch. cit. DiplomaticOf Riformag. Atti pubblici. Originale in pergamena.] 

« 

(Fuori): Dilectis filiis Vexillifero et Prioribus iusticie et libertatis ci- 
vitatis nostra Florenti e. 

Alexander PP. VI. 

Dilecti filii, salutem et apostolicam benedictionem. Ex oratore apud 
nos pro vobis agente, et literis vestris ad eum scriptis, summa cum vo- 
luptate intelleximus que a vobis diligenter atque mature sunt acta ad 
cohibendam insaniam et furorem istius iniquitatis filii fratris Hieronymi 
Savonarole, qui non solum vanis ampulosisque pollicitationibus populum 
illum deluserat, sed etiam postremo, armatus, cum eius complicibus, quos 
in perniciem traxerat, adversus tam nostra quam vestra mandata in pra- 
vitate ac damnatione sua persistebat. Demum, opera ac diligentia vestra, 
Domino permittente, cum aliis duobus, Dominico ' de Piscia et* Silvestro 
eiusdem Ordinis, captus detinetur. Egimus in primis gratias clementissimo 
Salvatori nostro bonorum omnium auctori : qui, cum sit veritas et lux 
que illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum, non passus 
est religiosam ac devotissimam civitatem istam diutius in tenebris istis 
involvi; sed volens iusticie locum esse et Ecclesie sue debitum honorem 
impendi, cum summa laude fidei ac devotionis vestre in sanctam R. E., 
universo mundo illucescere veritatem fecit. Itaque, vobis congratulantes, 
studium vestrum in hoc negotio adhibitum dici non potest quam grata 
mente suscepimus, quod non modo desiderio nostro, sed etiam dignitati 
et quieti civitatis vestre, quam peculiari charitate complectimur, egregie 
satisfeceritis ; qui certe, ex maiorum vestrorum instituto, qui Sanctam hanc 
Sedem et in ea sedentes omni veneratione sunt prosequuti et apostolica 
mandata promptissime sunt semper executi, expectationi nostreque de fide 
ac qbservantia vestra concepte opinioni abunde respondistis. Ad leticiam 
nostram etiam accedit, quod insignis illa civitas, liberata huiusmodi peste 
ob quam fuerat in diversa studia scissa, modo in unum conciliata, in pri- 
stina concordie sanitate conquiescet. Apud nos vero, quos ex benivolia 
benivolentissimos vobis reddidistis, certo sciatis operam vestram circa 
rem hanc tanto studio ac devotione impensam perpetuo mansuram, et in 
rebus omnibus que ad quietem ac dignitatem Reipublice vestre et omnium 
vestrum commoda pertinebunt, paterno affectu promptissime Domino per- 
mittente affuturos. Quod autem petiistis, ut liceat- vobis prodictos fratres 


(l) Rioovnta dalla Signorìa a* di 15, c a boro 19 in SO » 
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Hieronymum^ Dominicum et Silvestrum oeptos examinare^, vobis tibenter con- 
cessimus, ut non solum illos sed etiam quoscumque alios eUam reliigioeos 
et quacumque ecclesiastica dignitate fulgentes ex hac causa compltces 
capere, et ad yeritatem eliciendam, etiam per torturam examinare possi- 
tis; adhibitis aliquibus ecclesiasticis ad id per vos eligendis. Et insnper, 
non modo vos sed quoscumque etiam alios qui oppugnationi ecclesie Sancti 
Marci et capture dictorum Fratrum et cedibus in huiusmodi tumultu ad- 
stitissent, vel predicationes fratris Hieronymi excommunicati audiendo, vel 
alias secum communicando et participando, censuras ecclesiasticas incur- 
rissent, in forma Ecclesie consueta absolvi mandavimus; sicut qx aliis 
brevibus nostris his alligatis plenius intelligetis. |Ut vero civitatem et 
populum illum uberiori gratia et spirituali consolatione recrearemus, per 
alias nostras sub plumbo literas, cum presentibus vobis destinatas, ple- 
nariam indulgentiam et peccatorum omnium remissionem, omnibus metro- 
politanam Ecclesiam vestram,' in octava die proximi Pasce Resurrectionis 
Dominice, visitantibus motu proprio concessimus, Vos modo,, filii dilecti, 
plurimum in Domino hortamur et paterno affectu monemus, ut in solita 
fide ac devotione perseverantes, benq de Sede apostolica continue prome- 
reri non desinatis: quoniam scriptum est, non. qui inceperit sed qui neque 
in finem perseveraverit hic salvus erit. Quod vos facturos sperantes, per 
has vos petendos ac requirendos duximus, ut, postquam predictos fratres 
Hieronymum, Dominicum et Silvesti*um ex concessione nostra examina- 
retis, eos sub fida custodia nobis seu hominibus nostris, inclinibus terra- 
*rum Ecclesie, consignandos transmittatis ; quoniam ad eosdem fines hinc, 
statuto tempore, aliquos ex nostris mittemus, qui illos a vobis consignatos 
et ad nos tuto ducendos suscipiant. Ita toto cordis affectu petimus ut fa- 
ciatis. Nulla in re alia nobis j;ratificari aut in nos et apostolicam ^Sedem 
devotionem vestram magis declarare potestis quam ipsos, ut prefertur^ ad 
nos eorum superiores et ordinarios transmittendo. Itaque, non> solum de- 
siderio nostro satisfacietis, sed etiam cum summa commendatione vestra 
accedet ad cumulum omnium que circa promissum negotium tanto studio 
peregistis. In hoc non insistimus longioribus verbis ne vestre in nos 
observantie et apostolicam Sedem solite devotioni diffidere videamur. 
Dat. Rome apud Sanctum Petrum, sub annula Piscatoris, die xii apri- 
lis MQCCObxxxxviii, pontificatus nostri anno sexto. 

L. PoDOOATHAKUa. 

7 . 

II Bonsi alia Signoria. 

[Arcb^ oit. Pilza di Lettere originali cit. s o. T7.J (1) 

(Paori); Magnificis ao excelsis Dominis Prioribus libertatis et Veulli- 
fero institie civitatis Florentiae dominis meis singulariseimisi 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularisshni ete^ 


(1) Nel Copialettere^ a c. 41. 
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tondo con decidono, quelle habbino ricemto la bolla| co’ brevi che hieri 
mandai a quelle, per Simone corrieri decto Panaccio, per A. Altro per 
la presente non mi occorre, salvo che a quelle mi raccontando. Romae, 
die XIII aprilis uoccoLzxxxvni (1). 

Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 

Dei casi del 7 e 8 aprile avea scritto la Signoria non solo 
al Sensi, nrta anche ad altri oratori, tra cui messer Francesco Pepi 
ch’era a Milano (2). Noi diamo qui la risposta del Pepi, de* 10 
aprile, alla prima lettera della Signoria, e un’altra lettera degli 11, 
pure alla Signoria, dello stesso Duca di Milano, cui è solo nota 
la risposta io data de’ 19 (3). Aggiungiamo poi doe altre lettere 
al Pepi, scritte dai Dieci di balia, non quelli stessi Dieci che 
aveano fin qui scusato e difeso sempre il Savonarola, ma altri, 
contrari a lui, nuovamente eletti a quell’ ufficio e aggiunti ai 
vecchi dalla Signoria (4), che non voleva oramai trovar più in- 
ciampi alla rovina del Frate. Informano essi l’oratore dei primi re- 
sultati delle esamino ; e dicono quella del Savonarola < essere stata 
« artificiosa e simulata fintione • : gli accusano ricevimento di una 
sua degli lidi quel mese ( dì cui non troviamo l’ originale ) , 
maravigliandosi della « notizia » degli avvenimenti di que' giorni, 
data colà dal cancelliere ducale ch’era ih Firenze, notizia cui pare 
accenni l’oratore fiorentino nella sua de’ 10, e a cui forse risponde 
la lettera dello stesso cancelliere (Paolo Somenzi) dei 7 aprile, tra 
i Documenti pubblicati dal Del Lungo (5) : commendano infine la 
sua '« prudenza del non aver comunicato > al Duca una lettera 
de’ di 7, scritta dai Dieqi vecchi, verisimilmente in senso con- 
trario a quello eh’ essi avrebber voluto, e che ci duole non poter 
pubblicare, per non trovarsene la copia e nè tampoco la minata 
originale tra le carte di quel Magistrato. 


(1) Rieevata dalla Signoria il di 29. 

(S) Ved. nel P. Marchese i Doonmenti XXV e XXVIII. Al Pepi dorè esser cornane 
col Bonsi, oltre la prima di queste lettere, anche quella eh* ò sotto il n. XXVI, benché 
abbia (pur nel Registro originale) il solo indirizzo D. Dominico Bonsio. Ciò risulta dal 
confronto di essa con un** altra de’15 aprile, scritta dai Dieci di balia, allo stesso Pepi, 
che pnbbllohiaino più asranti. 

(8) Documenti cit. , n. XXXII. 

(4) L* elezione ta fatta a’ di 10. Ved. una relativa deliberazione della Signoria, 
del giorno appresso. Aroh. oit., Delibercuioni dei Sigw>ri e Collegi^ ad an. 

^5) Loc. cit., Doe. XXXIX. 
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u 

8 . 


Il Pepi alla Signoria, 
fA.rch. cit. Filza di Lettere originali cit., m c. 96. f 

(Fuori): Illttstrissimis Dominis dominis Prioribus libertatis et Vexillifero 
iustitie Populi Florentini, [dominis meis] observandissimis. Florentiae. 

Excelsi et po.tentes Domini, donfini mei obserrandissimi, commenda- 
tione humili praemissa etc. Io bo auto hoggi una lettera da le excelse 
{Signorie Vostre, per adyiso della determinatione facta circa a frate Ihe- 
ronimo et dei moyimento facto in la città ; et subito fui con la Excellen- 
tia del Signore, per farli fare altra impressione che quella so ha ad avere 
dal suo Cancelliere l'esidente costi. Et dispiaceli il movimentò della Città, 

maxime credendone altra subsequentia che la sola expulsione del Frate: 
« 

et indica questi esser modi da piacere a chi non tende al benefitio vostro; 
et luy non è per desistere, anzi tanto più properare lo scrivere A Roma 
et sollecitare la Santità del Papa a' favori vostri. Ricorda con amorf il 
riunirsi tutta la città al bene universale et mettere ad effecto di quelle 
chose che ha ricordato doversi fare per le excelse Signorie Vostre, come 
par altre a lunghe ne ho scripto al magistrato de' Dieci. Molto à a pro- 
posito che questo illustrissimo Signore intenda presto essere sedato ogni 
remore et scandalo nato : et a me pare in facto bavere in questo di perso 
con questo Signore ogni mia opera facta in uno anno ; benché lui si di- 
monstri con le parole del medesimo volere verso le excelse Signorie Vo- 
stre. In buona gratia di quali mi raccomando : et bene valeant. Dat. Me- 
diolani, die decima aprilis Mbcocxcvni (1). 

E. Excelse D. V. servitor • 
Franciscus de Pepis, doctor, orator. 


9. 

Il Duca di Milano alla Signoria. 

[Ivi, c. 82.J 

(Fuori): Excellentibus et potentibus Dominis tanquam fratribus nòa tris 
dominis Prioribus libertatis et Vexillifero iusticie Populi Florentini. 

Excellentes et potentes Domini tamquam fratres nostri. Intelleximus 
que nobis vestro nomine significavit magnificus d. Franciscus Pepus, ora- 
tor vester, de his quae a vobis acta sunt ut de fratre Hieronymo Ferra- 
ri ensi a Populo Florentino Apostolice Sedis et quietis suae ratio habita 
videretur. Non possumus non laudare vehementer, quod, ubi de Aposto- 
lice Sedis honore actum est, eos vos ostenderitis quos Romani Pontificis et 
Apostolice Sedis dignitas et existimatio postulabat. Molestum quidem no- 
bis est, si quid in eo accidit quod adversari civitatis vestre tranquillitati 


(1) Ricevuta dalla Signorìa il IS aprile. 
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TÌ8um sii ; cum quietem eius non minus quam nostram cupiamus. Vos 
igitur hortamur rlt qui dignos yos laude prostitistis, dum yestram erga 
ApostoUcam Sedem observantiam testati estis, in eo etiam sapientiam 
yestram ad retinendam urbis quietem ostendatis ; et omnia curetis ne ci- 
yium studia divisa maneant. Quandoquidem nihil est quod magis saluti 
yestre et omnium bono qui nos amant et italicam salutem cordi habent 
infestum esse et evertere possit. Dat. Mediolani, xi aprilis mggcg^lxxxx^ 
octavo (1). 

Ludovicus Maria Sfortia 

Anglus Dux Mediolani etc. B. Chalgus. 

. 10 . 

I 

I Dieci al Pepi, 

[Arch. cit. Registro cit., a o. 87.] 

Domino Francisco Pe pio, Mediolani, die xni aprilis 1498. 

Domenica passata, per lettere de* nostri excelsi Signori, vi fu data 
succintamente notitia di quanto inaino ad quel bora era sequito circa il 
caso di frate Hyeronimo. Dipoi è successo che, per satisfactione del popolo 
che era sublevato et per trovare la verità et fondamento de* progressi di 
epso frate Hyeronimo, essendo lui et fra Domenico da Poscia et un frate 
Salvestro (2), suoi intimi, publicamente sostenqti, et da buon numero di 
prudenti et sancti cittadftii, acciò deputati, maturamente examinati ; prin- 
cipalmente si à ritraete, questa sua essere stata artificiosa et simulata 
fintione, perversa elusione ad qualche proposito, come pid particularmente 
per altre nostre vi si darà notitia : et tucto è passato sansa altro tumulto 
0 schandalo et con assai quiete della città. In modo che non si dubita 
punto, detecta et manifestata la verità della cosa et obviato alla prin- 
cipal cagione et fondamento della dissensione et divisione della città, 
questo nostro presente ghoverno si debbi ridurre ad una buona et amo- 
revole unione, con universale satisfactione et de* cittadini et di tucto il 
popolo : onde speriamo le conditione nostre doverne . megliorare assai ec. 
Scrivendo, h abbiamo la vostra de’ di xi , et ci maravigliamo che ad quel 
bora non havessi rice'^uta la lettera della Signoria, della domenica sera 
passata, per la quale vi si dava notitia della detentione di fra Girolamo 
et de* decti ii Frati in sua compagnia, et della morte di Francesco Valori 
et dello esser ito la casa sua ad sacho, et cosi quella di Andrea Cambini; 
et come decto era venuto preso in Palazo, solo, sanza essere stato preso 
0 sostenuto alchuno altro cittadino, et state facte violentie in alchuna al- 
tra casa oltre alle predecte dua. Et dipoi non è successo, et tucto è po- 
sato quietamente et sanza altra alteratione della città. Habbiamo bene 
preso admiratione della notitia ha dato costi il Cancelliere ducale, ìiavendo 
messo assai pid maza non doveva et fuori della verità. Et se non ohe 


(1) Rlcsvata dalla Signoria il 14 aprilo* 

(2) Gorroggo il tosto, oho, por iabaglio dol copiata, ha Salvino, 
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sappiamo la Excellentia del Duca in qualche altra cosa harére co^noseiiito 
la extraragantìa dello scrivere suo, ne baremo molestia assai per il di- 
spiacere scrivete quella bavere preso di questo ad viso, dubitando di disu- 
nione. Alla quale potete liberamente accertare, questo caso ^ esser sequito * 
pid tosto, anzi sanza dubbio,, per causare nuova concorrentia nella città, 
per quello di che epsa (1), come li effecti di per di confermeranno. 

11 . 

0 

Gli stessi allo stesso. 

[Ivi, c. 89 t.| 

Éidem domino Francisco Pepio, dieta die. 

.... Piaceci et commendiamo assai la prudentia vostra del non haver 
communicato le lettere de* vii, come scrivete non bavere facto, per esser 
successo quello barate inteso per lettere della Signoria ; et noi sopra 
questa materia vi scriviamo brevemente. Potete ben è affirmare alla Sua 
Excellentia che confidentemente epsa può presupporre che la città nostra 
in ogni sua actione si babbi molto pili unitamente ad governare che non 
è suto per il passato, per essere scoperta et tolta di mezo la cagione et 
fondamento principale della divisione della città ; in modo ebe, conosciuto 
li cittadini la verità, ciascuno concorrerà pid nnitamente et d'accordo a 
quel si conoscerà essere ad proposito della conservatione nostra: di che 
siamo certi cotesto illustrissimo Principe pid l'un di che Taltro' cono- 
scm*à poter fare vero et stabile fondamento in questa città quanto potessi 
mai per alehun tempo passato ec. 

Da quali altre parti venissero alla Signorìa gratuiaxioni, am- 
monizioni ed offerte per la cattura del Frate, oltre Roma e Mi- 
lano, ci è ignoto. Questa sola lettera troviamo della Comunità di 
Perugia, scritta ai 12 aprile e arrivata a Firenze non prima de’lS. 


12 . 

I Dieci dell* Arbitrio di Perugia alla ^Signoria. 

[Arch. eit. Filza di Lettere originali cit., a c. 80.] 

(Faori) ; Illustrissimis et excellentissimis Dominis dominis Prioribus 
libertatis et Vexillifero iustitie Populi Florentini, tamquam patribus et 
benefactoribus observandis. 

Illustrissiini et excellentissimi Domini, patres et benefactfores obser- 
vandi, commendatione [etc.]. 11 tumultu et innovatione quale havemo in- 
tesa de proximo essere exorta H, ni ha portata mestitia et doftorè in€en>^ 


\ 

(l) Qui il MS. non è chiaro, ma non sapremmo che Sltro leggervi ; e ad ogni modo 
par certa una manoansa. 
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8 Ì 99 Ìmo, participando noi una medesima fortuna. Pregamo Vostre excellen- 
tissime Signorie, cum la suprema sapientia et solita maturità, prò vedano 

a la quiete et tranquillità de testa excelsa Republica. Per la quale, per 

« 

«quanto sonno le forze nostre, siamo paratissimi exponere omne nostra 
facultà, come recerca la mutua et coniunctissima benivolentia nostra, con- 
validata cum la confederatione tra noy inita: et cusi veramente Vostre 
illustrissime Signorie si possono persuadere de noi et de lo stato no- 
stro, quale non altramente che el loro proprio possano usare in qualun- 
che occurrentia de quelle. Et felices valeant. Perusie, xii aprilis 1498. 

E. V. illustrissimarum Dominationum devotissimi filii et servitores 

Decem Arbitrii civitatis Perusie. . 

Alle ultime lettere del Bonsi, che accompagnavano il breve 
de’ 12 aprile, rispose la Signoria non ai 18 (com’ è datata la let- 
tera nella stampa procuratane dal Marchese (1), sibbene a’ di 14, 
come si ricava dal testo della medesima (2), e conferma quella di 
replica dell’oratore de’ 17 a’ 19, che qui pubblichiamo. Più cose 
chiedeva la Signoria in quella lettera : e prima, di essere assolta 
dalle censure incorse per aver « tormentato » il Savonarola prima del 
12 aprile, « per non essere (dicevano) nel breve (di quel giorno) 
« clausula alcuna che parli de preterito » ; poi un’altra assoluzione 
« per chi havessi favorite impositioni o collectioni a religiosi, o ri- 
« scossele » ; e Bnalmente la facoltà di potere imporre una decima 
sui beni degli ecclesiastici, cosa che l’ oratore avea avuta in com- 
missione fìno dal suo partir da Firenze ; e su cui ora tornava 
con grandi istanze la Signoria, credendo giunto il momento di 
poterla più facilmente ottenere. A tutte queste domande rispon- 
deva dunque partitamente l’oratore. Aveva egli impetrato senza 
difficoltà il breve d’assoluzione per la tortura data al Savonarola, 
breve che noi pubblichiamo in seguito alia detta lettera; ed anche 
(sebbene a grande stento) un altro breve d’assoluzione per le im- 
posizioni e esazioni contro i chierici, a noi ignoto: ma nulla 
avea potuto ottenere quanto all’imposizione della decima. Poco di- 
sposto era il Papa a concedere quella licenza ; e quando mai, ci 
voleva aver la sua parte. Intanto andava schermendosi, col mo- 
strarsi poco contento della Repubblica che non rispondeva alle 


(1) Doclémsnti cit>, n. XXX. 

(2) Ved. Registro originale della Signoria (Cl. X, disi. I, lOS, a o. 38 t,). Quivi 
è una correzione nella data ; e il primo i potrebbe anche prendersi per, un v. Ma il 
principio della lettera non è, come nella stampa del P« Marchese, Hieri, che fummo a* 
XVII, ma chiarissimamente Hieri^ che fummo a* di ani. 
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sue lettere e non mandava a Roma il Savonarola, che già da un 
pezzo, come vedemmo, ed ora più che mai, voleva aver nelle mani. 
Ma questo vedremo meglio da un’ altra lettera del Bonsi che, 
, verrà tra breve. 

Il 19 d’aprile, riportandosi a quello che avea scritto alla Si- 
gnoria, scrisse l’oratore anche ai Dieci, che gli risposero a’ di 21 ; 
e anche queste due lettere, Rnora ignote, riferiamo tra i nostri 
documenti. 


13. 


" Jl Bonsi ai Dieci, 

* [Ivi, a c. 71.J (1) 

\ 

(Fuori): {Magnificis ac] excelsis Dominis dominis [Prioribus] libertatis 
et [YezillifJet'O iustitiae [Populi F]lorentini, dominis [meis singularissi]- 
mis etcJ 

ùk, cito cito cito. 

Magnifici ac excelsi Domini, domini mei singularissimi etc. Ho due 
vostre de’ dì xi et xiiii ; et per exequire quanto mi commectete, fui sta- 
mane (che siamo a' 17) con la Santità di Nostro Signore, ringratian- 
dolo prima efficacemente in nome delle excelse Signorie Vostre di quello 
cbe motu proprio, oltre alle cose domandate, vi beveva concesso ; dimo- 
. strandoli quanto a tucta la città era stato gratissimo questa sua liberale 
concessione della indulgentia plenaria. Mostrò haverne piacere assai. Et 
incontinenti Sua Santità mi domandò se le S. Y. li havessino risposto 
a* suoi brìevi ; et di qua mandavate questi tre Frati, et quel che ha- 
vevono confessato. Risposi come le Signorie Vostre mi havevono scripto, 
che a pieno rispònderebbono.ad Sua Santità; et che se e's'era differito, 
nascevh perchè costì è costume consultare tali risposte ; et forse per questo 
rispecto s’era indugiato; et non però molto, perchè e brievi che furon 
mandati arrivorono a’xiii del presente, et queste lectere furon facte 
a’ xiiii. Monstrò rimanerne satisfacto, ma con desiderio d' bavere vostra 
risposta. Et circa del mandare qua e Frati, li dissi che per non bavere 
niente da quelle non gliene potevo rispondere altrimenti che per la mia 
de' dì XI vi advisai. Alla parte della confessione de' Frati, dixi che la 
examine era in modo che le Vostre Signorie credevono le cose succede- 
rebbono beqe per la iustificatione del partito presone, et che altra par- 
ticulari tà non havevo; ma bene stimavo ogni cosa farsi prudentissima- 
mente per le S. V., et che quamprimum quelle ne farebbono intendere ad 
Sua Beatitudine il tucto. Rispose desiderare assai l'una cosa et l'altra; 
et subiunse maravigliarsi che io non havessi da Vostre Signorie altro par- 
ticulare di tale confessione; con ciò sia cosa cbe lui, per lettere parti- 


(1) Nel Copialettere dell* oratore, a e. 41. 
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eniari, haveva inteso molte grave cose. Dipoi chiesi Tabsolutione per la 
tortura data a' Frati inanzi alla licentia optenuta, et Tabsolutione per le 
impositioni et exactioni seguite costì contro a* preti da 4 anni in qua, 
secondo il vostro ricordo ; et oltre a di ciò la facoltà del potere porre la 
decima, secondo la commissione datami. Quanto alla absolutione della tor- 
tura, non fece difScultà; exprimendo nondimeno desiderare li concediate 

i 

6 Frati : et di ciò se n* è già havuto un brieve, quale con questa vi mando. 
Circa alla absolutione delle impositioni et exactioni facte a* preti, da anni 4 
in qua, me ne fe* difficultà, dicendomi richiedersene satisfactione a chi 
n' era indebitamente gravato : et mi dixe che quanto a questo et alla im- 
positione delle Decime voleva examinarla, et che manderebbe per me 
domane, et farebbemi intendere la mente sua. Replicargli, con quante 
più miglior ragioni potè*, dovere Sua Beatitudine concederne l*una cosa 
et r altra ; et che quanto alla facul tà dello absolvere c* era pocho tempo. 
Vedrò con ogni diligentia mectere ad effecto il desiderio vostro d*ogni 
cosa, benché assai «se ne mostrino difficili. Et quanto alla impositione della* 
Decima, Monsignore di Perugia mi dixe non essere da pensare che mi 
riuscisse perpetua, come si chiedeva ; ma che più tosto era da sperare di 
obteneme una con darne utilità al Papa, come dice non molto tempo 
essersene tractato con Pagholo Rucellai, inanzi la mia venuta ; et che ciò 
haveva bisognio di lungha examine ; et che altra volta mecho ne tracte- 
rebbono et farebbonmi intendere il tempo: in che ne userò quella dili- 
gentia mi sarà possibile. Feci etiandio instantia che le oblationi della 
indulgentia non fussino impedite andare altrove che alla Opera. Promisse 
così fare; et questo credo harà buona conclusione. Et a questo effecto, 
se n' è bene adoperato, come ne lo richiesi, messer Francesco Rucellai ; il 
quale ne haveva commissione dal Capitolo (1) di operarsene in beneficio 
di decto Capitolo. 

Siamo a* di 18 et bore 15 ; et non mi havendo ancora facto intendere 
il Pontefice còsa alcuna, desiderando io mandarvi la facultà della abso- 
lutione per la impositione delle graveze a* preti (2), mi transferi' a Palazo 
per expedire il bisognio. Et benché facessi instantia di parlare al Ponte- 
fice, non pote' bavere da lui audientia. Funne con Monsignore di Perugia, 
et. in effecto trovai pensarsi pocho a quello che hieri mi promissono: di 
che ne lo riscaldai mostrando bisogniava che la expeditione fusse a tempo, 
che almeno inanzi sabato costi fusse; et per allora non pote' optenere 
altro, se non che doppo desinare ritornassi, che bisogniava ne parlassi 
al Papa. Il perché a bore 20 ritornai, dove aspectai l'audiéntia inaino a 
bore una di nocte ; con tanto mio dispiacere, per la brevità del tempo, 
che dire in nessuno modo vel potrei. Et venendo finalmente col Pontefice 
alle strecte di questa cosa, litrassi che la difficultà si faceva del non 
concedere era, perché li pareva strano non bavere havuto risposta da 
Vostre Signorie a'brievi suoi. Il che scusai, che per brevità di tempo et 


(1) Il Copialettere aggiunge : € costì, da Santa Reparata ». 
(t) Lo stesso Copialettere agg. : € et exactione di quella ». 
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forse per son bavere beae ritracto ogiù eosa non s'óra ancora risposle; 
ma (carne diceva la vestra lettera a me, la qnale li mostrai) a ogni mode 
stimavo la risposta verrebbe tosto. Et intorno acciò fu lungbo ragiona- 
mento : ricerehandomi spesse volte se e Fmti sarebbono mandati qua, et 
quello che conteneva la examine. Et perchè di queste cose non li potevo 
dare maggior certesa, non Tbavendo, ritrasn non li parere essere ad 
suo modo satisfacto di costd ; non obstante ohe li aducessi tucte quelle ra- 
gioni erano possibile a quietare la mente sua : la quale manifesta non 
essere volta ad altro in questo caso, ebe volere e Frati di qua. Et pure 
dualmente commisse al Datario, che era lì presente, che facesse il breve 
per questa absolutione, et che domane mandassi per epso a bore 16. Non 
vi potrei dire quanto mi ha facto maravigliare tanta dilatione et r eniten- 
tia, atteso maxime le larghe promesse haveva facte ; di che vi scripsi per 
r ultima mia. Et veramente hoggi mi sono creduto struggere, visto il 
tempo breve, et fuori d’ogni mia expectatione essere questa cosa tanto da 
lóro in questo modo tirata, essendo simil cose (come^ ancora dixi loro) 
molte volte senza tanta difficultà concesse: allegando etiam che mi pareva 
che cerchassino torsi (1) per questa piccola cosa, la fede a Vostre Signorie ; 
et che molto mi doleva che di quelle pigliassino tanta diffidentia. Atteso 
maxime, che se per voi la examine ancora non si publicava, questo non 
era per occultarlo a Sua Beatitudine, ma per far prudentemente quello 
che in simil casi si conviene. Et nessuna cosa si obmisse a giustificatione 
delle Vostre Signorie; che per non tediarvi pid le obmecto. Et cosi lun- 
gho (2) non ve ne harei scripto, se non che (3) Vostre excelse Signorie 
possi no fare in qualche parte iudicio de T animo del Pontefice et di che 
effecto siano le sue promosse. 

Siamo* a' dì 19 et a bore 17, et mandovi il breve di ebe di sopra, il 
quale prima non s'ò potuto bavere; et acciò sia costì a tompo^ ve lo 
mando per A; per la quale qui a'Ohaddi ho facto pagherò ducati septe 
d'oro in oro. Siate contenti che, alla ricevuta, sieno' rimborsati costi a 
Taddeo Ghaddi, acciò che al bisognio mi possine servire altra volta. Bene 
valeant D. V., alle quali humilmente mi raccomando. Romae, die xviiii apri- 
lis MCCCCLXXxxviii et bora xvu (4). 

. Dominicus Bonsìus 
utriusque iuris doctor et orator. 

14. 


Breve di Alessandro YI alla Signoria, 

[A.rch. cit. Diplomatico^ Riformag. Atti Pubblici. Originale in pergamena.] 

(Fuori): Dilectis filiis Vexillifero insti oiae et Prioribus libertatis po- 
puli civitatis Florentiae. ‘ 

Alexander PP. VI. 

Dilecti filii salutem et apostolicam benedictionem. Nuper vobis et aliis 


(1) II Copialettere, invece, « che mi pareva ohe si togllesslno ». 

(2) Il Copialettere ha < a lungo >. 

(3) 'Il Copialettere « se non perchè ». 

(4) Ricevuta dalla Signoria « a* di 20, a bore 17 ». 
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offeùtUbiM vertrU par tos forvan dafmtaodis^ ni aacitii, et in hoc vobis 
et ais aasistentibns una vai duabus personis in acolesiastica dignitate 
oonstitutis, seu Ecclesiae Florentinae canonicis per vos eligendis, ad exa- 
men illius iniquitatis filii et perditionfti alumni, populi seductoris, Hiero- 
nymi Bavonarolae, Ordinis fratrum Praedicatorum professoris, ac Dominici 
et Silvestri etism eiusdem Ordinis professorum, quos captos detinetis, etqilo- 
rumcumque aliorum complicium suorum, etiam si opus foret per torturam 
et alia opportuna remedia, procedere possetis, plenam et liberam conces- 
simus facultatem ; prout in aliis nostris in forma brevis desuper confectis 
literis plenius continetur. Cum autem, sicut nobis, nuper exponi fecistis, 
vos antequam dicta facultas per nos concederetur, vplentes quae statui 
istius Reipublicae vestrae expediebant ab eisdem Hieronymo et complici- 
bus intelligere, ad examen huiusmodi, etiam per torturam et alia tormenta, 
contra dictos Fratres processeritis ; nos attendentes qualitatem rei , quae 
ut asseritis pro quiete et conservatione dicti status vestri moram non 
patiebatur, vestris in hac parte supplicationibus inclinati, vobis et offi- 
cialibus vestris ac quibuscumque aliis qui, mandato et nomine vestris, in 
praemissis intervenerunt ; ut confessorein idoneum seeularem vel regula- 
rem eligere possitis, qui vos et eos ab excessibus huiusmodi ac exeomu- 
nicatiouis aliisque sententiis censuris et poonis ecclesiasticis, quas quo- 
quomodo propterea inourristie et alii incuiTarunt, absoivere ac penitentiam 
salutarem iniungere possit, auctmritate iqpostolica, tenore presentium, de 
specialis dono gratiae indolgemus. Non obstantibus praemissis ac consti- 
tutionibus et ordinationibus apostolicls nec non omnibus illis, quae in 
litaris praedictis voluimus non obstare, coeterisque contraiiis quibuscum- 
qne. Volumus tamen, et ita vos denuo attente requirimus et monemus in 
Domino, ut, quemadmodum iam vobis scripsimus, ipsos Fratres et ai qui 
alii reperientur ecelesiastiei et religiosi sorum complices, ad nos, finito 
examine praedicto, subjatis quibusvis obstaculis, omnino transmittatis, nec 
ulla .ex re difieratis seu recusetis, prout vos, pro vestra in nos et Sedem 
apostolieam observantia et devotione, facturos esse non dubitamus. Datum 
Romae apud Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, dia xvii aprilis 
MCCCCLxxxxvni, Pontificatus nostri anno sexto. 

Io. MuTiNnnsis. 

15. 


II Bonsi ai Dieci. 

[arch. cit. Copialettere^ cit., a c. 42 t.j 

Dominis X, die 19 aprilis 1498. 

Ho la vostra de*xiiii (1), per la quale, prima, de' brevi dei Papa et 
della bolla de la indulgentia ve ne referite a quello ne scrivono e nostri 
excelsi Signori ; a* quali rispondo quello circa acciò ne occorre : e però 
circa acciò non replicherò altrimenti. Della buona speranza data di rein- 
tegratione et unione universale di tucta la città, de' casi et progressi se- 


(1) Questa lettera usa si h trovata. 
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guiti costi a* di passati, essendosi scoperto et conosciuto la vorità onde 
si causava etc., assai mi piace; et d' epsa ne mostra essere bene contento 
I*^ostro Signore, al quale ne feci intendere quanto ne scrivete. Piaccia a 
Dio, per sua misericordia, cosi concederne ec» Le presenti lettere mando 
per A, acciò che e due brevi mando sieno costi a tempo per la Indul- 
gentia (1). Ho facto pagare per decta A qui a* Ghaddi ducati septe.* Prie- 
govi, come etiam fo e nostri excelsi Signori, che alla ricevuta operiate 
che Taddeo Ghaddi costì ne sia rimborsato, acciò mi possa, quando accade, 
valere della opera loro; et advisate come il fante hard servito. Partì 
questo di 19 d'aprile et a bore xvn. 


16 . 


I Dieci al Bonsù 

[Arch. cit. Filza di varie Lettere originali cit. Cl. X, dist. I, 1, n. 131.] (2) 

(Fuori): [0]ratori Fiorentino apud [Summum] Pontificem et clarissimo 
[iurisconsul]to domino Dominico [Bonsio] concivi nostiD cha[rissimo: 
Rom]ae. Cito. 

Magnifice orator etc. Restaci a far risposta alla vostra de'xvii (3). 
Et circa la parte della unione qui della città, da poi che il di medesimo 
del tumulto a' di viii del presente fu la sera posata Tarme, ogni cosa è 
processa quietamente et di bene in meglio, et con segni manifesti di 
reintegratione et unione de' cittadini. Essendosi facte di poi electioni et 
de' Dieci e dell! Octo et di molti altri magistrati, et provisioni per il Con- 
siglio grande (che tucte si sono sanza strepito o difficultà alchuna lar- 
ghamente vinte), arguisce una buona dispositione ne' cittadini ; li quali 
havendo scoperto la fallacia nella quale alchuni si trovavano per la per- 
versa et sagacissima inductione di fra Hieronymo, e conosciutane inte- 
ramente la verità, tutti dimonstrano desiderare la conservatione dello 
stato et libertà di questa Republica. Et perchè intorno acciò li nostri 
excelsi Signori, rispondendo alle lettere vostre, vi daranno più particùlar 
notitia, noi sanza replicharne altro ce ne rimettiamo alle lettere delle 
loro Signorie; et cosi circa il ringratiare la Santità del Papa de'dua 
brevi mandatoci per le due absolutioni etcr. Et a' Gaddi per la A si sono 
facti buoni ducati vii come ordinate ec. Ex Palatio Fiorentino-, die xxi apri- 

lis MCCCCLXXXXVIII. 

Decem viri libertatis et baliae 
Reipublicae Florentinae. 

(1) Cioè per l’ indulgensa concessa dal Papa per Tettava di P asqua, che cadeva 
a’ 22 d*aprile. 

(2) Nel Registro originale de* X cH. (01. X, dist. Ili, n. 81) è a c. 95 t.; dove però 
non è finita di copiare. 

(3) La lettera del Bonsi, come abbiamo veduto, è de* 19, nò in data de* 17 v*è al- 
cun* altra sua lettera ai Dieci, non pure originale ma neanche nel Copialettere e nel 
Minutario. Perlochò q^uesto o è uno sbaglio del Cancelliere, o veramente i Dieci, più 
che alla lettera diretta a loro, intendevano di rispondere a quella indirizzata alla Si- 
gnoria, a cui l’oratore infatti si riferiva scrivendo ad essi quella de* 19. 
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Tra i più grandi ammiratori e devoti del Savonarola fu Gio> 
vacchino Guasconi, al tempo di cui parliamo, oratore dei Fioren- 
tini in corte del Re di Francia. Nota è una delle due lettere 
scrittegli da Domenico Mazzinghi, quando tentò il Frate di far 
radunare il Concilio (1); ed è pur nota la sua risposta, in cui 
finisce per raccomandarsi « a quel! servi di Dio di San Marche, 
« et masime al venerando padre fra Girolamo » (2). Un*altra bella 
lettera del Guasconi diamo a conoscer noi, in risposta a quella 
scrittagli dalla Signoria per avvisarlo degli^ ultimi fatti relativi al 
Frate e alla sua cattura, pubblicata dal P. Marchese (Doc. XXVIII). 
Due cose massimamente sono notabili in questa lettera. La prima 
è (per quanto ei la dissimuli) la mala contentezza delle cose ope- 
rate contro il Savonarola, e la poca fede eh* esse potessero vera- 
mente tornare in prò della patria; onde avviene eh’ e’ si mostri 
veramente amico al Savonarola assai più di molt’altri che, seguaci 
e ammiratori di lui finché fu in alto, gli diventarono poi avversi. 
0 intiepidirono, non appena egli cadde ; tra i quali già abbiamo 
visto, e vedremo innanzi anche meglio, esser da annoverare il 
Bonsi oratore al Pontefice. L’altra cosa degna di osservazione 
nella lettera del Guasconi è la notizia che il re Luigi XII, in quei 
giorni appunto succeduto a re Carlo, ebbe fin d’ allora la nuova 
della cattura del Frate, nonostante che la Signoria avesse imposto 
all* oratore di non comunicare la cosa con nessuno ; che ne mo- 
strò dispiacere ; e per tal fine accelerò la venuta d’ un suo oratore 
alla Repubblica. La notizia dico è importante, perchè delle prati- 
che del Re a favore del Savonarola altro fin qui non apparve che la 
sua lettera alla Signoria in data de* 4 giugno (5), e si spiegò un tale 
.indugio coll’essere egli stato fino a quel giorno ignaro di tutto. 

L’oratore regio venuto a Firenze fu un Niccola Alamanni, 
fiorentino, che da un pezzo era a quella corte; e recò una let-' 
tera del Re, in data de* 16 aprile (4), che tuttavia altro non con- 


(1) Sdita dal prof. Villari, Voi. II, pag. cluxti. L* altra lettera non si conosce , 
ma di averne scritte dne il Massinghi stesso fece testimoniansa più tardi nella sua 
Esamina, pubblicata da L. Passerini, nel Giornale Storico degli Archivi Toscani^ II, 
pag. 218; e poi dallo stesso Villari, li, pag. occlxxv. 

. (2) Edita nel Giornale cit., loc. cit., p. 219; e dal Villari, loc. cit. , p. ocolxxvii. 

(8) Fu per la prima volta pubblicata dal P. Marchese, Documenti cit., n. XL ; poi 
di nuovo dal Desjardins, Nègociations diplomatiques de la Franco avec la Toscane^ Voi. li, 
pag. 13. 

(4) Edita dal Desjardins, loc. cit., II, pag. 12. 
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tiene se nen l'avviso della successione di lui in quel regno. Per* 
tanto la commissione data airAlamanni a favore del Savonarola 
fu verbale e segreta, e niuno degli storici la conobbe. Solo n’ab- 
biamo un cenno in una lettera de’ 12 maggio, recentemente edita 
dal Del Lungo (1), scritta dall’oratore milanese in Firenze al 
Duca suo signore; in cui egli, riferendo circa alla venuta in Italia 
deH’Àlamanni le informazioni avute dalla Signoria e forse aggiun- 
gendovi di suo capo, come nemico eh’ egli era del Savonarola, 
spiega io un modo tutto diverso da quello accennato dal Guasconi 
(comprovato poi dalla'stessa lettera del Re de’ 4 giugno) l’oggetto 
di quell’atnbasciata. Dice egli infatti (e fin qui può stare) che la 
venuta deH’Àlamanni era stata già ordinata coi re Carlo « sola- 
c mente per favorire le cose di frate Hieronimo » ; e indi sog- 
giunge : «' Et benché habino poi intesa la ruina del Frate, l’ hano' 

« omnino voluto mandare per demonstrare eh’ el non si mandava 
c epso Nicolò per quello effecto di favorire el Frate » ec. 

Intorno a questa venuta e commissione dell’ Alamanni, altre 
notizie inedite si ricavano da altri documenti. Addi 4 di maggio, 
davano avviso i Dieci a Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici ora- 
tore eletto, col Vescovo de’ Pazzi e Piero Soderini, al nuovo Re di 
Francia, < come venne ( in Firenze ) Nicolas Alamanni con con- 
c missione in sul vecchio ; e che presto di qua si spaccierà per 
c buono rispecto » (2). E lo stesso giorno scrivevaqo al Guasconi : 

« Nicola Alamanni è venuto qui, et presto se ne tornerà di co- 
c stà, non essendo la stanza sua qui molto ad proposito, havendo 
c havuto risposta della expositione sua > (3). Piò particolarmente 
poi a’ di 10, ne informavano messer Francesco Pepi, rispondendo, 
jtare, a una sua lettera che non conosciamo: « La venuta di Ni- 
« cholas Alamanni fu procurata fino vivente il Re di Francia 
« morto, et per quanto ritrahiamo in favore di fra Hieronimo. 

« Dipoi, sequita la morte del Re, li fu commisso dal nuovo Re che 
« dovessi venir qui, et in qualche altro luogho in Italia, con let- ' 
« tere di Sua Maestà, le quali sono brevi et contengono la succes- 
« sione di Sua Maestà nei regno ee. Et havendo epso Nicolas tro- 
« vato il caso di fra Hieronimo in altro termine non stimava, es- 
« sendo de’ sua fedeli, non si é disteso in altre parole ; se non 


(1) Documenti cit., loo. cit., n. XLV. 

(2) Registro di lettere cit., a c. 106. 

(3) lyi, a c. 106 t. 


INTORNO A GIROLAMO SAVONAROLA 159 

c che si parti 3 di sono, et é ito a Lucha; et poi ha decto vo- 

< lere ire a Roma, sansa exprimere altrimenti che commissione 

< babbi. Noi di questa sua venata non habbiamo tenuto molto 
( conto, sappiendo qual fosse la principal sua commissione, et 
■ per rispecto delie qualità sua ; et nondimeno se li é facto buona 
( cera et risposto convenientemente. Et tornando di qua, lo con- 
( forteremo al passar di costi et appresentarsi alla Excellentia del 
t Duca, promettendoli che sarà visto volentieri. Di bavere lettere 

* a Vinegia non ci ha detto cosa alcuna » (1). 

Finalmente, a’ di 14, li stessi Dieci tornavano a scrivere al 
Guasconi: < Nicolas Alamanni venne; et per non baver trovalo 

< le cose di fra Hieronimo in quel termine che lui harebbe voluto, 
« et oltracciò per esserli stati richiesti alcbuni libri che furono 
t di Piero de’ Medici (li quali, quando altra volta fu qui, li furono 

< prestati, et pare sieno di gran vaiata) , intendiamo per questo 
« lui essere sdegnato ; et dubitiamo non scriva di costà qualche 

< cosa, secondo lo sdegno et passione sua, poco a nostro propo- 
I sito. Per questo ci pare che in quel modo occorrerà alla pru- 
« dentia tua, tu debbi prevenire con fare intendere li modi et 
« qualità sua, che sono di natura incomportabili et con pocha sa- 
« tisfactione della Christianissìma Maestà; et insomma, dove bisogna 

< farai bene intendere tucto, acciò che, scrivendo lui cosa alchuna 

• disforme alla verità, s’ intendine le cagioni che acciò lo habbinò 
f indocto. Decto Nicolas Alamanni intendiamo essere partito ins ino 

< hieri per costà, et secondo intendiamo, per non bavere ad ren- 

< dere e libri sopradecti. Et però usa diligentia in quello che 

< sopra di ciò per queste nostre ti habbiamo commesso » (2). 


17. 


GiovaccìUno Guasconi^ oratore in Francia^ alla Signoria. 

[Arch. cit., Filza di Lettere originali cit. Cl. X, dist. II, 34, a c. 69 (3).] 

(Fuori) : Magnificis et excelsis Dominis, dominis Prìoribus libertatis et 
Vexillifero iustitie Populi [Florentini], dominis singularissimis etc., Flo- 
rentiae etc. 

Magnifici et excelsi Domini domini mei singularissimi, humili corn- 


ei) Ivi, a c. 109-110 1. Intorno a questa vera o supposta commiasione deirAlamanni 
a Venezia ved. anche la sopra citata lettera delPoratore del Duca di Milane in Firenze. 
(S) Ivi, 1 ^ c. 113 t. 

(3) A c. 66 è un* altra copia di questa lettera, pure oziginale, deve in testa, della 
medesima mano, si legge : Duplicata. 
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mendatione etc. Per una de V. S. de* dì ix del presente sonno advisato 
succinctamente del sequito (1) de fra Hieronymo; similmente della morte 
di Francesco Valori: delle quali cose ho havuto dispiacere, per Taltera- 
tione della città. Ma se sarà a deliberatione ( 2 ) di quella et a declara- 
tione della verità, ne haverò summo piacere et contento: et però, con gran 
desiderio, attendo il sequito; et ringratio V. S. me habbino dato tale 
adviso. Quale tenevo in me. Ma trovandosi qui de* nostri Firentini (3) , et 
altri, che tale adviso haveano havuto (4) da* nostrali, da Lione, e* lo hanno 
divulgato (5), molto più particularmente che non bo aviso io da V. S. (6). 
11 perchè mi è stato forza, adimandato dal Christianissimo Re, dire quanto 
ho inteso. Di che Sua Maestà ha dimostro haverne dispiacere; et per 
questo ha acelerato il partire di costui (7). Sarammi summo piacere 
intendere sequiti (8) quanto indicano le S. V. , cioè che la cosa sia com- 
posta bene ; et che sperano ogniuno babbi a stare in pace. Prego il be- 
nigno Idio così sequiti; et a Vostre excelse Signorie mi racomando hu- 
milmente. Pregando quelle che, sendo io dtato in questa legatione longo 
tempo (9) , et sendo mancato la persona a chi fui mandato, mi voglino 
dare liceBtia, et haver riguardo alla età mia, che non può più sopportare 
questi disagi. Et bene et feliciter valeant. Ex civitate Aurelianensi, die 
XXI.® aprilis mccccxcviii (10). 

E. Ex. D. V. Servitor Ioachinus Guaschonius orator etc. 

» 

Abbiamo veduto, per le due lettere de’ 13 aprile al loro ora- 
tore a Milano, Quanto premesse ai magistrati della Repubblica as- 
sicurare il Duca, che le novità occorse in Firenze per la cattura 
dei tre Frati non aveano generata alcuna alterazione nella città, 
e che ogni cosa era tornata in quiete, e procedeva di bene in 
meglio. Ricevuta poi la lettera del Duca stesso e altre dell’oratore, 
rispondeva a entrambi la Signoria, dando nuove e più espresse 
assicurazioni della quiete e unione della città; e all’oratore an- 
nunziava che avrebbergli anche, « più a pieno », risposto i Dieci 
di balia. Or questa lettera de’ Dieci, anzi queste due lettere, 
omesse o non viste dal P. Marchese, che pubblicò le sopraccitate 
due della Signoria (li), pubblicheremo noi : dove in parte si parla 

4 


(1) Il duplicato ha del che è sequito. 

(2) Nel duplicato a liberatione. 

(3) Cosi anche il duplicato. 

(4) Il duplicato hanno havuto. 

(5) Il duplicato hanno divulgato tale cosà.- 

(6) Il duplicato che non sonno io ad/visato da Vostre excelse Signorie» 

(7) Invece che di costui^ il duplicato ha di chi manda. 

(8) Il duplicato sequa. 

(9) Il duplicato assai tempo. 

(10) Ricevuta dalla Signoria il 2 di maggio. 

(11) Lettere de* 19 aprile, Doc. XXXI e XXXII. 
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delle cose di Pisa, che il Duca, ora più che mai, procacciava 
fosse restituita ai Fiorentini, e in parte de* fatti del Savonarola, 
di cui i Dieci includevano il sunto delle esamine, tranne però la 
parte che riguardava le cose interne della Repubblica. Forse quel 
sunto era, nè più nò meno, una copia di quello spedito il 21 
all’oratore presso il Papa (1); o forse conteneva qualcosa più, 
vedendosi che i Dieci ritardarono due giorni a mandar la lettera, 
già scritta a’ di 21, per potervi includere il detto sunto (2). 

Curioso ò nella lettera de’ 23 quel luogo dove i Dieci si ma- 
ravigliano della gran passione cop cui scriveva l’oratore nelle sue 
de’ 14 e 17: delle quali, sebbene non si conoscano, può argo- 
mentarsi il tenore da quella de’ 10, che abbiamo già pubblicata. 
Erano in lui forse cresciuti i dubbi circa la quiete interna della 
città, e fors’ anche il malcontento, per la perdita che gli pareva 
aver fatta nell’ estimazione del Duca. Fingevano ora i Dieci di 
scusarlo, attribuendo ogni cosa al suo grande amore per la patria ; 
ma accanto accanto faceano elezione d’un altro oratore per Milano : 
il quale, benché dicessero di mandarlo per le occorrenze straordi- 
narie di quei giorni, e « per qualche di * ; fatto sta che andò e 
rimase poi lungo tempo nella legazione. Paolo Somenzio, più 
volte rammentato, fino dagli 11 aprile scriveva al Duca di Milano ; 
t Si crede che questi Signori (la Signoria di Firenze) levarano 
• quello loro oratore è apresso V. E. , e gli ne mandarano un 
« altro, che già ne hano ragionato, perchè l’è , fratesco » (3). E 
fratesco certo non era il compagno che veniva dato al Pepi, mes- 
ser Guidantonio Vespucci. 


18. 


I Dieci al Pepi, 

[Arch. cit. , Registro di Lettere cit. 01. X, dist. Ili, 81, a c. 92 t.j 

a 

s 

Domino Francisco Pepio, die xzi aprilìs 1498, Mediolani. 

Noi habbiamo attentamente et con gratissima nostra satisfactione con- 
siderato quel che toì per le vostre de' xiiii scrivesti a' nostri excelsi Si- 
gnori, de' prudentissimi et amorevoli ricordi di cotesto illustrissimo Prin- 
cipe verso la città nostra, et specialmente circa al precipuo studio et 


(1) V. la relativa Lettera della Signoria pubblicata dal P. Marchese, Doc. XXXIII^ 

(2) A* di 19 era fluita la prima esamina del Frate ; e a* di 21 cominciò la seconda, 
ohe continuò a* di 23 e 24. Ved. VrLLUti, Voi. II, Doc. l. 

(3) i)ocumenti cit., loc. cit. n. XLI. 
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desiderio che la Sua Excelleatia dimonstra llatrere ohe noi siàkno reinteginti 
di Pisa, et quel che intorno acciò li occorreria si doressi operare per noi : 
in che veramente cognosciamo quella conrispondere benissimo non solum 
dlla liostra eit>ectatiòne et al concepfò Àrmissin&ò cbè sempre ne facemo ; 
ma ohe etlem epsa sapientiéskhamente pénéà, ólamiiia et iieorda quelli 
modi ét remedii da (ioter più facilmente exequirsi i> desiderio teo et bidoguo 
nostro* Per le quali cose veramente affermiamo preter modum essere 
obligati alla Sua Excellentia, et etiam per bavere conosciuto, per le sue 
lettere a* nostri Signori et per le vostre ultime de'xvii, lo studio et vi- 
gilantià grandissima di quella, circa la conservatione et unione della città 
nostra per il caso a* di pàssati di fra Hyeronimo ; et essendo oltre ad ciò 
sopra venuta là morte del Christianissimo Re di Francia, come ne bave- 
mo adviso più di sono, et etiam da voi per queste vobtre ultime. Per 
tucte queste cagioni et rispecti, li quali iudichiamo di grandissimo mo- 
mento et importanza, et da non poterli facilmente discorrere, consultare 
et eXaniinare bene per lettere, è stato indicato assai ad proposito il man- 
dare costi un altro oratore per qualche di, et è suto ord inari amóflte electo 
messer Guidautonio Vespueci, il quale partirà in brevi db Commtinìcata * 
con voi in primis la commissione sua, insieme exequirete quel che in tale 
commissione si conterrà. Et nella venata sua, che fia presto, la Sua Excel- 
lentia intenderà appunto che gente d'arme ci troviamo et a cavallo et ad 
piè «et da potercene valere in facto, et sotto che capi come epsa desidera 
intendere ; et così particularmente del processo di fra Hjreronimo. Il quale 
è di natura che la Sua Excellentia piglierà grande admiratione di quello 
che questo Frate, gi4 molti anni sono, sotto colore di simulatione d* Una 
excessiva religione^ andava machinando : cosa veramente stupenda et in- 
credibile, et governata con grandissima sagaci tà. Nella quale il clemen- 
tissimo Dio non ha patito che buona parte della città nostra sia stata 
delusa et ingbannata ; ma bavendo maravigliosamente scoperta iàuta abu- 
sione et manifestata la verità, come per il processo publicamente lecto 
due di fa nel Consiglio m^iggiore, dove intervenne grande numero de' no- 
stri cittadini, si contiene ; come ciascuno potè apertamente vedere, inten- 
dere et tochare con mano. Et chi era in alchuno errore, intesa tale de- 
ceptione, ha assai bene potuto rasserenare la mente sua. Onde possiamo 
veramente affirmare, essendo tolto di mezzo la principal cagione di qual- 
che dissensione che prima era nella città, le cose nostre habbino ad pro- 
cedjSre coti molta maggiore unione che per il passato ; di che già si vede 
evidentissime experientie. Non si finisce questo capitolo^ per essere ma- 
teria del Frate ec, 

id. 

Ofi stèiiH allò éteésò. 

flvi, c. 94 t.) 

Etdem^ die xxili aprilis 14964 

Alla vostra de'xttii adiricta alla Signoria et atruìtime dé'xvn addi- 
ricte a noi, ci acbade rispondere quello vedrete peir la alligatai scripta 
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in forma commnnicabile et da conferirla con Sua Excellentia ; et cosf ci 
pare facciate. Questo vostro modo di scrivere et alla Signoria et a noi 
circa li casi successi qui, con dimostrare maggiore dubbio delle cose della 
città che ragionevolmente, non doverieno, ci ha dato qualche pocho di ad- 
miratione. Se havessi aspectato il vero successo, non haresti scripto con 
tanta passione. Pure, considerata la prudentia vostra, stimiamo T amore 
et affectione della patria ne sia stata cagione, et. il desiderio della unione 
della città ec. 

Habbiamo differito il mandarvi le presenti lettere per mandarvi copia 
di parte del processo di fra Hieronimo ; perchè alchune particularità che 
tochaUQ alla città nostra per buono rispecto non ci è parso publicarle al- 
trimenti. Mosterretelo alla Excellentia del Signore, che siamo certi ne 
piglierà admiratione assai, anchora che non sia interamente finita la exa- 
mina sua ec» 

Già notammo che il Boosi fu un di quelli che rinnegarono il 
Savonarola dopo la sua caduta; e anche la seguente lettera lo 
prova. 

Tra i molti accusati e condannati come amici e fautori dei 
Savonarola fu, com’ è noto, Francesco di Filippo dei Pugliese. Egli 
era uno di quelli che nel 1497 aveano soscritto l’ istanza da in- 
viarsi al Papa in favore dei Frate (1) ; s’ era ultimamente trovato 
in S. Marco il giorno del tumulto ; avea fatto scrivere una lettera 
da mostrarsi al Re d’Inghilterra per cagion del Concilio. Non 
sappiamo ciò che egli rispose a questi e altri capi d* accusa for- 
mati contro di lui, noti ai più recenti storici ed eruditi (2) ; ma 
i fatti erano notissimi, anche per confessione d'altri imputati (3), 
e c’era di che condannarlo. Aveva il Pugliese, fino dal 1485, 
tolta in moglie un’ Alessandra figliuola di messer Domenico (4) ; 
il quale ora, visto il pericolo del genero, scriveva in difesa e 
raccomandazione di lui la lettera che pubbi ichiamo. Ma ì processi 
erano sommarissimi, e la lettera arrivò troppo tardi. Tre giorni 
innanzi, il 30 aprile, egli era stato condannato dalla Signoria e 
dagli Otto in fiorini cinquecento, privato del maggior Consiglio 


(1) È il quarantunesimo nell* esemplare di quella lista pubblicata dàll* Emiliani 
Giudici AppevkdÀce alla sua Storia dei Municipi Italiani, pag. 479 ; e il ventunesimo 
nell* esemplare, oltre ogni dire scorretto, edito dal Portioli nell* Archivio Storico Lom- 
bardo^ Voi. I, pag. 341. 

(2) Ved.'PBBaÈNS, I, 503; Villaei, li, pag. ccoxli; e il Giornale Storico degli Ar- 
chivi Toscani, li, pag. 193. 

(3) Ved. ViLLABi, loc. cit., pag. ccLXxv, ocoxxxi, cccxlv, cootvin e altrove. 

(4) Dbll* Ancisa, Spogli ec. nelPArch. di Stato di Elrense, Voi. BB, a c. 314. 
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per due anni, e sbandito per dicci da Firenze, ove nod pagasse 
quella somma dentro il mese di maggio (1). 


30. 

Il Bonsi alla Signoria. 

[Arch. cit. Filza Ai Lettere originali cit., a c. 68.) (8) 

(Fuori): Magnificis et excelsis Dominis [dominis P]rioribus liber[tatis] 
et Vexillifero insti [tiae] Populi Fiorentini [dominis m]eis singularissimis, 
Florentiae. 

Magnifici ac excelsi Domini domini mei singularissimi etc. Sappiendo 
io che ogni adherentia et amicitia che Francesco del Pugliese, mio genero, 
ha havuta con fra Girolamo, solo è stata perchè lui si persuadeva, da sua 
doctrina et costumi che mostrava di fuori, potere più facilmente conse- 
guire la salute dell* anima, et non per alcuno altro mondano rispecto ; et 
essendomi lui coni uncto nel grado che è (che altrimenti non lo stimo che 
proprio figliuolo), non ho potuto fare di meno che (poi che alla presentia 
vostra venire non posso) scrivervi la presente; supplicandovi vi piaccia 
in ogni sua occorrentia haverlo per raccomandato: et io non altrimenti 
che in me proprio riceverò ogni favore si degneranno prestargli le excelse 
Signorie Vostre. Apresso delle quali non ne intercederei si liberamente, 
se non intendessi lui essere degnio della vostra clementia. Mediante la 
quale, benché io conoscha essere stata superflua questa mia commenda- 
tione alle excelse Signorie Vostre, nondimeno vi priegho lo attribuiate alla 
coniunctione decta ho con lui; et perchè quelle intendino che io non 
meno resterò in perpetuo obligato che lui proprio a Vostre excelse Si- 
gnorie, d'ogni beneficio da quelle riceverà. Bene valete. Romae, die xxv 
aprilis MCCCCLxxxxviii (3). 

Dominicus Bonsius 
utriusque iuris doctor et orator. 

Nel Capitolo che tratta dei processi di fra Domenico e fra 
Salvestro, e della nuova tortura data al Savonarola dai Commis- 
sari apostolici, il Villari cosi scrive f « In questo tempo continuava 
« attivissimo il carteggio fra la Repubblica e il Papa. Da una parte 
« il Santo Padre pregava, domandava, voleva che, esaminato e 
« torturato il Savonarola, glielo dessero vivo nelle mani ; dalPal- 
« tra la Signoria non lo poteva concedere senza grave offesa alia 


(1) Vedine la sentenza, edita con quelle d’altri imputati nel Giornale ^Storico, cit., 
Ili, pag 54 e 56. 

(2) Manca nel Copialettere e nel Minutario del Bonsi. 

(3) Ricevuta dalla Signoria, U 8 maggio. 
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« dignità della Repabblica. Essa perciò teneva in parole il Santo 
« Padre ; chiedendo con nuove istanze qnella decima ecclesiastica, 
« proposta e sostenuta dal Savonarola con tanto calore, e cagione 
» di tante accuse contro di lui: la Pratica approvava e confor- 
« tava questo procedere della Signoria. Pareva che da ogni lato 

■ si volesse mercanteggiare la vita del misero Frate, per otte- 
c nerne in cambio quelle medesime concessioni che egli aveva 
« propugnate, e che ora gli facevano sostenere il martirio » (1). 

Or come si conducesse questo mercato da parte delia Re- 
pubblica è abbastanza noto per le Consulte edite dal Lupi, pei do- 
cumenti del P. Marchese e per i nostri ; ma come vi attendesse 
il Pontefice, più che da ogni altro documento, chiaro apparisce 
dalla seguente lettera del Bonsi, de’ 25 d’aprile. L’indegna pra- 
tica era palese a tutti, amici e nemici del Savonarola; intanto- 
ché si credette (sebbene falsamente) che anche prima della sua 
morte, corresse il prezzo del sangue. « A’ di 13 di maggio (leg- 
« giamo nei Diario del Landucci) ci fu come el Papa mandava 
« un mandatario e ’l Generale di San Marco per giudicare frate 
c Girolamo; e più, ch’egli aveva dato licenzia a’ Fiorentini che 

■ potessino porre a’ preti e religiosi tre Decime. Alcuni, pure 
c amici del Frate, interpretavano e dicevano : — Questo frate è 
« stato venduto 30 danari come ’l Salvatore, perchè tre vie dieci 
« fa trenta — ». 

Nella lettera de’ 25 d’ aprile accusava altresi il Bonsi alla Si- 
gnoria il ricevimento della sua de’ 21, edita, come più sopra ac- 
cennammo, dal P. Marchese ; e informava d’ aver presentato al 
Papa una lettera de’ Frati di San* Marco, pubblicata per la prima 
volta dal Perrens (2) ; in cui essi, parte per viltà parte aggirati 
dall’avversa fazione, e scossi ormai nella fede, rinnegavano il loro 
maestro ; e abbandonando luì io mano de’ suoi nemici, non ad altro 
pensavano che a salvar sé, e a conservare l’ indipendenza della 
loro Congregazione, che pochi anni addietro aveano ottenuta per 
opera dello stesso Savonarola. 


(1) Voi. Il, pag. I8S-I84. 

(S) Op. cU.p Voi. I, Doo. STII. 
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21 . 

« 

Il Borni alla Signoria. 

[Arch. bit. , Copialettere cit. , a c. 44 t.] 

Dominis Prioiùbusi die 25 aprilis 1498. 

Hebbi le vostre de' 21 non hieri l' altro a bore 24, con una alla 
Santità di Nostro Signore, et col compendio della examine di fra Girolamo; 

et hiermactina, quanto prima si potè, ad Sua Santità presentai decta vo- 
stra lettera et decto compendio, insieme con le lettere de' Frati di San 
Marcho che scrivono ad Sua Beatitudine. Volse che tucto si leggiesse alla 
mia presentia et de' reverendissimi Cardinali Alexandrino, PerugU et 
Borgia, che quivi si trovavano allora essere presenti. Commendò la lettera 
della Vostra excelsa Signoria et la diligentia circa alla examine di fra 
Girolamo, dimostrando esserli suto grato ogni opera intorno acciò facta: 
ricercando nondimeno con grande instantia, se qua per voi si mandavono 
questi Frati; il che molto mostra desiderare: richiedendomi che così ve 
ne scriva. Risposili secondo mi scrivete per la decta vostra: non esser- 
sene ancora potuto per le Vostre excelse Signorie deliberare, per non 
essersi ancora in tucto potato fare decta examine. Et dipoi, ricerchando 
io da Sua Santità bavere conclusione della. Xma, per me domandata 
più volte (di che me ne ha sempre differito la risposta), mi dixe che per 
essere l'ora molto tarda (come era il vero, essendosi consumato molto 
tempo in leggiere decte lettere et decto compendio), altra volta ne tra- 
cterebbe mecho. 11 perchè stamane ritrovai Monsignore di Perugia, stri- 
gnendolo li piacesse non me ne tenere più in tanta dilatione, et che li 
piacesse una volta farmene intendere la loro intentione. Risposemi che 
di tal cosa non era da ragionare, se prima qui non si mandasse fra lero- 
nimo ; et che ogni dilatione datamene inaino a qui non era stata ad altro 
effecto ohe questo. Et mandandosi, si vedrebbe di concedere la facultà 
di porre una Xma a' religiosi per una volta, al presente, nel modo che 
si tractò altra volta con Pagolo Rucellai : che intendo fu per una somma 
di fiorini cinquantamila ; della quale pel Papa s' era chiesto la quarta parte 
per sè, et comprehendo se li era offerto il quinto, et che ne fu ragiona- 
mento fira '1 quarto e il quinto. Et in questo mi dixe io vedessi da Vo- 
strb excelse Signorie ritrarne quello ne aconsentisaino. Et che del dare 
facultà che si ponessi una Xma l'anno in perpetuo, secondo l'entrate 
de* layci et de' religiosi, et in quel modo ne hebbi la prima mia commis- 
sione, quando di costi parti', non vedeva che fusse da riuscire di presente. 
Nondimeno non restai di persuadergli quello che ne era il desiderio yo- 
stro et di tucta la città, allegando tucte quelle ragioni mi occorrevono 
potersi et doversi ad tale effecto. Risposemi ; — Quando il Frate sarà 
Tenuto, alhora più pienamente examineranno tucto — ; et che tucto, quello 
me ne referiva era la mente di Nostro Signore, col quale a lungho ne 
haveva tractato. 

Circa alle domande de' Frati di San Marcho, e quali in vostro nome 


t 
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ancora raccomandai al Pontefice, secondo me ne commectete, mostrò es* 
sere inclinato a piacere loro: et stamane lo ricordai a Monsignore di Pe- 
rugia. Dissemi, se ne adoperrebbe volentieri in loro favore ec. 


22 . 


Lo stesso ai Dieci. 

|Ivi, c. 45. J 

Dominis X. Die 25 aprili s 1498. 

Ho la vostra de'xxi; per la quale intendo come ogni di di bene in 
meglio con manifesti segni seguita costì buona unione et concordia de* cit- 
tadini; di che ho piacere grande* Et pare cosa molto conveniente che, 
Bcopei'ta la fallacia di fra leronimo, ogniuno debba liberamente bora esser 
volto solamente alla conservatione della libertà et Republica nostra. Ho 
facto intendere tucto alla Santità di Nostro Signore, di che ne ha mostro 
piacere assai ec. 

23. 

Lo stesso alla Signoria. 

* [Arch. cit. , Filza di Lettere originali cit. , a c. 64.] (1) 

(Fuori) : Magnificis ac excelsis Dominis dominis Prioribus libertatis et 
Vexillifero institie Populi Florentini dominis meis singularissimis etc. 
Florentiae. 

«... Quanto a* Frati (2) c* è qualche diflScultà circa V optenere di non 
essere constrecti ad unirsi ad altra Congregatione. Et questo 'e suto 
commesso al Cardinale di Perugia et al Cardinale di Santa f .Ingegnerommi 
farci quel buon (3) potrò. Dubito che a questo non sieno molto contrarii 
il Generale et Procuratore de’ Frati Predicatori, che qui si truovono ec. 

Fiflattantochè il Papa stette in dubbio che ravvicendarsi delle 
fazioni potesse, anche dopo la sua carcerazione, offrire uno scampo 
al Savonarola, tentò ogni mezzo, come vedemmo, per averlo nelle 
mani e assicurarsene. Ma come si fu accorto che la fazione con- 
traria al Frate s’era per modo accresciuta e fatta forte da non 
poter essere sopraffatta, e che il governo della Repubblica, seb- 
bene si rihutasse a mandare a Roma il Savonarola, era non men 
di lui bramoso della sua morte, sì tolse del suo proposito e con- 
cesse alla Signoria di giudicarlo e condannarlo in Firenze. Ed 
invero, pur di liberarsene, poco dovea importargli che Firenze o 


(1) Nel CopialeUere, a c. 46 t. 

(2) < Di San Marco » aggiunge il Copialettere. 

(3) U Copialettere « quel bene >. 
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Roma fosse il luogo del suo supplizio. Dagli antichi storici non si 
rileva quando precisamente avvenisse nel Papa questa mutazione; 
i moderni poi la pongono immediatamente dopo la lettera de’ 6 di 
maggio, indirizzatagli dalla Signoria, edita dal P. Marchese, sotto 
il n. XXXVII dei suoi Documenti. Ma da un’ altra lettera del Bonsi 
alla Signoria, de’ 3 maggio, che viene ora in luce per la prima 
volta, abbiamo invece che il Papa, già innanzi di ricevere la let- 
tera de’ di 6, avea spontaneamente rinunziato ad avere in Roma il 
Savonarola ; e che anzi, egli medesimo, mise in bocca alla Signoria 
le ragioni che doveva addurre (e eh’ egli avrebbe menate buone) 
per non mandarlo. Questo, come abbiam detto, vedrà il lettore 
dalla citata lettera del Bonsi, né occorre spendervi altre parole. 
Piuttosto convien cercare se la lettera della Signoria de’ 6 di 
maggio, da cui parve dipendere la mutazione d’animo del Papa, 
non ne fosse invece le conseguenza. E veramente, stando a un’ 
altra lettera (che pure pubblichiamo) scritta dai Dieci all’oratore, 
in risposta alla sua de’ di 3 , parrebbe che cosi fosse. Ove 

* u 

però si consideri che la detta lettera della Signoria é in tutto 
conforme a un’ altra sua all’ oratore, del giorno innanzi (1) ; e che 
ambedue poi rispondono esattamente a quanto fu discusso in una 
Pratica de’ di S, tenuta appunto per deliberare su ciò che avea 
scritto . l’ oratore nella sua de’2S aprile, giunta a Firenze non 
prima del 3 di maggio, sarà d’uopo convincersi che la detta let- 
tera al Papa fu deliberata e scritta subito dopo la Pratica de’ 5 
maggio; e che quella del Bonsi de’ di 3, pervenuta ai Dieci la 
sera de’ di 6 e da essi tosto comunicata alla Signoria, non potè 
avere altro effetto che di recarvi (non essendo essa ancora uscita 
di Palagio) qualche aggiunta o correzione : di che potremmo es- 
ser certi se, oltre ad aversene il testo nel Copialettere, ne fosse 
anche rimasta la minuta originale. 

24. 


Lo stesso ai Dieci. 

[Arch. cit., Copialettere cit., a c. 48 t.] 

Dominis X, die 3 maii (2) 1498. 

.... Alla parte della Xma, poi vi scripsi, ne ho per ogni mezo solle- 

(1) Pabblicata ancha questa dal P. Marchese, Doc. XXXVI. 

Nel Copialettere ha la data de* di 4, ma è sbaglio evidente, perchè in un'altra 
successiva, pur con la data de* 4, riferendosi a questa, dice : < Hieri vi scripsi » ec. 
Anche i Dieci poi, rispondendovi, la dicono (come vedremo) de* 8 e non de* 4. 
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citato quanto è auto possibile ; et in effecto il Cardinale di Perugia ci fa 
intendere, come di questa cosa Nostro Signore s' era resoluto non ne tra- 
ctare se non poi che havesse havuto qui fra Girolamo. Ma che poi, diffe- 
rendosi tanto non solo la sua mandata ma la risposta del mandarlo ; ef 
cognoscendo poterci essere cagione che probabilmente ezcuserebbe il non 
mandarlo, s’eron risoluti che, in caso di costà vi paressi non mandarlo, 
si ordinassi che e nostri excelsi Signori scrivessino alla Santità del Papa 
una buona et piena lettera per la quale se li rispondessi: Che, benché 
loro excelse Signorie desiderassino in ogni cosa compiacere alla Santità 
di Nostro Signore, nondimeno gli signiflcassino che, per tucte quelle ra- 
gioni potessino occorrere a loro excelse Signorie , et maxime per non pu- 
blicare e secreti vostri et publici et privati, havevono giudicato non fusse 
bene il mandarlo qui. Ma che, se a Sua Santità paresse, per intenderne 
una cosa più che un' altra .attinente a lei, mandare (1) costì uno habile a 
potere intenderlo, ne sarebbono contentissime ; et così poi se ne potrebbe 
pigliare ogni deliberatione che fusse indicata conveniente. Et facendosi 
tali lettere bene composte a questo effecto, il Papa ne resterà satisfacto; 
et allora sarà contento si termini il caso dblla Xma. Circa alla quale 
mostrorono essere volti per bora non concederla in perpetuo, ma solo una 
impositione, come altra volta scripsi : in che nondimeno si mecterà ogni 
diligentia per optenerla per più tempo et con più beneficio della città che 
sarà possibile. Et in questo mezo harei caro vi determinassi ad che parte 
vi pare di consentire dare al Papa, et con presteza me ne dessi adviso. 
La cagione per la quale ritragho Sua Santità ricerchare la decta lettera 
della Signoria, ò perchè vuole potere mostrare a ogniuno bavere havuto 
facultà d' bavere nelle mani fra Girolamo, come insino a qui ne ha sem- 
pre manifestato. Et al presente, se non usa tale facultà è rispecto (alle 
lettere della Signoria et le ragione che in quelle fussino assegnate. Nè 
altrimenti vegho che havessi a consentire o restare patiente insino non 
se li mandassi fra Girolamo, come sempre ne ha instantissimamente ri- 
cerche ; per non mostrare che da sè medesimo si sia mutato. Parendovi 
adunque cosi doversi fare, ne sarete co* nostri excelsi Signori ; et narrato 
tucto loro, se così parrà a loro excelse Signorie, quanto più presto sia 
possibile, si mandi o deliberi decta lettera. La qual cosa, come vedete, 
aprirà la via a terminare quel si potrà delle Decime, et ancora sarà più 
facile dispositione per le cose di Pisa : con ciò sia cosa che in ogni ragio- 
namento ho havuto con Sua Santità, sempre ha decto : — E vostri Signori 
non mi rispondono cosa alcuna di fra Girolamo — ec. 

25. 


I Dieci al Bonsi, 

[Aroh. cU., Registro di Lettere cit., a o. 107 t.] 

Domino Dominico Bonsio, die vi maii 1498. 

Havendo scripto, sigillato et legato il mazo, nono sopra venute le 

(l) Correggiamo cosi per il senso. Tinto il Copialettere quimto il Minutario hanno 
< Bardasse >. 
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TO«ire de*ni di questo* et le babbiamo riceTute questa sera ad bore 24. 
Et baTeodo inteso quello ne significate, babbiamo mostro la lettera a* no* 
stri excelsi Signori ; et loro si sono resolnti rispondere alla Santità del 
Papa nella forma barete significato, come intenderete per la copia ve ne 
mandiamo et per quello scriyono a toì. Et per questa cagione si è diffe- 
rito sino ad bora a spacciare le presenti lettere (1), le quali yi si man- 
dano con yantaggio; et debbono essere costi martedì mactina eo. 

Voi yedrete per la copia yi manda la Signoria di quanto risponde al 
Papa circa li casi di fra Hieronimo. Sollecitate bora yoi che la Sua San- 
tità mandi qui. uno Commissario et presto, con ampia facnltà di potere 
ezequirsi di lui, secondo che conyenientemente sarà iudichato, in honore 
di cotesta Santa Sede apostolica et in satisfatione della insti tia et mani- 
festo exemplo a ciaschuno da guardarsi da si temerarie et ai detestabili 
imprese. 

Alla ietterà della Sigooria de’ 6 di maggio, che domandava 
di poter giudicare e pnnire in Firenze il Savonarola, segue nel 
P. Marchese un’ altra lettera de’ di 20 ( Doc. XXXVIII ) , con cui 
essa ringrazia il Papa di averle conceduta quella licenza. Ma il 
breve di tal concessione rimase ignoto. Noi lo pubblichiamo, pre- 
ceduto da altre lettere de’ Dieci e dell’ oratore, e da una del Car- 
dinale Ascanio a Lodovico il Moro suo fratello, gentilmente comu- 
nicataci dalla Soprintendenza degl! Archivi di Stato di Milano. Un’ 
ultima e breve lettera del Bonsi risponde a quella con cui i Dieci 
lo informarono del supplizio dei tre Frati, edita anch’essa dal 
P. Marchese (Doc. XXXIX). 


26 . 


Il Bon9i ai Dieci, 

^Arch. cit., Copialettere eh., a c. 58.] 

Dominis X, die nona mai! 1496. 

Hebbi hiersera, a bore 23, tre yostre, due de' cinque (2) et una de' sei, 
eon due lettere de’ nostri excelsi Signori, una a Nostro Signore et una a 
me ; alle quali farò breye risposta, perchè di presente parte questa cayal- 
chata di . Milano. Stamane di buona bora presentai la lettera della Signo- 
ria al Papa ; et perchè fu consix torio non pote' parlargli, e mi fu ordinato 
tornassi hoggi a Sua Santità, et cosi feci. Doye, poi che aspectai bore 
tre, mi fe' chiamare ; et alla presentia era Monsignore Àschanio et Mon- 


(1) Le due lettere 4e* 5, di cui acotiea riceyimeato il Beasi aella seguente. 

(8) In queste due lettere, che si leggono nel Minutario de* Dieci ( Cl. X, dist. I, 
84. a c. 39 t.- e 141), e di cui una sola ò trascritta nel Registro eh., a 0. 105 t., non vi 
ò cosa che riguardi il Savonarola. , • 
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signore di Perugia. Et prima mi referì il tinore della lettera de' nostri 
excelsi Signori, la quale dixe haveva comunicata a tucto il consistorio* 
Subiungendo che, benché hayessi desiderato havere qui fra Girolamo, non- 
dimeno, e per le ragioni che in decta lettera saviamente si allegavono, 
et perchè desiderava assai piacere a' nostri excelsi Signori, era contento 
che di costà si exequisse quello dicevono volere fare e nostri excelsi Si- 
gnori; et per tale effecto manderebbe costì, fra due o tre dì, il Generale 
deir Ordine de' Fra' Predicatori, et uno messer Francesco Ramolino, cici- 
liano, auditore del suo Ghovernatore, con piena auctorità, come da loro 
di costà s'intenderà. Ringratiai assai Sua Santità ec. 


27. 

Lo stesso alla Signoria, 

[Ivi, c. 54.) 

Dominis Prioribus, die Xma mai! 1498. 

A' di 9 hebbi la vostra de' cinque con un'.altra a Nostro Signore, la 
quale le presentai hiermactina che era consixtorio, et fu lecta al sacro Col- 
legio, et molto commendata. Rieri Sua Santità mi dixe rimanere contenta 
che di costà si facesse quello desideravate, et per le ragioni che in epse 
ne assegnate et per farvi cosa grata. Manda nondimeno il Generale dei 
Fra' Predicatori et uno Auditore del suo Ghovernatore, con auctorità pie- 
nissima; come ricordorono Vostre excelse Signorie. Et a decto Generale 
ha dato facultà di consolare a pieno il resto de’ Frati di San Marcho, in 
modo che le excelse Signorie Vostre et loro ne resteranno bene satisfa- 

I 

cti. Et debbano partire di qui sabato proximo ec. 


28. 


Il Cardinale Ascanio Sforsa al Duca di Milano, 

f Arch. di Stato di Milano. Potenze Estere^ Roma.\ 

Illustrissime Princeps et excellentissime Domine, domine frater et pa- 
ter honorande. L'oratore fiorentino ha comunicato due littore a Nostro 
Signore de li soi Signori. In l'una se excusavano con Sua Sanctità ^e non 
mandavano fra Hieronjmo in potere de Sua Beatitudine, come havea ri- 
cerchato, adducendo le cause le quale lì inducevano a questo : quale erano 
che li pareva conveniente dare il supplicio ad epso Frate, et alli altri dui 
Frati complici, in el loco dove havea tanti anni deluso quel populo; il 
quale desiderava supremamente, et così ricerchava, che lì se ne facesse 
la iustitià, et per fare cognoscere a qualunche havesse pure qualche opi- 
nione che in epso Frate non fusse colpa, che era un grande ribaldo; 
sì etiam (il che era de più momento) , perché non se habiano ad propa- 
lare le cose pertinente al stato loro, le quale epso Frate ha confessato. 
Supplicando Suà Beatitudine ad mandare uno, el quale lo habia examinare 
per le cose pertinente a Sua Sanctità ; et ad dare auctorità ad alcuno de 
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possere degradare dicti Frati» per potere perseqnire contra epsi secondo 
ricercha la iustitia ec. 

Da Nostro Signore li fu risposto che, prosequendo quella città con 
singolare amore et paterna charità ; anchora che havesse desiderato sum- 
mamente bavere li prodicti Frati in potestà sua, nondimeno, per la sati- 
sfactione di quel populo, era contento che li in Firenze se ne facesse la 
iustitia. Et così ha ordinato mandare il Generale de Sancto Dominico et 
uno m^sser Francesco Remolines, Auditore del Govematore de Roma, per 
fare lo examine d* epso Frate, per le cose pertinente a Sua Beatitudine ; 
con ordine che se facia iustitia d* epsi publica, per fare chiaro ognuno de 
la ribaldarla d' epsi Frati : per la degradatione de li quali Sua Beatitudine 
dà auctorità ad alcuni Yescoyi li ih Firenza ec. 

Rome, 9 mali 1498. 

Frater filius et servitor 

Ascanius Itfaria Cardinalis Sfortia Vicecomes 
« 

Sancte Romane Ecclesie Yicecancellarius. 


29. 


I Dieci al Bonsù 

[Arch. di Stato di Firenze. Registro di Lettere de* IHed^ Gl. X, diet. Ili, n. 81, a o. 111.] 

• • i 

Domino Dominico Bonsio, die xii mali 1498. 

Restaci ad fare risposta a iii vostre, una pichola de' vii et n de*ix 
et X di questo, ricevute questa mactina; per le quali habbiamo inteso la 
deliberatione facta la Sanctità del Papa di mandare qui il Generale dei 
Fra' Predicatori et uno Auditore del Governatore di Roma, con ampia fa- 
cultà per il caso di fra Hieronimo: in che la Sua Santità ha satisfacto alla 
expectatione di questa città et popolo divotissimo di Sua Beatitudine ; et 
assai liene resta obligato se. 


30. 


Erette di Alessandro VI alla Signoria. 

[Arch. cit. Diplomatico. Riformag. Atti pubblici. Originale in pergamena.] 

(Fnori) : Dilectis filiis Prioribus libertatis et Yexillifero iusticie Populi 
civitatis Florentine. 

Alexander PP. YI. •» 

Dilecti filii, salutem et apostolicam benedictionem. Legimus literas 
vestras, per quas excusatis dilationem responsi vestri ad nos serius missi, 
super facto fratris Hieronymi ferrariensis, quod in eo negotio omnia per 
eius confessionem extorta, aliis etiam signis et modis, pro eorum veritate 
fuerint legitime concordanda. Excusationem huiusmodi more vestre accipi- 
mns; et facile credimus, ut scribitis, ad hec comprobanda opus longiori 
tempore fuisse. Intelleximus etiam, ex eisdem literis et aliis vestris ad 
dilectum filium oratorem vestrum scriptis, summum desiderium vestrum, 
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tantique desiderii causas, quas etiam orator ipse instanter et accurate, 
vestro nomine, prosecutus est. Quibus adducti, nobis supplicatis, ut de 
fratre Hieronymo ac Dominico et Silvestro eiusdem Conventus fratribus, 
qui in vinculis detinentur, apud vos auctoritate nostra iudicium fiat. Di- 
lecti filii, fuerat pridem deliberationis nostre, sicut etiam in sacro senatu 
nostro de venerabilium fratrum nostrorum S. R. E. Cardinalium consilio 
decreveramus, ut postquam dicti Fratres examinati fuissent, ad nos mitte- 
rentur et hic iudicarentur, de illisque supplicium summeretur. Ita sane 
videbatur ex dignitate Romane Ecclesie, que eat veritatis magistra, quam 
illi confundere et conculcare presumpserant, ut in Romana etiam curia 
ad omnium noticiam punirentur, falsaque et pestifera eorum dogmata, qui- 
bus Christianam plebem eorum contionibus et scriptis variisque modis et 
veneficis artibus inficere conabantui*, in alma Urbe maxime patefierent. 
Lectis vero literis vestris, ipsoque oratore vestro audito, ut sumus quietis 
ac honoris vestri studiosi, et ad omnia commoda vestra admodum propensi, 
ex rationibus per vos explicatis, precibus vestris inclinati, contentamur 
ut predicti Fratres istic indicentur. Desiderium enim illius civitatis quam 
peculiari charitate complectimur, id tantopere cupientis, deliberationi no- 
stre proponere voluimus, nec minorem in hac re quietis vestre quam vo- 
luntatis nostre habuimus. Mittimus propterea dilectum filium loachin Or- 
dinis Predicatorum generalem magistrum, cum dilecto filio Francisco Re- 
molino iuris utriusque doctore et Gubernatoris alme Urbis auditore, ad 
ipsos Fratres auctoritate nostra examinandos; eosque pro qualitate tot 
scelerum, iuxta canonicas sanctiones debite puniendos, quemadmodum ab 
eisdem generali Magisti*o et Francisco intelligetis. Quibus, in iis que circa 
negotium hoc vobis nomine nostro explicabunt, plenam et Indubiam fidem 
tanquam nobis ipsis adhiberi volumus. Quod modo est prudentie et in nos 
Sauctamque Romanam Ecclesiam devotionis et fidei vestre, vos hortamur 
et enixe requirimus, ut. ipsis eo favore et promptitudine adesse velitis, 
ut per eos iudicata et determinata debite executioni omnino demandentur ; 
quemAdmodum vos facturos non dubitamus. Datum Rome, apud Sanctum 
Petrum, sub annulo Piscatoris, die xn maii MCOOCLxxxxvm, pontificatus 
nostri anno sexto. L. Podooatharus. 

31. 

AUro Breve di Alessandro VI alla Signoria. 

[Ivi, Originale in Pergamena.] 

(Fuori) : Dilectis filtis Prioribus libertatis et Vexillifero iustitie Populi 
civitatis Florentine. 

Alexander PP. VI. 

Dilecti filii, salutem et apostolieam benedictionem. Mittimus |dilectum 
filium Franciscum Romolins, Gubernatoris Urbis nostri auditorem, cui com- 
misimus nonnulla nostro nomine vobis referenda. In quibus placeat ple- 
nam fidem adhibere. Datum Romae, apud Sanctum' Petrum sub annulo Pi- 
scatoris, die XIII maii iicoccLxxxxviii, pontificatus nostri anno sexto. 

Hadrianus. 
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Il Bùmi ai Dieci, 

|Arch. eit.) Copiaìettero eh., a e. 00.] 

Dominis Decem, die xzvi mali 1498. 

Poi tì scripsi, che fu a* zzh, ho tre vostre de’ 19, 22 et 23. Et con 
questa ultima era una de* Commissari i appostolici alla Santità di Nostro 
Signore, la quale subito che hebbi,.che fu giovedì a bore venti, presen- 
tala! Pontefice. Yidela volentieri, et commendò tucto quello che, per decta 
lettera et per quello li referi* della vostra, intese costi circa de* FVati es- 
sere seguito ec. 

Relativi agli ultimi giorni dei Savonarola, sebbene posteriori 
alla sua morte, diamo qui due altri documenti, tralasciati o non 
visti dai suoi biograd ; e sono due stanziamenti della Signoria, uno 
per pagare il prezzo di certi argenti donati al Romolioo e la mer- 
cede ai lettore delia sentenza pronunziata da lui contro il Savo* 
narola ; l’altro per rimborsare il canovaio e spenditore di Palagio 
di alcune spese da esso fatte per i tre Frati, forse per il vitto 
somministrato loro durante la prigionia. 

33. 

|ArdL cit. Registro di Deliberazioni dei Signori e Collegi, Gl. Il, dlst. VI, n. 150, a e. 53.] 
Die zzvini maii 1498. 

(Magnifici et excelsi Domini domini Priores libertatis et Vexillifer 
insti tie Populi Fiorentini, simul adunati in loro eorum solite audientie), 
servatis servandis etc.« deliberaverunt qpod precipiatur Decem balie civi- 
tatis Florentie,' quatenus statim solvant florenos cxxxvii cum dimidio al- 
terius floreni largos auri in auro, pro solvendo unum bacinumet unam mi- 
cirobam de argento confectos, donatos ex parte diete Dominationis domino 
Francisco Romulino, commissario appostolico, nunc Florentie existenti; 
videlicet florenos cxi 7s largos auri in auro prò solvendo dicta argenta, 
et florenos xxv largos auri in auro lectori sententie per dictum Commis- 
sarium late contra, fratrem leronimum Savonarolam et quosdam alios etc. 
Mandantes etc. 

34. 

|Ivi, c. 71.] 


Die XXX iunii 1498. 

Item. dicti Domini, simul adunati etc. servatis etc. , deliberaverunt 
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qnod precipiatnr speclabilibns viris Decem balie civitatis Florentie« qna- 
tenns, vigore presentis precepti et de quibuscumque pecuniis ad eoinim 
manus perventis, dent et solvant expensori et canovario diete Domina- 
tionis libras centum octo f. p., pro expensis factis fratribus leronimo et 
Silvestro et Dominico olim fratribus Sancti Marci (de quibus expensis ap- 
paret in quodam quatemo tento per dictos Dominos) ; sub pena eorum 
indignationis. 


X. 

Tre lettere Inedite del SaTenarela^ 
e dante, CerrezIenI ee> e più altre edite del medeelme. 

In an Catalogo di ibanoscritti, esistenti già nel Monastero di 
S. Yincénzio di Prato, che si conserva neH’Arcbivio di S. Marco, 
tra varie altre lettere, edite e inedite, del Savonarola, cinque ne 
son ricordate « a madonna Ioanna Caraffa », moglie del conte 
Giovanfirancesco della Mirandola, biografo di lai. Di queste lettere 
tre sole se ne conoscono, edite dal Mansi nelle sue Addizioni alla 
Miscellanea del Baluzio (1) ; onde il. P. Marchese, che primo ebbe 
notizia di quel Catalogo, tenne le altre due per perdute (2) ; e lo 
stesso ebbe a ripetere, vari anni dopo, nella bibliografìa appunto 
delle lettere del Nostro il conte Carlo Capponi (3). Or queste due 
lettere (la seconda delle quali è anche accennata nei Catalogo di 
fra Bernardo da Castiglione, pubblicato dallo stesso P. Marchese) (4) 
sono le prime che diamo in luce. Quanto alla terza (una di quelle 
scritte a messer Lodovico Pittorio ferrarese, cancelliere, non già 
dei duca Ercole, come fu creduto, ma di Ercole di Sigismondo 
nipote di lui), ne pubblicò solo una parte, forse una metà, e con 
degli errori e senza neanche la data, il Mansi nelle citate Addi- 
zioni (6) ; ond’ è che noi la riguardiamo come inedita, e per tale 
la pubblichiamo insieme con le precedenti. Vengono queste tre 
lettere da un Codicetto in 4.** della Palatina di Firenze, di c. 62, 
di scrittura del secolo XVI prima metà, scoperto dal prelodato 
conte Capponi dopo la stampa della sua Bibliografia. Due .altre let- 
tere inedite trascrisse allora il Capponi da questo Codicetto; le 


(1) Voi. 1, 9 »^. 680. 

^ V. Lettere inedite di fra Girolamo Savonarola ec,, nel Voi. Vili App.i doll*Ar0%. 
Star. Ital. cit., pag. 99, e 144, 145. 

(3) Alcune Lettere di fra Girolamo Savonarola ec> cit., pag. 45. 

(41 Loc. cU., pag. 140 e segg. 

(5) Voi. I cit., pag. 589. 
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quali, comunicate in seguito al eh. sig. Antonio Cappelli di Modena, 
furono da lui pubblicate, con altre, nella sua bella raccolta di do- 
cumenti intitolata : Fra Girolamo Savonarola e Notizie intorno il 
euo tempo (1). 

1 . 


Lettera prima inedita, 

[Cod. della Biblioteca Palatioa, nella Nazionale di Firenze, 
segnato 5, 21, 1079, a c. 4, n. 8.] 

Alla ili. M. loanna Garapha 
moglie del conte Ioanne Francescho della Mirandula. 

* 

Magnifica M. e dilettissima in Christo Yesu. Se il signor Conte Ioan 
Francesco non venisse a voi, e che il tempo mi bastasse, scriverria alla 
S. V. qualche cosa. Ma lui vi referirà meglio a bocca che io non saperla 
nè potria scrivere in carta. Pregherò continue per voi. Prieghovi che cosi 
facciate per me, et che seguitiate el ben vivere. Oratia Domini nostri Yesu 
Christi cum spiritu tuo, amen. Fiorenti e, x aprilis 1496. 

2 . 


Lettera seconda inedita, 
[Ivi, c. 9, n. 13.) 


Alla medesima. 


Magnifica e dilettissima in Christo Yesu. Molto mi sono sta^ ^ate 
le vostre fructe, et molto più la carità di Y. S. verso di noi. Io mando 
ancora a quella delle nostre fructe, con certi libretti vulgari ; et faremo 
continue orationi per lei. La gratia di Yesu sia sempre nel quore vostro, 
amen. Florentie,Tdie 14 ianuarii 1498. ' 


3 . 


Frater Hieronimus 
manu propria. 


Lettera tersa inedita. 

[Ivi, c. 5 X.f n. 6.] 

Ad messer Lodovico Pictorio canceliere del signor Hercole d'Esti (2). 
Dilectissimo in Christo Yesu. La patientia et longanimità di Dio verso 


(1) y. Atti e memorie della H. Depuhsione di Storia patria per le proeUeeU Mei^ 
neei e Parmenei, Voi. IV, pag. 321 e 325. 

(2) Cioè d* Ercole di Sigismondo, come dicemmo, e non d*Ercole dnoa; o lo argo- 
mentiamo da qnest* indirizzo e dalla chiosa stessa della lettera ( « Raooomandatemi al 
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li peccatori dimonstra la sua gran bontà, et in la patientia de’ sua electi 
si Tede la forza della gratia sua. Se Dio non lasciassi in terra li cattivi, 
dove sariano le persecutioni? e se mancassino le persecutioni, doTe sa- 
ria la patientia et probatione delli Santi? et se mancassi la patientia et 
la pix)batione, ove saria la corona? Considerate nel nuovo e vecbio Te- 
stamento e troverrete maggiori persecutioni e maggiori blasfemie et Iniu- 
rie contra Dio e li sua Santi. Et acciò che più non vi sbigottiate, vi 
aviso cbe noi babiamo bavere molte più maggiori persecutioni di queste. 
Hec ergo locutus sum vobis, ut cum venerit bora eorum, reminiscamini, 
quia ego dixi vobis (1). Se le tribulationi da noi predette non vi par cbe 
vengbino cosi presto, non vi dovete sbigottire, perchè Deus disponit omnia 
suaviter. Verranno senza dubio, e parerà pur troppo a chi le toccheranno. 
Hjeremia predixe la destrutione di Hierusalem prima, e trovossi in epsa, 
e nientedimeno la predicò più di 40 anni, et bebe patientia delle de- 
risioni a lui ogni di fatte. 11 nostro Salvatore predixe la seconda destru- 
ctione più di quaranta anni innanzi, e non credeano li cattivi, e pur 
venne. Sempre le grandi tribulationi si predicono molti anni innanzi. 
Non dico però che la tribulatione da me predetta habia a stai* tanto ad 
venire, anzi verrà presto : ma dico bene cbe la tribulatione è già comin- 
ciata; e benché la non tocbi a ognuno continuamente, però la Italia la 
sente, e molti dicono: Pax Pax, et non erit pax. Gaeterum, desiderare 
questi flagelli è qualche pena particulare a qualche cattivo, per il bene 
universale della Chiesa, o per la salute dell’ anima di qualcuno, non ò 
odio nè peccato ma zelo buono; il quale, quando erit secundum scientiam, 
sarà grato a Dio. Lassate fare a lui, perchè non lasserà perdere nessuno ' 
delli sua eletti. Mali autem proflcient in peius. Le nostre cose qui vanno 
bene, e nelle tribulationi crescono. E questa persecutione ha cresciuti 
li discepoli di numero e di merito, et àlli fatti più forti et al bene più 
accesi. Pregate Dio per noi, e raccomandatemi al signor messer Hercule 
et alla sua consorte. Oratia Domini Nostri Yesu Christi vobiscum, amen. 
Florentie, 23 mai 1497. 

Come appendice alle tre lettere inedite del Nostro, aggiun- 
giamo il testo originale d’altra sua lettera, quella che indirizzò a Pisa 
a fra Domenico, nel marzo del 1490 stile Gorentino; di cui è alle 


« signor messer Hercnle » eo.) ; ehinsa e indirizzo che si ripetono anche in altre lettere 
al Pittorio. Parlando del Duca, il Savonarola lo avrebbe chiamato non semplicemente 
Signore ma Eccellenza, titolo che si riscontra in tutte le lettere sue a esse Duca. Si ag- 
giunge, che un* altra lettera del Nostro, quella degli 8 maggio 1497, scritta a Oiovan- 
francesco^ della Mirandola, e portale edita dal Mansi e conosciuta dai biografi, copiata 
nel nostro Codice, a c. 4 t., è ivi stesso ricopiata anche a c. 18. t. , coir indirizzo : Al 
signor messer Hercole da Bsii, figliuolo del signor Sigismondo da Ferrara : o fosse proprio 
comune ai due Signori, o che lo scrittore del Codicetto la sbagliasse con altra vera- 
mente scritta a Ercole di Sigismondo (ohe sarebbe ignota) ; o comunque voglia spie- 
garsi tale ripetizione. 

(1) Da questo punto salta il Mansi alle parole : « Le nostre coso qui vanno bono » 
ee., verso il fine della lettera. 
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Stampe il solo volgarizzamento, del resto fedelissimo, del Padre 
Ignazio Manardo, da Ferrara, datoci dal P. Marchese, nel voi. Vili 
cit. dell’Appendice aH’ArcA. Slor. hai., pag. 115. 


4. 


Testo originale latino di un* altra lettera edita, 

[Ivi, c. IO, n. 16.] (1) 

A fra Domenico da Poscia che predicava a Pisa. 

Dilectissime frater in Christo Yesu, pax et gaudium in Spiritu Sancto. 
Res nostre prospere succedunt. Deus enim mirabiliter operatur, quamquam 
magnas apud maiores con traditiones patiamur; quas cum veneris et ad 
nos redieris per ordinem enarrabo. Nunc vero non expedit talia scribere. 
Dubitaverunt multi, et adhuc aliqui in anbiguo sunt, ne mihi sicut et 
fratri Bernardino accidat. Res nostra certe non fuit sine periculo in hac 
parte sed semper speravi in Domino; sciens quia cor Regis in mi^nu Do- 
mini, quocumque voluerit vertet illud. Confido in Domino quod maignus 
fructus faciet per os nostrum : nam et me quotidie consolatur et pusilla- 
nimem per voces spirituum suorum confortat; qui mihi sepe dicunt: Ne 
timeas. Loquere fiducialiter quicquid Dominus inspiraverit, quia Dominus 
tecum est.JScribe et pharisei inpugnant (2) contra te, sed non perficient. Tu 
etiam confortare et esto robustus, quia res nostre prospere succedunt. Ne 
turberis, si in hac civitate multi non occurrunt (3) ad predicationes.' Sufficit 
enim talia paucis nuntiasse. In semine enim parvo magna virtus est. Fra-> 
ter lulianus et soror mittunt salutes: que dicit te non debere timere, quia 
Dominus tecum est. Ego sepissime denuntio renovationem Ecclesie et tri- 
bulationes futuras, non assolute sed semper cum fundamento Sciipturarum ; 
taliter quod nullus potest me reprehendere, nisi qui non vult rette am- 
bulare. Comes semper in Domino augetur (4), et sepe venit ad nostras predi- 
cationes. Elemosinas mittere (5) non possum. Quamvis enim pecunie Comitis 
venerint, tamen oportet ad hoc modicum (6) expectare, propter bonas causas. 
Cetera que scribis facere conabor. Brevis sum quia tempus fiuit. Com- 
menda me patri Priori, et Lectori et fratri Georgio et fratri Cosmo et 
ceteris. Omnes bene valemu^ presertim nostri angeli qui se tibi commen- ■ 
dant. Vale et ora pro me. Expeoto tuum adventum cum desiderio magno, 
ut possim tibi narrare mirabilia Domini. Ex Florentia, die x martii 1490. 

Hieronimus. 


(1) È ricopiata nel Cod. anche ac. 13 t., con poche e leggiere varianti, ohe ao- 
cenniamo qui appresso. 

(2) L'altro esemplare legge «pugnant». / 

(3) L'altro esemplare, < non occurrant ». 

(4) 11 conte Giovanni Pico della Mirandola. 

(5) L'altro esemplare, « emittere ». 

(6) L'altro esemplare, « aliquando modicuin ». 
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li citato Codice palatino, da cui vengono le surriferite lettere 
del Nostro, ne contiene anche molt’ altre che sono a stampa, 
buona parte delle quali ci hanno offerto le giunte e correzioni 
soprannunziate. Intorno alle quali ci par bene avvertire che noi 
correggiamo solamente dove o le stampe non danno senso ov- 
il vero Codice ne megliora notabilmente la lezione. Dove la so- 
stanza in fondo era la stessa, lasciammo correre. Tanto varrebbe 
ristampare per intiero tutte quelle lettere, chi tenesse conto di ogni 
minimo che; cosi grande, in generale, e costante è la diversità 
delle forme, antiche e schiette nei Codice, quasi sempre rammoder- 
nate e guaste nei testi a stampa. Di questa diversità (anche perchè 
le correzioni importanti e le giunte erano in troppo gran numero) 
recheremo solo un esempio, ripubblicando intiera sol Codice una 
delle lettere edite dal Mansi, quella a M.*^ Angiola Sforza, de’ 24 
maggio 1497. 


5. 


Giunte e correiioni ec. ad altre lettere edite, 

[Ivi, passim. I • 

1493, 10 settembre. € Alla Priora del Monastero di S. Domenico di 
€ Pisa > (Mansi, Addizioni al Voi. I della Miscellanea del Baluzio, pag.586). 
€ A una Badessa di Ferrara > (Codice, c. 1, n. 1). — € La Dio volessi > 
(Mansi, ivi). € Ma Dio volessi > (Cod. cit., ivi). — € Credo che tutti sa- 
€ riano secondo il desiderio vostro » (Mansi, ivi). — € Credo certo che 
€ tutte (cioè le cose) sarieno » ec. (Cod. cit., ivi). — Dopo le parole € e 
€ fare simili altre novità in scandalo delle anime » (Mansi, pag. 587, col. I), 
il Cod. aggiunge: e Li padri antiqui feciono a un modo, li padri nuovi 
€ fanno ad uno altro modo, cioè al contrario delli antiqui. Ora ciascuno 
€ elegga e seguiti quello che li pare ». Quindi riattacca col Mansi : < Il 
€ nostro modo di vivere non dà > ec. — Poco appresso, dove il testo a 
stampa, senza dar senso, legge : € fra li quali uno è fra Tomaso Bussini, 
€ del quale mi scrivete che voi credete che ne sia stato malcontento: 
€ conciossiachè nata la cosa da ognuno, e non è stata subitamente nò 
€ per sdegno» ec.; il Codice ha invece : € intra le quali è fra Tomaso 

< Busini, del quale mi «scrivete, credete sia stato malcontento, con ciò sia 
€ che sia stato il pii! fervente di tutti. Onde è stata molto da ogni homo 
€ examinata (Parla della separazione del Convento di S, Marco dalla 
€ Congregazione Lombarda)^ e non è stata fatta subitamente, nè per 
€ sdegno » ec. — Alla stessa pag., col. 2, del Mansi, il passo : € Se adun- 

< que tutti questi servi di Dio » fino a < nè fedele nè verace nelle sue 

< promesse ? », è racconciato e sanato nel Cod. nel seguente modo : e Se 
€ adunque tutti* [questi] servi di Dio, tutti desiderosi di stringersi ad uno 
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« perfetto vivere, uniti in caiità et in uno medesimo proposito, cercando 
€ solo quello chè è Tonor di Dio e la salute delle persone, armati di 
€ tante orationi, e pregando la somma bontà, che facessi in questo caso 
€ quello che lui sapea essere el meglio, sono stati ingannati , e Dio T ha 
€ fatto o lasciati incorrere in quello che è disonor suo e contrario alla 
« salute loro; ove è la verità dello evangelio che dice: Omnis qui petit 
€ accipit, et qui querit invenit; et pulsate, aperietur vobis? Ove è la 
« bontà di Dio, ove è il sangue di Cristo^? ove ci troviamo noi po' che 
€ tante orationi, in tanta unione, in cosi retta intentione et in tanta 
€ perseveranza non sono state esaudite? anzi solo li huomini? Dio aria 
« fatto il contrario di quello che li sua servi hanno chiesto. Non vedete 
€ voi che questo è bestemiare Dio e negare la sua providentia, e dire che 
€ *1 non ò buono, che *1 non è fedele nè verace nelle sua promesse ? >. E 
indi a poco, nella stessa col. , quel < E certamente non per me solo e 
€ pochi > ec. , che non dà senso, si muta nel Codice in € Nè certo per me 
€ soloo per pochi » ec. Finalmente alla pag. 588, col. 1, invece di € filios 
€ Abdiae » il God. legge (e cosi deve dire) € filios Abrae >. 

1495, 11 dicembre. A Giovanna Caraffa (Mansi, loc. cit., pag. 590). 
Nel Codice (c. 4, n. 2) questa lettera ha la data del 15 e non 11 dicem- 
bre 1495. Inoltre, invece di: < E se voi persevererete in questo buon 
€ pensiero », il Cod. ha; € E se voi perse vqjrerete in questo buono de- 
€ siderio » — ; e invece di: € Quando considererete Tamor che vi porta >, 
ha € Qpando considererete lo amore che ci ha portato e porta ». 

1497, 8 maggio. A Gio. Francesco Pico della Mirandola (Mansi, loc. 
cit., pag. 588). Al medesimo e € Al <S. Jf. Hercole da Esti figliuolo del sig. 
€ Sigismondo da Ferrara » (Cod. cit., c. 4 t., n. 5, e c. 14 t. c.). — Dopo le 
parole c tanto più cresce la purità del cuore, la quale è una monditia dalli 
€ peccati et affetioni terrene » , manca nella stampa il seguente periodo, 
che viene dal Codice: < Perchè la fede è dono di Dio, il quale poi che 
€ è retracto nella anima, la excita ad purgarsi dalli peccati et affectioni 
€. terrene ». — Quasi in fine, dove il Mansi stampa : € et è scritto, cfii fa 
€ misericordia: però siate misericordioso » (che non dà senso), il Cod. 
ha invece : « et è scripto, chi farà misericordia harà misericordia ; però > 
ec. — E in fine proprio, ha: € la untione dello Spirito Santo », e non 
< T unione » ec., come il Mansi. 

1497, 22 maggio. Ad Alessandro VI (Quetif, Addizioni alla Vita del 
Savonarola scritta dal Pico, pag. 125; e! Cod., c. 14, senza data di giorno). 
•— In principio, tra le parole € servo suo ?» e € aut quod est » ec., aggiunge 
il Cod. : € quid feci ? ». — Indi a poco, il Quetif ha : € interrogat aut au- 
« dit »; ed il Cod.: € interrogat et audit », che. sta meglio; — e proprio 
sotto : € tam inclinatum » ; e il Cod. : € iam inclinatum », che dev'essere la 
lezione vera. — E cosi, seguitando, sono vere lezioni < verba . . . excerpta » 
e non < excepta », come ha il Quetif ; — < mens ista moliatur ? », e non 
« mens moliatur » ; — € concionator quidam istic egregius » ( alludendo 
al Gennazzano, là in Roma), e non, troppo asciuttamente, € concionator 
« iste egregius»; — € ulcus aperire » (eh' è cosi vivo e riciso), e non 
« illius dicta aperire » ( sempre alludendo al Gennazzano) ; — < tanto mi- 
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< nus », e non < tanto magia », che d ed infatti dice il roveicio. — Pas- 
sato appena il mezzo della lettera, il Qnetif, dopo le parole < nt mei 

< sim oblitus », fa punto, e continua : € Castigationi me semper subieci » 
ec. n Cod. invece, dopo « oblitus », seguitando il periodo, fa quest'aggiunta, 
importantissima: « et Vicarium Christi, in terris precipue observandum, 
€ nullo proposito, nullo negotio, nulla occasione ultro provocare et con- 
€ temnere ausim. In reliquis autem nihil praeter catholicam fidem et 
€ quicquid Sancta aprobat Romana Ecclesia, a me, quod sciam prolatum est: 
€ quia omni eius castigationi me » ec. Finalmente, li subito dopo, il pe- 
riodo che nella stam]^ comincia : € Quid enim ego », e che non dà senso, 
vien sanato dal Codice in questo modo : < Quid ergo, praeter penitentiam 
€ peccatorum et emendationem morum, ex fide D. N. I. C., totis viribus 

< exclamo ? » ec. 

1497, 84 maggio. A M. Angiola Sforza (Mansi, loc. cit. , pag. 588) 
— Ecco la lezione che di questa lettera dà il Codice ( c. 10 t. a.) : 

€ A M. Angiola ‘Sforza da Esti ». 

o a 

€ Dilectissima in X Y. E1 desiderio qual per vostre littore demon- 

€ strate bavere di piacere a Dio e di essere adiutata dalle orationi nostre, 

€ benché indegne, non può procedere se non da divina inspiratione e da 

€ buona mente; e meqtre havete questo desiderio potete cognoscere che Dio 

€ è presso voi e batte alla porta. Sono adunque certo, se li aprirete, verrà 

« ad albergare in nel secreto del cuor vostro, e vi illuminerà ogni di pid, 

€ quanto più con buone opere e con la mente purgata cercherete di ac- 

€ costarvi a lui. E se considerrete tutte le altre cose esser come un 

€ fumo al vento, e presto la gloria di questo mondo tornare in cenere e 

€ polvere, pid facilmente sprezerete queste cose vane e caduche, e vi ao- 

€ costerete a quello infinito e summo bene che adempie ogni devota mente 

€ di incredibile iocundità e dolcezza, et etiandio nelle tribulationi la fa 

» 

€ stare lieta e consolata. Questa ò tutta la forma del ben vivere , ad 
€ amare Dio sopra ogni altra cosa e guardarsi da tutte quelle cose che 
€ li posson dispiacere, come fa la diletta sposa inverso el suo sposo ; pei^ 
€ chè Tamore insegna fare el tutto. Pregherrò adunque del continuo el 
« Nostro Signore messer i x che vi infiammi del suo amore, essendosi 
€ degnato venire al mondo in carne humana, acciò che visibilinente la 
€ creatura il potessi contemplare e pid facilmente venire in cognitione 
€ della sua infinita bontà, per la quale esso ci ha redempti con el pretioso 
€ suo sangue. Insta cosa ò che, poi ci ha facti tanti benefitii, e che per 

< un soffio di tempo speso in suo servitio ci promette vita immortale et 
€ infinita gloria, che noi lo seguitiano di buon quore, e che tenghiamo 

< Tochio della mente sempre fixo alle cose eterne, come fa el marinaro, 
€ overo el padrone della nave, al porto. Et in questo modo, ricordandovi 
« della brevità et incerteza di questa vita e delle pene sempiterne de* 
€ dannati, e della gloria, perpetua de' beati, harete in horrore el male e 
€ prenderete incredibile diletto del bene operare. Sono tanto occupato che 
€ non posso esser pid. prolixo. Ma barò la S. V. in memoria nelle orationi 
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€ nostrot le quali saranno tanto più acoepte a Dio quanto se le aiuterete 

< con Torare ancor yoì per me, e con le buone e laudabili opere vostre. 

€ Et al signor vostro Consorte et alla S. V. mi raccomando. 1497, ex 

€ Conventu S. Marci Florentie, dìe 24 mai ». 

1497, 24 maggio. « A due Giovane Ferrarese ». Cosi è intitolata que- 
sta lettera nel Mansi (loc. cit., pag. 590). Il Codicetto (c. 11 b) ci dà i 
nomi delle due Giovani : € Alla diletta in X V Pulisena de* Petrati e Lu- 
€ cretia de Rana (sic) ». — Dà poi, tra Tal tre, anche questa variante, ch'è 
insieme una breve giunta. Il Mansi legge: € E. per piacere a questo 
« vostro sposo tutto glorioso e magno, vi bisogna innamorar di lui, e in 

< tanto inebriarsi dì Jui totalmente che vi dimentichiate di ogni altra cosa, 
€ estranea fuor di quello ». Ed il Cod. : < E per piacere a questo sposo tanto 
€ glorioso e magno, bisogna innamorarsi et inebriarsi totalmente di lui; 
€ e che si dimentichi ogn* altra cosa, perchè la perfectione deir amore 
€ non patisce amixtione di cosa estranea ». 

1497, 12 giugno. A messer Bertrando protonotario apostolico (Mansi, 
loc. cit., I, 590). Questa lettera ha invece nel Codice (c. Ut. d,) la data 
12 luglio 1497. 

1497, 3 agosto. A messer Lodovico Pittorio [Cappelli, negli Atti e 
Memorie della R. Deputazione di storia patria per le provinole Modenesi 
e Parmensi^ voi. IV, pag. 381 ; e Cod., c, 6 t., n. 8), — La stampa : < hanno 

< etiam (gli uomini) mutato consuetudine non solo neir bora del digiuno, 

< ma anchora Tordìne delli offitii »; ed il Cod.: € hanno etiam mutato per 

< consuetudine non solo l'ora de l'ieiunio ma etiam Tordine delli offici ». 

Poco appresso : < Bora, si sia stato », la stampa ; e € Bora, o sia stato », 
il Codice; — < sendo il statuto dell' bora del digiuno more de iure posi- 
€ tivo », la prima; e € sendo il statuto dell'ora del digiuno mere » ec., 
il secondo. — 11 testo del Cappelli finisce : < E quando fia tempo, Dio di- 
€ mostrerà la gloria »; ed il Codice compie la frase e il concetto, leg- 
€ gendo: € E quando fia tempo, Dio demosterrà la gloria sua ». 

1497, 6 novembre. A Giovanna Caraffa (Mansi, loc. cit., pag. 590; 
Cod., c. 9, n. 12).— Verso il mezzo della lettera: € La carità éstingue tutti 
€ li peccati, nella quale dovete vivere allegramente e camminar per la 

< via del mezzo, e declinar più tosto alla troppa speranza che al tiuppo 

< timore ». Cosi il Mansi. Ed il Codice: < La carità extingue tutti li 
€ peccati ; nella quale dovete vivere allegramente e caminare per la via 
€ di mezzo, e non bavere tanto timore che vi tolgha la speranza, nè tanta 
*€ speranza che vi levi il timore. E se pure non sapessi cosi andare per 
« il mezzo, declinate più presto alla troppa speranza che al troppo timore »• 

1497, 25 dicembre. Ai Frati di S. Domenico di Bologna (P. Mae- 
CHESE, in Arch. Stor, ItaL , App. Vili, pag. 132 e segg. ; e Codice, c. 21 e 
segg.). — € ma a dubitare delle cose nostre » (P. Marchese, pag. 132); 
€ nè a dubitare delle cose nostre » (Cod., c. 21). — € in mezzo la na- 
€ tione » (P. March., ivi); € in mezzo le nationi » (Cod., ivi). — € La 
€ pace dice » (P. March., pag. 133); € La pace, dico » (Cod., ivi ). — t la 
€ nostra illuminatione » (P. March., ivi); € la vostra illuminatione » 
(Cod., c. 22). — A pag. 134 della stampa, dopo le parole € nelle loro di- 
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c sputo e nei loro libri », il Codice (ivi), completando il conce tto« ag- 
giunge: € La bontà decta ancora si demonstra, quando dalli homini è 
€ tanto amata che nessuna tribulatione li può separare dallo amore di 
€ quello ». 

1498, 13 marzo. Ad Alessandro VI (Mansi, Ioc. cit., I, 685).— In primo 
luogo, questa lettera ha nel Cod. (c. 24 t.) la data del 3 e non 13 marzo 
1498. — Frale altre varianti poi notiamo questa che ci pare di assai im- 
portanza. Il Mansi legge : < Io dunque sono apparecchiato a provare que- 
€ sta verità, per la quale ora da voi sopportiamo tanti mali ; a provarla 
€ dico, contra di voi e contra tutti li suoi avversari » ; e il Cod. invece : 
€ Lui dunque (cioè Iddio, rammenteto poco sopra) è apparecchiato » ec.; 
temperando in tal guisa il concetto, e rendendolo anche più chiaro, dac- 
ché nel testo del Mansi, per riferire a Dio, come è necessario, le parole 
€ tutti li suoi avversari », occorre uno sforzo. — Questa lettera si legge 
anche nella Vita del Burlamacchi (ediz. del 1764 cit., a pag. 92-93); ma 
cosi monca e scorretta da non tenerne alcun conto. 

(1498, m&Tzo). Airimperatore (Perrens, Jérome Savonarole^ I, pag. 485- 
487 ; Cod. cit., c. 14 1.). — € pristinae dignitati restaurare » (Perrens, pag.485); 
€ pristinae dignitati restituere » (Cod., ivi). — A pag. 486 il Perrens 
ha una lacuna dopo le parole € furoris sui », che è colmata nel Cod. col 
verbo c corripuit ». — Poco appresso, non € nequitiam fontem » (come il 
Perrens), ma € nequitiae fomitem » legge il Cod. ( ivi) ; — non € pesti- 
€ lentia. . . posita venerantibus », ma € pestilentiam. . . positam » ec.; — non 
€ qua sacrilegam mitram emptione subripuit » (che pare un'eresia), ma 

< qua sacrilega » ec. — B seguitando, non € si Dominus ihspiravit », ma 
€ sic Dominus imperavit » (eh* è espressione più viva e più intonata) ; — 
non € omni cunctatione », ma € ut omni cunctatione », chè così vuole 
il senso grammaticale. — A pag. 487, non « Christiano regi Francorum » , 
ma € Christianissimo » ec. ; — € quibuscumque possum nexibus me ob- 
€ stringens », e non quibuscumque nexibus me obstringes », che non dà 
senso. — Dove.il Perrens pone in parentesi, levandolo dal Mansi, il 
brano volgarizzato che manca nel suo testo latino, il Cod. riempie la la- 
cuna così : € Nec enim, quia eiusmodi miracula raro Deus facere consue- 
€ verit ; in opportunitatibus et in necessitatibus illa unquam subtraxit ; 

< qui presto adest omnibus invocantibus eum in ventate ». — Indi a 
poco, nel passo del Perrens « expugnatis prius Christi hostibus », il Cod. , 
dopo € prius », aggiunge c internis », necessario per il contrapposto con 
€ externis », che viene appresso. — • In fine : € manu tua amplissima », e 

. non solamente < manu amplissima » ( che non capisci di chi sia quella 
mano, di Dio o dell' Imperatore) ; — < Hoc postremo adducam, nihil », e 
non € Ao postremo adducam jam nihil », 

(1498, marzo). Al Re e Regina di Spagna (Perrens, ivi, pag. 489-491 ; 
Cod., c. 16). — A pag. 490 il tosto del Perrens dà € sub limitibus vestris »; 
e il Cod. : € sublimitatibus vestris ». — E ivi stesso : € ob amorem Chri- 
€ sti insuavia sunt » ; e il Cod. : € ob amorem Christi mihi suavia sunt », 
cioè a rovescio, come dev'essere. — € Quaerantur », e il Cod.: € conver* 
€ tantur »; — € propter reges », e il Cod. : € praeter reges ». — Nel passo 
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« praesertim et in Romana Sede >, ec. il testo del Perrens ha una man* 
oanza, supplita dal Cod., che leg^e: « praesertim si nomo vindex existat 
Aspicite, quaeso, quanta in tempio Dei, .praecipue in Romana Sede > ec. 
— In fine della stessa pagina, in luogo di « necessum est », leggasi col 
Cod.: s concessum est >; — a pag. 491, in luogo di « obsecrabitur >, « exe- 
< erabitur »; — in luogo di s animarum nostrarum », < animarum vestra- 
« rum >; — non < Dominus.. .. ostensurum > (semplice errore di stampa), 
ma s Dominum. . . . ostensurum » ; — non c inbente, denuo », ma « iubente 
Domino » ; — non s S. Serenissimo Imperatori » , ma s scilicet Serenis* 
s simo Imperatori » ; — non finalmente « super ante natos reges », ma 
« super anteactos reges ». 


Bmeamneatl relativi alle Memoria del Saveaarola. 

Con questo tìtolo pahblichiamo gli ultimi documenti da noi 
scoperti, altri relativi al colto di fra Girolamo ed altri alia perse- 
cuzione delle dottrine e dei segnaci di luì. Due soli sono ante- 
riori alla sua morte, ma e per quello eh’ essi contengono, e per 
essere stati scritti dopo la sua carcerazione, bene aprono la serie 
dei documenti spettanti alla sua memoria. Che altro infatti rima- 
neva allora del Nostro, sentenziato a morte già prima di essere 
esaminato, se non la memoria ? Che altro, dico, poteano gli amici 
oramai, se non piangerlo morto e venerarlo siccome martire? e 
che altro doveano gli avversari, già suoi carneBci, fuorché im- 
precare alla vita e alle dottrine di lui, e sforzarsi dì spegnerle 
per ogni via, con calunnie e persecuzioni? 

Il primo dei nostri documenti é un* invettiva contro il Savo- 
narols^ scritta e presentata alia Signoria da Ugolino Verini, notaio 
e poeta, e già suo seguace, vissuto tra il 1438 e il 1816, noto 
principalmente per il suo poema latino De illustratione Urbis 
Florentiae ec., piò volte dato alle stampe. Dì questa invettiva, che 
noi stampiamo sulla minuta originale, con l’ indirizzo e con varie 
correzioni e rimesse di mano dell’ autore, avea promesso la pub- 
blicazione, ( non sappiamo poi come impedita) il compianto cav. 
Luigi Passerini, tra i suoi Ntwoi Documenti concernenti al Savo- 
narola, da noi piò volte citati, in seguito all’Apologià indirizzata 
da Marsilio Fìcino, al Collegio dei Cardinali, prò multi» Fioren- 
tini» ab antiehristo Hieronimo Ferrariensi, hypocritarum primo 



INTORNO k GIROLAMO SAVONAROLA 185 

deceptis, edita da lui fino dal 1859 (1), Fu essa evidentemente 
composta vivente ancora il Savonarola, e nei primi giorni che 
seguirono all'assedio del Convento di S. Marco e alla sua car- 
cerazione, quando appunto cominciarono ad abbandonarlo tanti e 
tanti altri che erano stati fino a quel punto seguaci e ammiratori 
di lui. Della devozione del poeta Ugolino per il Nostro, oltre al- 
r istessa sua apostasfa, ci fa fede il trovarlo sottoscritto nella dichia- 
razione dei trecento e più cittadini fatta in favor suo, nel 97, e 
r avergli altresi indirizzato, vari anni innanzi, nel 1491, alcuni 
versi latini, in lode della religione e della vita monastica, pre- 
ceduti da una lettera, pur latina, dove parla dei vantaggi e dei 
danni che può arrecare V arte poetica ; lettera e versi cui rispose 
(verisimilmente in quello stesso anno) il Savonarola, intitolando al 
Verino il suo Apolog^eticus de ratione poeticae artis, distinto in 
quattro libri, e preceduto anch* esso da una lettera, che comincia : 

« Opuscula tua animo laetante suscepi » ec. (2). La lettera e i 
versi del Verino sono inediti (3): e noi li presentiamo al lettore, 
perchè oltre ad essere dedicati al Savonarola, sono eziandio opera 
dì un letterato, celebre in quel tempo, e documento di qualche 
importanza per la storia del pensiero italiano in quell’età, non 
cosi, forse, universalmente scettica e pagana come alcuni diedersi 
a credere. 

« Ugolinus Verinus Hieronymo Ferrariensi theologo dignis-- 
c simo Ordinis Praedicatorum s. p. d. Cogitavi nonnunquam plus 
c ne boni hominibus attulerit Poetices facultas, an mali pepererit 
« lasciva et effrena ipsius petulantia. Platonis inprimis me movit 


(1) Ved. Giornale Storico degli Archici Toscani^ Voi. III,~pag. 115. 

(2) È r operetta stampata per la prima volta in Venezia nel 1554, in seguito al 
Compendium totius philosophiae ec. , con numerazione a parte, e aggiuntovi il titolo più 
generale : Opus pervale de divisione, ordine ac tentate omnium scientiarum ec. ; ripub- 
blicata poi a Vittemberga nel 1596, pure in seguito all' Universae philosophiae Epitome^ 
con qualche variante dairedizione prima, nell’ intitolazione dei libri; e senza la lettera 
di dedica al nostro Poeta. 

(^) Stanno nella Magliabechiana di Firenze (che pure conserva altre opere Mar 
noscritte di lui, anche autografe), in un codicetto membranaceo in 4.^, con miniature, e 
di bella lettera, della fine del secolo XV, segnato < Classe VII, 1150 », già strozziano 
col n. 637 poi 551 ; e son seguiti àsXV Apologeticus ec. del Savonarola, or ora citato. 
Ho detto che furono indirizzati al Nostro nel 1491, perchè in un luogo della lettera 
dice l'autore, come vedremo, di aver assistito, tre anni innanzi, alla recitazione dei il/e- 
nechmi di Plauto, che sappiamo con certezza essere stati dati in Firenze l'anno 1488 il 
18 di maggio: intorno a che vedi il relativo articolo del barone di Reumont nell'A^ch. 
Slor. Itaf., 3.a serie. Voi. XX, pag. 190, e quello del prof. Del Lunso» Voi. XXII, 
pag. 841 e segg. 
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« auctoritas, qui ex urbibus censuit poetas esse pellendos. Àu- 
c gustinus quoque, columna et gemma nostrae religionis, tragicos 
« comicosque et levissimos quosque poetas ut exitiabiles carpit, 

■ qui teneras ac imperitas aures obscenis fabulis imbuant; ea Diis 
« -scelera tribuentes quae de se dici homines minime paterentur. 
• Hinc magni daemonum spiritus ad decipiendum mortale genus 

< Poeticen habuere adiutricem. Tametsi philosophi, ante Aristote- 

< lem, tectioribus hgmentis ornarunt res naturales, ut Empedocles, 
« Democritus, Heraclytus et Orpheus et alii complures; non (ut 
« plerique docti viri sunt opinati) materia destituti finxerunt por- 

■ tenta fabularum. Quae potest esse uberior materia (sacram sem- 

■ per excipio) quam rerum scribere causas, in qua tot praeclara 
« desudavere ingenia? Sed difficultate vel ornatos gratia, ne vi- 
« lesceret, si indoctis proderetur, enigmaticis implevere praesti- 
« giis. Tamen, nescio quo pacto (id enim plerumque contingit), 

< res malae a bonis ortae licentia fiant deteriores; ut, dimisso 

< nucleo veritatis, imperiti .sequantur corticem litterarum. Hinc 
c ydolatria, malorum pessima lues, a poetis vel fuisse inventa vel 
« culta et celebrata videtur. Non culpa, ut arbiiror, clarissimorum 
« (illi enim et prodesse simul doctrina, et verborum laenociniis 

< voluerunt delectare ; quod testatur Horatius — Et prodesse volunt 
c et delectare poetae — ); verum malignitate daemonum et stulta 
« populorum credulitate, malum latius est propagatum. At idem 
« divinus Piato poetas asserit, furore sacro percitos et nomine af- 
« flatos, praeclara cecinisse : Alceom quoque, magniloquentia car- 
« minum, cives ad libertatem contra tyrannos excitasse manifestum 

< est. Augustinos item, Hieronymus ac Basilius ( ut de coeteris 
« taceam), lumina Christianorum, sic eorum in scriptis poetarum 

< utuntur testimoniis et figuris, ut illorum eos fuisse credideris 
« studiosos. Paulus quoque, et religionis pene fundator et praedi- 

< cator egregius, pluribus sic usus poetarum emisticbiis; . . . . (1) 
c etiam, qao nulla extat ferme scriptura vetustior, exametris tot 
c cecinit nostrae religionis mysteria, ut inter canonica opus suum 
« vel in primis habeatur ; cum idomeus gentilisque fuerit. Nonne 

■ Moses pulcherrimum canticum, ubi mare rubrum sicco pede 

< transivit exercitus, . rythmis et numeris decantavit ? Quid Davide 
« sanctius est ? nonne opus suum est poema divinum ? Quot He- 


4 

(1) Qui è anft br«re parola che non si è potata inteprataro. 


INTORNO A OntOLAHO SAVONAROLA 187 

« braei, quot Graeci, quot Latini in enucleandis psalmis elaborave- 
c ruoti quanquam apud nos numeris carent; nescio an rei difficul- 
c tate an consulto traductor fecerit. Habet unaquaeque lingua suum 
« splendorem, nec in aliam potest salva dignitate transferri. Pos- 
« sem complura afferre testimonia, ut illud Plinii detritum: nui- 
« Ium esse tam malum librum quod, aliquid boni non excerpas. 
« Et Paulus : omnia legentes et quod est bonum more apium deli- 
« bantes. Quanquam periculosum est (ut tu recte putas, et ego 
« vehementer probo) enervare adolescentium animos sacrilegis ac 
« obscenis poetarum involucris, quos, natura proclives ad libidi- 
« nem, facile, auctoritate et blandimento verborum, impuleris, ut 
« morbi medicina deprehendatur mortis esse venenum. Dum co- 
« moediaeel tragoediae et alia impudica theatri praestigia recitantur 
« (blandas fingunt meretrices, furaces servos, perfidos lenones, 
« prodigos iuvenes, avaros et parcos senes, et mille id genus), 
« quid aliud esse iactant quam depictam vitam ante oculos mor- 

< talium, ut mala possint iis inspectis cautius evitari? nescii quam 
« sit lubrica et prona voluptas ut capiat quoque provectiores. De- 
« miror quapropter illam Romanorum gravitatem, quod in urbe 
« graecanicas receperit illecebras, immo et pretio allexerit, con- 
« duxerit, foverit histriones, pahthomimos, psaltatrices, lyristes, 
« moriones, scurras: quae velut pestis infecit civitatem; desidia 
« et luxu dominante, profligatae sunt virtutes. Interfuisse me re- 
« Cordor, triennium iam peractum est, dum una ex Plautinis fabel- 
« lis, cui nomen est Menaechmi, ageretur; et quamyis nitore et sa- 
« libus antiquitatis lati nae sum delectatus, tamen vehementer sum 
« detestatus molles amplexus, qui per tenellos fiebant histriones, 
c Quis tuto legerit Martialem, quanquam nemo est illo argutior, 

< ut pruritu non afficiatur? Quis Catullum aut Propertium et Ti- 

< huilum, aut aliquem ex mollioribus poetis viderit, recitarit, ut 
« titillante libidine quoquomodo non moveatur? ut dum vitatur 
« barbaries inculti sermonis, in baratrum praecipitemur foeditatis I 
« Debet, meo iudicio, qui verus est homo, 'bonam inprimis excolere 
« voluntatem pulcherrimis moribus; secundo, doctrinam conqui- 
« rere studio sapientiae; tertio, complecti facultatem dicendi, 
« quae sine primis duobus acquiri non potest, vel noxia vel fatua 
« perhibetur. Nos autem praepostero (multis ut fit in rebus) or- 
« dine iudicamus adolescentes eloquentiae splendore ornandos 
« exercendosque ; Homerum Virgiliumque legendos, memoriae 


18 
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« mandandos censemus, ut imbibatur primo cum lacte magnilo- 
« quentia numerorum, ut alto stilo tersa et sonora decurrat oratio; 

< barbarum verbum sicut scopulum esse vitandum : quod ego non 
« carpo, si in his modus adhiberetur, et si non tantum eruditio 
c quam sanctitas praeceptoris quaereretur. Imrnorariwero diutius 

< in his, quis non videat esse vitiosum? ut dum bene dicere stu- 

« demus, sapientiam negligamus ^et bene operari desinamus?, 
« Proinde, parentum rectissime detestaris incuriam et dequereris 
c insaniam, quod filios malint habere locupletes quam studiosos, 

< disertos quam sapientes. Verum, longius quarn decuit protractus 
« est sermo. Ut ad Poeticem redeam, non opinor te a nostra sen- 
« tentia discrepare ; egregios poetas gravibus plurimum prodesse 
« sententiis, et elegantia et structura verborum valde delectare le- 
« ctores ; malos vero ac lascivos ut pestem osse vita^idos, quod male 
c abutantur tam clara dicendi facultate. Sed haec in quavis arte 
c commune vitium est abusio, non rei sed culpa utentis. Si enim 

< ab his Dei laudes et Heroum canerentur, non esset acerrimus 
c stimulus aemulatio virtutis, ut in conviviis apud Lacedaemonas 
« et apud veteres Romanos decantari facta praeclara maiorum le- 
c gimus esse consuetum; ut similis aut superior audientium ani- 

< mus evadere niteretur. Si mula illustris viri tantum movet imago, 
c quantum habere debet energiae viva vox sapientis poetae et 
« oratoris? Christiani profecto sunt vehementer increpandi, quibus 
c nihil est foelicius si sua bona cognoscerent, nec se ad fabulas 
c converterent, .neglecta doctrina veritatis; qui nunc inflati non 
ir dico scientia, sed vano dicendi fuco depicti, nihil arbitrantur 
ir posse diserte eloqui, si quod Christianitatis nomen attigerint, 

« velut sit barbarum, abhorrent («ic). 0 impudentiam singularem f 
« Jovem quam Christum, thyrsum quam crucem, Junonem et Bac- 
ir chura quam Mariam et Johannem malunt nominare.- Dequestus 
c sum tantam nostri saeculi insolentiam, tantum sacrilegium, apud 
ir Picum Mirandulam, non tam omni doctrinae genere quam mo- 
€ rum probitate praestantem, qui mirum in modum tui est studio- 
c sus. Hic, qua est humanitate, doctissimum quemque complexus 
c est. Heroicum carmen de anachoritarum coenobitarumque foeli- 
c citate composui; quod, licet et temporis brevitate exclusus et 
c negociis occupatus, expolire non potui, tamen, qua sum in ea 
4 facultate exercitatus, spero tibi non displicere. Et eo polissi- 
« mum ad te destinavi, quia et amare bonos et veniam prae- 
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« bere erranti, si non est contumax, assuesti. Hoc erit opusculum 
« non ingenioli mei degustatio (raptim enim hoc effudi), sed 
« nostrae index voluntatis. In Carleade mea (i), quam sum prope- 
« diem editurus, non Euhan, non Apollinem, non Aganippes liquo- 
« rem imploro, sed meum invoco Crucifixum, qui gratiarum est au- 
« ctor et vivus fons aquae salientis in coelum : quam quisquis 
« gustarit poeta coelestis efficitur, ut David ex ovium pastore fa- 
« ctus est rex magnus, poeta sublimis et propheta divinus ; non ut 
« Hesiodus ex armentario, cum Heliconis aquam epotasset, vales 
« effectus fabularum. Quorsum portenta daemonum et ludibria stultae 
« sunt imploranda gentilitatis ? Si veteres tantum habuere nitoris, 
« vel ficto numinum favore, vel acri studio, tantum laudis sunt 
« assecuti, quid nos sperare debemus, si veri Dei cultores existe- 
« mus? qui Iohannis sic acuit piscatoris ingenium, ut inexplica- 
« bile Dei Verbum Patri consernpiternum eiusdemque substantiae 
t nobis expresserit; Spiritum quoque Sanctum ex utroque proce- 
« dentem, eumdemque et unum et consernpiternum Deum, enodarit. 
« Hoc Plato nescivit, nec alter philosophorum altius intonavit. 

< Sed quid Athenas noctuas? Vide quo me stulta garrulitas deduxit, 

« ut Phormio Hannibalem velit docere rem militarem I Da veniam 
t temeritati : haec non ideo scripsi ut Poeticae exhibeam patroci- 
« nium, sed illos pariter increparem qui ea male abutuntur, et 
« tuae detrahunt sanctitati : posse etiam, salva stili dignitate, di- 
« serte et ornate poema confingi de Christiana foelicitate. Vale ». 

« Ugolini Verini Carmen de Christianae Religionis ac Vitae 
« Monasticae foelicitate. Ad Hieronymum Ferrariensemy theologum 
« Ordinis fratrum Praedicatorum insignem. 

« Ducere tranquillam qui vult sine crimine vitam 
€ Exortefnque mali, coelumque in fine mereri, 

« Mortales contemnat opes, totumque recessum 
« Religionis amet, Christo duce et auspice Christo. 

« Inclyta victoris Crucifixi signa sequatur, 

« Armatus clypeo Fidei, spe certus, et ardens 
« Igne Dei; deserta petat, portumque salutis 


(1) È MS., e anch* essa autop^rafa, nella Magliabeehiana, in un grosso volarne in 
segnato 11 II, 97, già strozziano 600, col titolo Poema Ugolini Verini dtcfum Cariota 
tive de gestis Magni Caroli liWi XV. 
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Obscurum quaerat sylvis frondentibus antrum. 

Aut munita petat sacris coenobia turmis ; 

Colloquio ut Christi foelici mente fruatur. 

Quis tam mentis inops ut terram praeferat astris? 
Praeponat vitae ut mortem, lucique tenebras? 
Contemptoque Deo (qua maior abusio nulla est), 

Aut hominem, aut fulvum longe plus diligat aurum? 
Omnia labuntur montani fluminis instar; 

Stat nihil in terris, fugit irreparabile tempus, 

Nec revolat delapsa dies. Cuncta orta senescunt, 

Aucta cadunt ; fibrae caprificum marmora rumpunt, 
Praefixusque manet ruituras terminus urbes; 

Aedificata altis miranda palatia saxis, 

Quae mox sunt alios aliosque habitura patronos, 

Aut belli evertet rabies aut longa vetustas 
Delebit: mortale nihil durare videmus. 

Solus homo aeternus, coelestis Patris imago. 

Non humilem prono despectat lumine terram, 

Suspicit erecto radiantia sydera vultu; 

Affectat coelum, superisque asciscier oris : . 

Nanque plagae aethereae civis non incola terrae est. 
Quare age, quisquis ades, fallacis desere saecli 
Illecebras: dulcis saevo latet esca sub hamo. 

Ah miser, ignoras quis te deceperit error! 

Tunc magis insidias timeas cum blandior hostis. 
Oecupat extremus pereuntia gaudia luctus. 

Improba mortifero nunquam sine felle voluptas. 
Foelicem reddit nullum invidiosa potestas. 

Plerumque ante diem non sicco funere Princeps 
Occidit; innumeris vexatur vita tyranni 
Tormentis: nunc ense cadit, nunc gemmea perdunt 
Pocula, nunc atro Phasis maculata veneno 
Hunc perimit; famulumque manus vel perfida Qonjunx 
Strangulat, et vitam celsa deponit in arce.. 

Quem Darii armatae timuerunt mille phalanges, 
Securum imbellis pincernae dextra necavit : 

Cui non unius spatium suffecerat orbis. 

Sarcophago jacuit parvo, dominator Eoùm. 

Heu heu, cur miseros invasit tanta phrenesis, 
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c In nemorum dorso securi ut carpere somnos 
« Vicino possint serpente, et naufraga rursus 
« Audeat Euripum nullo terrore carina, 

« Scyllaeique freti fluctus transire tremendos? 

« Surgite, quis somnus, quae vos lethargica pestis 
« Opprimit, ignaros coeli vestraeque salutis? 

« Brutorum tellus, nobis est mansio coelum. 

« Sordescat terrestre solum, stabulumque ferarum 
« Linquamus pecori ; stellantis gemmea coeli, 

« Post obitum, electis mansuro regia muro 
c Angelicas inter dabitur sine fine cohortes! 
c Illic aeternam turbabunt nulla quietem 
c Classica, tumque aberunt morbi trisfisque senectus, 

« Et metus et quicquid patitur mortalis egestas. 

« Aurea sydereos cingent diademata cives. 

« Nullus in aethereo servus famulatur Olympo: 
c Sunt reges omnes, nullo discrimine sexus, 

« Matres atque viri: merces est omnibus una, 

« Visio clara Dei. Meritis sed gloria dispar. 
t Cui charitas maior, qui legem impleverit omnem 
A Limpidius cernet qui cernit cuncta videntem («ic), • 

« Celsior assistet iuxta subsellia Christi. 

« Non mihi si totidem linguis mille ora sonarent, 

« Vix minima exprimerem coelestis gaudia vitae. 

« Quod si parva suis promittunt munera re^es 
« Terreni famulis, quae dant si iussa sequantur, 

« Tunc videas alacres nullum evitare laborem. 

« Ille, opifex mundi, qui nos et cuncta creavit 
« Ex nihilo, si parva iubet, si magna rependit 
« Praemia, tum justis horrenda piacula poenis 
« Expendit. Nulli peccatum impune peractum est. 

« Cur ita tam segnes homines praecepta facessunt 
e lusta Dei? Num parva fides et prona libido 
« Mortalis vitae certissima causa ruinae est. 

« Ipse Deus nobis regnum promittit Olympi, 

« Et dubii haeremus! Quid Christo maius habetur? 

« Nec quisquam maiora suis dat praemia Princeps 
t Militibus ; sed opus durum tolerare laborem, 
t Nec trepidare naetu, 4Ihristique relinquere castra, 
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r Si quando ut tigris violentior urgeat hostis. 

[ Audaces fidosque Deus fovet, odit inertes, 
r Non decet imbelles equites timidasque phalanges 
! Invicti esse ducis: capiti sint consona membra, 
r Inclyta coelestis sequitur qui Principis arma 
[ Effugiat miseri damnosa negocia saecli. 

: Victor ut extremos premeret velocius Indos, 

: Ingentes praedas Amonius igne cremavit. 

[ At Christi invictus miles, ne pondera rerum 
r Impediant volucres cursus, animumque retardent. 
Nudus opum aetherefs audacter militet oris. 

: Syrenum elusit cantus Laertius aure 
Occlusa, et dirae vitavit murmura Circes. 

Tu quoque claude aurem, irrepit si blanda voluptas, 

: Astuta vel te Daemon lentaverit arte. 

Nemo picem tangit qui non turpetur ab illa. 

Una salus certa est: domibus robusque relictis, 
Amplecti vexilla crucis; lacriraisque parentum 
Neglectis, ad tutum religionis asylum 
Confestim properare pium est. Mora nulla retardet. 
.Non hoc sicariis nascentem ut Romulus urbem, 

Sed Deus electis posuit munimen et arcem; 

Quam nulla evertent bellantis Daemonis, arma. 

Proinde metum ponas, velox sacra templa subito. 
Quicquid dulce fuit quondam vilescat amore 
Aeterni Regis, qui te dilexit ut ipsum 
Diligeres solum (humanos Deus induit artos. 

Ut te divina vestiret carne beatum), 

Qui nos captivos tam grandi a foenore solvit, 

Debita nostra luens, pretioso sanguine fuso. 

At nos vecordes defosso incumbimus auro, 
Transversosque tenet fallacis gloria fuci. 

In Venerem hi putres mentem cum corpore perdunt. 
Surge, homo, quid cessas? currunt non segniter horae. 
Pullaque iam tetricae confringunt stamina Parcae. 
Rumpe moras, nigris nox vecta per aera bigis, 

Apportat tenebras : dum lux est, ire necesse est. 

Surge, homo, quid dormis? pulsat tua lumina Christus, 
Et tecum coenare cupit; sed ^rcula munda 
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• * 

Vultque assam carnem, cristallina pocula nullis 
Deturpata notis. Scopis pavimenta nitescant, 

Nec turpis tecto suspendat aranea capses. 

Nauseat ad minimam sordem, super omnia laetos 
Exquirit vultus, odit refugitque coactum 
Servitium et tardum. Rari, fugiente senecta, 

I Placavere Deum: qualis tibi vita peracta est 
Exitus esse solet. Sed nulli crastina lux est 
Cognita: perpetuo claudes tua lumina somno, 

Cum minime reris. Stultum est: Non ista putaram; 

Dicere. Rumpe moras, Christi coenobia quaeras. 

Hac inquam tutus fraudes vitabis in arce. 

Mille nocendi artes crudelis repperit hostis. 

Noctes atque dies nostram, vigil, ense salutem 
Aggreditur, spiratque atrum velut hydra venenum. 

Non habuit (rebus volumus si credere fictis) 

Corpore tot vigiles oculos iunonius Argus, 

Pernitiem in nostram quot servat pervigil hostis; 

: Nec tot achaemeniis armatur turma sagittis 
[ Parthorum, instructis si quando exercitus armis 
c Persarum horrendis populatur caedibus urbes, 

: Quam quot Christicolum fixit praecordia telis. 

I Tutius aestiferae Lybies deserta peragres, 
t Quam si migdoniis habites suffulta columnis 
I Atria; sis conviva frequens et Caesaris hospes, 
t Oportuna magis tunc est occasio fraudi. 

I Nullus, crede mihi, labor est superare jacentem, 

I Undique cum strident crebris hastilibus aurae, 
c Non habet unde suos humeros tueatur inermis 
t Sopitum vigil, incautum cum providus urget.. 

* Non secus exagitata fame fremit horrida tigris, 

K Nocturnusque lupus mandram circumdat anhelis 
I Faucibus, ut vacuus saturetur sanguine venter, 

K Quam nostram horrendo caedem disquirit hiatu 
I Aeternumque obitum spirat feralis Erymnis. 
t Sed quae tam stolidas cepit vecordia mentes, 

« Finis ut obliti nostri dulcisque quietis, 

« Quid sumus ignari, unde sumus quorsumque creati, 

« Ut spreto coeli regno,' peritura sequamur ? 


« 
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c Quaeruntur tristes per mille pericula nummi, 

« Àt dulcis nullo praesto est discrimine Christus. 

« Exhibet hic vitam, funesta pecunia mortem; 

■ Et nullus Christi servus reperitur egenus. 

■ Nam servire Deo, regnum quis nesciat esse? 

« Vincit 'opes Craesi qui crimina vincit, et optat 
« Dissolvi ut Christo superis copuletur in astris. 

« Rumpite segnitiem, iuvenes, dum tempus habetis. 

« Poeniteat scelerum, non expectanda senectus. 

« Incertus cursusque brevis, breviorque voluptas, 

« Cuius poena comes saepe est ut corporis umbra. 

« Currite securi ad Christum; dabit ille libenter 
« Criminibus veniam, gremio fovebit aperto. 

« Rejecit nullum nisi se rejecerit ipse, 
c Pro nobis pia Mater adest, atque ubera Nato, 
t Filius aeterno monstrat sua vulnera Patri ; 

.« Et dubitatis adhuc veniam deposcere culpae? 

« Non ita gavisus genitor, si filius exui 
« Ad patriam redeat, quem iam cecidisse putarat, 

< Quam Pater omnipotens coelique exercitus omnis 
« Exultat, veris lachrymis si viderit unum 
« Poenituisse suae culpae, et delicta fatentem. 

« Ne timeas gennam ; nam, Christo auctore, paratur 
« Gloria dilectis. Dantur maiora labore 
c Praemia, maiori nec crescit foenore census. 

« Eja age, rumpe meras, dominumque amplectere Christum. 
« c Quid loquor? humano nobis est sanguine frater. 

« 1 nunc, et dubita quo nos tueatur amore, 

« Quanta Dei est pietas: aeternus et unicus heres 
« Cum foret, heredes voluit nos esse secundos: 

« Sint autem. Ingratos si senserit esse rebelles, 

« Rescindet tabulas; aliis sua regna relinquet, 

« Si testatoris fuerit despecta voluntas, 
c Nunc gustate, precor, coelestis pocula mensae, 

« Quam dulce est servire Deo, quae gaudia nullis 
c Mixta malis capiat qui religionis ad arcem^ 
c Confugit, saecli rebus post terga relictis. 

« At prodest liquisse nihil, si pectore rursus 
« Saevit opum sceleratus amor : quae mortua mundo 
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Viva Deo mens est. Gustato nectare Christi 
Vel semel, uva tibi Cretensis fiet acetum. 

Hanc Sammaritae Jesus promiserat undam, 

Angelici quotiens inter convivia coetus 
Religionis erunt; quin sacrae ad pabula mensae 
In medio conviva Deus discumbet, et una 
Colloquium summis coeli de rebus habebit. 

An sacra mentitur divinae pagina chartae? 

Ipse adero, dixit, de me si sermo duorum 
Verba facit. Quanto Cleophas ardebat amore. 

Dum Deus occulta peregrinus imagine carpit 
Una iter, ac veteris retegit sacra mystica legis f 
Quid fore, si plures gluten charitatis in unum 
Junxerit, et Christi laudes uno ore sonabunt. 

Credendum est? quibus ambrosiis, quo nectare mentes 
Imbuet? aeUrnae prima est haec arra salutis. 

Sin vos nulla movet coelestis gloria regni. 

Terreat at saltem iusti sententia Regis. 

Quicquid agam, pavidis semper tonat auribus horror 
Temporis extremi, crebrisque tremoribus imo 
Depressa aequabunt umbrosas culmina valles, 

Astrorum lunaeque nitor tunc fiet opacus. 

Pallescent solis radii lucemque negabunt. 

Bella famesque prement miserandis caedibus urbis, 

Cum pecus atque homines consumet tabida pestis. 

Bellua nascetur peior serpentibus afris; 

Antichristus erit, vas perditionis iniquum. 

Execranda lues divinae legis, et annos 

Tris mensesque ferox senos populabitur orbem ; 

Virgigenae donec sternatur fulmine Jesu. 

Omnia mox diris ardebunt oppida flammis. 

Quae nunc tam vano surgunt constructa labore. 

Atque ubi nil reliqui coelestis fecerit ignis, 

Descendet iudex cum maiestate tremenda 
E coelo, nec longa dies, clangore tubarum, 

Nos ad judicium vallem glomerabit in amplam. 

Obvia pars altum rapiemur in aera Christo. 

Integra rescissis prodibunt ossa sepulcbris, 

Tartareisque animae tristes revocentur ab umbris; 
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c Corporibusque suis junctae formaeque priori, 

« Sceptriferi stabunt ante ora minantia Christi. 

« Tunc manifesta legent cuncti sua crimina, tunc se 
« Quisque reus poenas aeternas teste mereri 
c Asseret, et veniae prorsus locus omnis ademptus, 
c Justitiae tunc tempus erit. Procul ite nephandu 
c Formidanda Dei majestas dicet, in ignem 
c Aeternum; coelique pios adducet in arcem. 

« Non haec Gnxerunt veteres mendacia vates, 

« Nullaque tartareos commenta est fabula manes. 

« Veridico at nobis Deus haec praenuntiat ore. 

« Dum veniae est tempus, dum libera nostra voluntas, 
c Dum coelum virtus, pariunt dum crimina mortem, 

« Quaeramus summi vestigia tuta magistri. 

« Quicquid mortale est Christi spernamus amore. 

« Blanda serenati fugiamus murmura ponti, 
c Religio est tranquilla quies portusque salutis ». 

Per l'amicizia e devozione sua a fra Girolamo, e nonostante 

la sua ritrattazione, non potè il nostro Ugolino sottrarsi a una di 

quelle condanne, che, oppresso il maestro, colpirono più o meno 

gravemente i suoi discepoli, come osservò il Passerini, dando 

appunto in luce quella che colpi lui, il 3 di giugno 1498; per 

la quale venne non solo privato, per due anni, d'ogni pubblico 

ufficio, e nominatamente di quello di camarlingo del Comune, e 

« 

conGnato fuori della città e del' contado e distretto di Firenze, 
per dieci anni ; ma costretto altresi a pagare cinquanta Gorini 
d’oro, ch’egli sborsò dopo quattro giorni (1). Alla notizia della 
qual condanna, possiamo noi aggiungere, che il 17 di quello stesso 
mese di giugno, i Priori e il Gonfaloniere, « attento qualiter ser 
« Ugolinus Vieri, notarius primus et maior custos actorum Qamere 
« Comunis Florentie », era stato, « proximis diebus elapsis », re- 
mosso dal detto ufficio; elessero in suo luogo Francesco di ser Dino 
Fortini, allora appunto notaro d’essa Signoria. Ed anche possiamo 
aggiungere, che non più dieci ma tre soli anni par che durasse 
il suo esilio; come non pare eh’ e’ si ricredesse mai più sul conto 
del Savonarola nè tornasse all’autica devozione. Cosi almeno par 


(1) Giornale Storico degli Archivi Toscani cit. , Voi. oit., pag. 62. 
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da spiegarsi un ricordo scritto in fìne del quarto e ultiino volume 
del suo poema latino del vecchio e nuovo Testamento, una delle 
opere sue, e la maggiore, che si conservano autografe nella bi- 
blioteca Miigliabechiana, divisa, com* è detto, in quattro volumi 
in f.", segnati II, II, 95, 96, 97 e 98, già strozziani coi numeri 
598, 601, 599 e 607. « Ugolinus Verinus florentinus (tale è il ri- 
« cordo pur di sua mano) opus sacrum explevit* magno labore, 
€ divjna gratia. Vetus et novum Testamentum, per xx annos car- 
€ mine cum interpretatione versu enodata explicuit, inter mille 
• Reipublicae occupationes: excepto triennio in quo usus est se- 
« cessu, ob naufragium expulsus. Deo gratia referenda, qui mihi 
« mentem restituit ». 


1 . 

Invettiva di Ugolino Verino contro il Savonarola^ 

# Congratulazione colla Signoria per la sua carcerazione, 

4 

[ Arch. cit. Inserto intit. : Legazioni e Commissarie^ missive e responsive^ n. 30, 
quadernetto sciolto di c. 113-116, l’ultima bianca.] 

Magnificis et illustribus Dominis dominis Prioribus libertatis et Ve- 
xillifero iustitiae Populi Florentini. In Hieronimum Savonarolam, arche- 
typon filii perditionis Anticbristi, Gratulatio Ugolini Verini. 

Quousque, o Deus, substinuisti Hyeronimum Savonarolam, tot annos, 
tanta insania debacchantem ? Quae quibus ante feram ? Pavet insolito mens 
stupefacta portento. Post hominum memoriam archypocrita singularis, qui- 
bus elusit praestigiis miseram civitatem, imo pene subvertit Populum Flo- 
rentinum! Ingentis animi portentosa calliditas, annos circiter xii, coepit 
meditari, quacumque possit via, ut fieret ubique gloriosus. Civitatem na- 
etus Florentiam, docilem et divini verbi studiosam, interpretatus Apoca- 
lypsim, mala multa imminere Christianis praedixit; ingeniose pallidi equi • 
adaptans quartam tepidorum persecutionem (1), contra omnes pariter 
invectus cuiuscumque ordinis, ut solus sibi nomen sanctitatis arriperet 
Clerum imprimis magna licentia lacerabat, nemini parcens: tanquam re- 
gulus linguae virus efudit. Interim plura conscripsit volumina; quae, licet 
ad bonos mores ac religionem Christi pertinere videbantur, tamen omnia, 
callidus insidiator, effinxit, ut laudem vendicaret humanam, ut simplices 
viros mulieresque irretiret ; quorum inter primos me fateor extitisse, quem 
tanquam salutare sydus coelitus nobis affluisse sum testatus. Libertas ho- 


(1) Ved. Apoc., VI, 7, 8. Allade ali* esposizione di quel testo, fatta dal Savonarola 
n S. Marco, prima privatamente poi in pubblico, l’anno 1490. « Predicando poi il Padre 
e l’Apocalisse in S. Marco, venne a quel luogo del cavallo palirdo,pl quale espose per 
« lo stato de* tiepidi; mostrando che doppo questo s* bave va a rinovar la Chiesa, e% 
« oome e rano già al fine ». Bubluiacchi, Vita cit., od. cit., pag. 90. 
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minis foris, apparebat cum doctrina conjuncta. Primo quidem tempore 
procerum consulto vitabat collegia, munera respuebat, vitae parcissimus, 
studiis vigilabat impensa ; doctus apprime et astutus, simulare ac dissimu- 
lare omnia callebat. His illa artibus magnam in urbe famam sibi doctoris 
peperarat egregii. Sed ne coeptis suis Patres Galliae Cisalpinae obsisterent, 
Divi Marci Congregationem ab ijlis separavit ; neve suae fraudis pateret 
intentio, arctiori victu et veste grossiori suos astrinxit coenobitas. Viros 
allexit in qUacumque facultate eruditos, adolescentes summae nobilitatis, 
divitiis et saeculo relictis, illius se disciplinae et divino obsequio dedica- 
runt; qui tanta illic unione sacris intersunt, ut angelos potius quam pu- 
tes hominum coetum. Hos ille veterator quotidiano sermone inflammabat, 
ut salutaris doctrinae testes haberentur: nulli prorsus audacis coepti men- 
tem aperiens, ne mala cordis pateret intentio. Ubi vidit sibi devinctam 
partem civitatis, et aspirare coepto fortunam, majus adortus est nephas. Se 
Dei prophetiim asseruit. Sunt omnes rerum futurarum curiosi. Multa prae- 
dixit quae vir sagax quod haec (sic) magis humano vafer ingenio praesensit 
quam divinitus inspiratus, Italiae et praesertim Romae vastitatem imminere 
ab externis nationibus; quae potius, ut opinor, propter peccata et discor- 
dias populorum credebat instare quam revelata cognosceret; ut paveret 
Italia, et auctoritas cresceret sanctitatis: quod postea suis est deprehensum 
epistolis, quas ad quinque reges misit, ut ad concilium Pontlflcem Summum 

Alexandrum Sextum evocarent. Sed haec postea. Compendium eflinxit sua- 

♦ 

rum revelationum, opus fabulosum et vanum: in quo libello innovationem 
Ecclesiae, tribulationem per totum terrarum orbem imminere. Infidelium 
nostro tempore conversionem ad Christi fidem, Romae desolationem ; Flo- 
rentiae vero, ubi prius lumen effulserit veritatis, immo tenebrae discordia- 
rum sunt exortae, diuturnam pollicebatur foelicitatem. Utque Dei sanctus 
videretur interpres, animas quorumdam palam praedicavit ad Purgatoriam, 
praesertim Pici loannis Mirandulae Comitis, quia coenobium suum introire 
distulisset (1), suorum vero fratrum migrasse in coelum. Ac ita pseudopro- 
pheta fingebat, ut animos sibi nostros devinciret. Libenter quae volumus 
audimus. Quanquam cito gladium Domini diceret instare, callidus tamen 
artifex sceleris tempus omisit, ne vanitas nosceretur falsitatis si non sor- 
tiretur eventum. Horresco referens deierantis hypocrite audaciam: in sacris 
concionibus, in templo Dei, centies apprehenso vexillo crucis, per Deum 
vivum jurabat: Haec ait Dominus; et in eo quo propheta lumine ventura 
praedixerat, se nunc Populo Florentino praedicare, omnesque suae damna- 
tionis testes in judicio ultimo fore flagitabat. Haec animo cogitantem per- . 
plexa irrepit anxietas : quare distulerit gladium divina vindicta, quod eum 
non minus scelerate quam frequenter talia perpetrantem tellus, ut Dathan 
et Abiron, non absorbuerit. Crebro in contionibus repetebat, fidem esse 
tenendam, orationem et perseverantiam ; dicens, proprium esse Christiano- 


(1) Lo disse nella predica sosta sopra Aggeo, neirAwento del 1494. Yed. aneha 
a questo proposito la Vita del Nostro scritta da Giovanfrancesco Pico, cap. VI. Gio- 
vanni Pico, zio di Gio. Francesco, era morto in Firenze, il 17 novembre, giorno dolPin- 
grosso di Carlo Vili. 
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mm bene facere et mala pati. Tanta fuit hominis astuta calliditas ùt san- 
ctus haberetur, quem magna pars urbis sequeretur ; et ita erat illi addicta» 
ut nihil privatim nec publice, inconsulto Savonarola, gereretur. Quamvis 
eius sectae pi erique mortales, qui devotionis causa hypocritam sequeban- 
tur, pie et caste viverent; tamen, si mala perpendas quae civitatem tan- 
quam contagia aprehenderunt, et in quanta pericula sit prolapsa; flere 
magis licet quam aliquid dicere. Ex multis pauca referemus. Civium unitas 
primum est a seductore disjuncta, feralis exorta discordia ; et haec pestis 
per eum abfuit quin urbem everteret. Quia pars prudentior foedus Italiae 
inire volebat, et humana praesidia postulabat; altera freta Deo, idest va- 
nis falsi prophetae promissis, Gallorum conatus frustra postulabat. Hinc 
fabula sumus et ludibrium externis nationibus; et non immerito fame, 
bello et peste Populus Florentinus est laceratus. Ad publica mala acces- 
sere domesticae seditiones et rixae familiares. Uxor a viro, filius a patre 
divisus, frater a fratre, socer a genero sic est separatus ut stygiis odiis 
convitia et verbera quotidie audirentur. Quod si mens non laeva fuisset, 
fraus patere debuisset; quia Christi cbaritas disjuncta connectit, non scin- 
dit amicitias. At veterator astutus dicebat, ut Christus : Veni ut gladium 
mittam, non pacem; et ignem, sed gehennae avernalis et tribulationis, non 
caritatis, ardorem. Memini nunquam callidiorem legisse hypocritam, nec 
tectiorem fastus artificem. Ultra Pontificis apicem dignitatem afifectabat 
altiorem. Moliebatur haec solus; non civibus, non ex religiosis cuiquam 
patefecit affectum : illud magnopere mirandum, quis nesciat quod septem 
annos ac menses octo haec pestis in urbem grassata esj; (1) : licet vigiles 
in coenobio fratres seductoris iter custodirent, ne quid in Deum et in pa- 
triam moliretur (2). Anno superiore, ob sinixtrum sermonem qui me percu- 
lerat, et tumultuarias puerorum rixas (3) ; assumptis mecum sociis duobus, 
conveni in aede [Divi] Marci Savonarolam, an suis auspiciis talia gereren- 
tur et, non inspirante Deo, cives deciperet ; proinde sum necem intermina- 
'tus. Arrisit insidiator, et praesentibus dixit: — Consule Sanctem et Silve- 
strum (4) et Tomroasum Businum, religiosos (qui aderant), si quid ex me 
sinixtri vel rimantes invenerunt. — 0 stulta credulitas acuminis fiorentini, 
cum stipatum cerneret armatis satellitibus ire ad praedicandum ! Sunt haec 
prophetae an portenta tyranni ? Fecit haec Paulus apostolus, veritus ra- 
biem Judaeorum ? Tribuni praesidium imploravit. Haec ille semel (5), non. 


(1) Piglia il tempo dalla sua seconda venuta in Pirense, e dal suo primo predi- 
care in S. Marco, che cominciò il l*’ agosto 1490, coll'esposizione deirApocalisse sopra 
ricordata; dal qual giorno ai primi d'aprile del 1493, in cui fu imprigionato, corrono 
appunto sette anni er otto mesi. 

(2) Con questo passo può aver riscqntro quello che dice il Burlamacchi nella VUa 
del Nostro (edis. cit., pag. 71): < Ebbe anco gran contraditione da’ suoi propri Frati,! 
« quali molto 1’ osservavano, alcuni di loro ; e giorno e notte stavano vigilanti sopra 
< di lui » eo. 

(3) Qui siamo dopo il primo bruciamento delle vanità, cioè dopo il carnevale del 1497. 

(4) Cioè (credo) Pandolfo Rucellai, che avea vestito 1* abito domenicano, col nome 
di fra Santi, il 2 agosto 1495; e fra Silvestro Marufld. 

(5) Ved. Ani degli Apoetoli, xxi e segg. 
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ìli Savonarola, contìnue. Quarto nonas majas, tumultuatum est in urbe, 
propter eìus petulantem audaciam, quia Basilicam, invitis adversariis, prae- 
dicaturus accessit (1). Fulminante quoque Pontifice contra perditionis filium, 
non destitit excommunicatus praedicare, dicens quod nullo teneretur inter- 
dicto, spinosisque gyris (ut est vir acutus) se excusabat. Haec res ple- 
rosque ab eius errore subtraxit; multa tamen illum turba sequebatur 
concinnantem : saepius est acclamatus ab universis, quos omnes poena con- 
nexit excommunicationis. Quare monemus et obsecramur omnes, ne, posthac, 
Romanae sint Ecclesiae rebelles, nec vana velint sectari vaticinia, sed 
evangelio et sacris haerere doctoribus, quos Romana probavit auctoritas. 
Credidimus quondam pseudo sine mente prophetae, propterea tanquam sa- 
crum Tatem et veritatis doctorem sequebamur; nunc hostes acie stili in- 
sectamur. Non odio sed zelo religionis accensos contra vitia decet fulmi- 
nare. Dulce ut vinum citius et vehementius fit acetum quam vappa et 
rubellum fit. Innocentes proinde cives, qui sunt errore lapsi, arbitror con- 
tra eum justis odiis non quieturos, et fore magis infensos quam qui juste 
prius illi adversabatur, quando cum Reipublicae jactura detrimentum pate- 
retur animarum. Vii idus aprilis praesentis, quando ignis miraculo veritas 
erat probanda, permultas jugiter horas coetus ille angelicus Ghristym de- 
precabatur, pseudo monente propheta, Deus ut benefaceret bonis et rectis 
corde, et exurgei^t Deus et extirparet inimicos veritatis, quam die po- 
stero divina Pietas audivit. Populus, velut agmine facto, summo mandante 
magistratu, coenobium tandem irrupit, diuque reluctantem, tandem vin- 
ctum ad illustres Dominos adduxere Savonarolam, ut scelerum' seriem fa- 
teretur. Sed dolendum est, plerosque in pugna interemptos ob eius contuma- 
ciam, quia formidabat perere, urgente conscientia. Non sic olim Christi 
martyres fecere, o Hyeronime, qui aponte tyrannis vitam exponebant. Haec 
erat illa clavis qua miranda prodigia aperiret, quibus auditis stuperet orbis: 
monstruosi merito stupescit insania Savonarolae. Quod si nescitur Anti christi 
* adventus, reor tamen esse propinquum, quando justi et electi (si fieri potest) 
duci possint in erròrem. Prona fides populo est, veniam tamen merentur 
qui credidere monenti et vitam in melius mutavere; quandoquidem sacer 
ille coetus Divi Marci, qui sub eius regimine tenebantur, et doctrina esset 
insignis et vitae fulgeret sanctimonia, et adhuc cum laude perseverat. Car 
vebat ille, admiranda cajliditate, ne quid sinixtri dicto vel facto suspica- 
remur. Versipellis erat et mitis suis, et hospitibus, foris, apparebat in 
concione vehemens et concitatus; humanis primum, mox supernaturalibus, 
nitebatur rationibus insinuare pectora audientium. Solers Scripturarum 
indagator, prophetas veteres nostris adaptabat temporibus, ut suis fabulis 
crederetur. Contra vitia semper intonabat; simplicitatem vitae apostolicae 
repetebat. Peritissimus fingendi artifex, multa praedixit ambigue ne falsi 
argueretur ; a Deo revelata mentitus quae sibi vel litteris vel ab amicis 
suis acceperat. Sic olim daemonum oracula praecinuisse legimus, qui Sunt 
mendaces et vera falsis permiscent, et ambigue locuntur ne falsitas de- 


(1) 11 tumulto del giorno deU’Ascensiono del 1497. 
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prehendatur; acuti quippe sunt ingenio et yoluntate sunt depravata. Ju- 
dicium Dei est profuuda abyssus ; nemo miretur si videat multas restitu- 
tiones factas usurarum, et crebra jejunia, et plerosque juvenes in summa 
vivere castitate. Dei sunt haec facta misericordia, non deceptoris hortantis. 
Consideret ex alia parte domesticas rixas et civium exortas discordias et 
urbis ruinas, quia nihil publice seditionibus ortis utile gerebatur, et 
equa lance compenset. Pravum et inscrutabile cor hominis est, et soli Deo 
manifestum. Omnis homo mendax, nec sanctum quemquam (dum spirat) vo- 
cemus. Caveant posthac praedicatores ne quid usurpent divinitatis. Ultor 
est Deus acerbus, Job dicente, hypocritae finem esse fumum et ignominiam. 
Nec genus est ullum mortalium quod sit odio maiori dignum nec suppli- 
cio in terra puniendum quam exsecrabilis hypocrita. 0 turgens ambitio, 
o vane laudis affectus, quo praecipitasti Savonarolam, qui per tot praestigia 
non solum pontificatum sed orbis affectabat imperium! Sed qualem meruit 
est sortitus eventum. Patefactis scelerum portentis, miserrimus omnium 
habeatur, inventor scelerum, pereat Savonarola nephandus. Incolumes cives 
vera nunc pace quiescant; depositis odiis, sancta caritate fruantur. Vos o 
magnifici et illustres Domini, pro tanta parta victoria, civitas universa gra- 
tulatur, et gratias agit immortales, ut parcatur innoxiis et caput malorum 
exterminetur; diesque octava aprilis, palmarum et olivarum lux, inter sa- 
cras celebretur quo.tannis. Nec sine mysterio palmarum victoria cum oleo 
misericordiae conjuncta est. Prostrato archypocrita et seductore, misertas 
Civitatis est Deus, qui est benedictus in saecula saeculorum. Arnen. 

In un Codice miscellaneo, di più cose attinenti u Fra Giro- 
lamo, che indicheremo qui appresso, trovasi in copia la seguente 
lettera ai cittadini fiorentini deputati a esaminare il Savonarola, 
scritta da fra Niccolò da Milano, un de’ più accosti e confidenti 
di lui, anzi suo segretario o cancelliere , com’ è chiamato dai . 
Commissari apostolici in uno degli ultimi esami del Nostro, il 
giornò avanti alla sua morte (1). Fu egli infatti, questo fra Nic- 
colò da Milano, che minutò le lettere da mandarsi all’ Imperatore e 
agli altri Re forestieri per il fatto del Concilio, e di esse appunto 
par che egli parli nella lettera che pu!)blichiamo. “Le date tornano 
perfettamente. Di quelle lettere, e che fossero in mano sua, aveano 
avuto notizia gli Esaminatori fiorentini dalla bocca stessa del Sa- 
vonarola, il 19 d’aprile (2); e noi vediamo fra Niccolò rispondere 
tre giorni appresso, a una loro intimazione. Se i detti Esaminatori 
mandassero poi a interrogare il frate a S. Marco, di che egli faceva 
istanza, o s* e’ fosse invece costretto a recarsi, come poteva, in 




(1) ViLLàBi, Storia cit., Il, ccciii. 
(«) Ivi, pag. CCLXXrV'LXXV. 



202 NUOTI DOCUUBNTI S STUDI 

Palagio, e quali fossero le sue rivelazioni, ci é ignoto. Solo sap- 
piamo che, indi a non molto, fu confinato per dieci anni fuor del 
dominio della Repubblica ; e la sentenza è pubblicata nel Giornale 
Storico degli Archivi Toscani (Voi. Ili, pag. 60) , e nella Storia 
del prof. Villari, Voi. II, pag. covili. 

2 . 

Lettera di fra Niccolò da Milano agli Esaminatori del Savonarola. 

(Bibl. Magliab., Glasse XXXV, Cod. 190, già strozsiano 925, a c. 53.J 

Magnifici ac prestantissimi Domini. Intendendo io che le S. V. ricer- 
cbano bavere informatione da me delle cose di Fra Hyeronimo da Ferrara, 
et conoscendo io bora 1* inexcogitabile fraude di tanto seductore, (della 
quale rimango tutto attonito e fuori di me medesimo, parendomi sotto il 
cielo non potersi imaginare maggiore inpietà) ; desidero, non mancho che 
le S. y., explicarli et aprirli tutto quello che io^ so et tutto quello che per 
me si è tractato; dove, in simplicitate cordis coram Deo ambulans, exti- 
mava obseqit;m prestare Deo. Et perchè mi truovo in termino di potere 
male uscire, per la infirmità nella quale sono, pregho le S. V. se degnino 
mandare qualche suo segretario, col quale possa revelare ogni cosa che 
io so; che potranno per ogni scontro facilmente verifichare. Et perchè 
esso fra Hyeronimo mi commisse alcune lettere in confessione, delle quali 
e fra Domenico e fra Sylvestro erano partecipi, et stimo loro 3 le babbino 
manifestate ; acciò che sanza charico di conscientia io possa aprir il tutto, 
priegho le S. V. faccino fare una poliza di mano di fra Hyeronimo, che 
mi daghi licentia di quello mi commisse gì sigillo de confessione. Et se 
pure le S. Y. vogliono che, in qualche modo io posso, mi transferischa a 
.quelle, sono parato a ricevere ogni disagio per satisfare a esse: alle quali 
me raccomando. Ex Conventu S. Marci Florentie, 22 aprilis 1498. 

D. V. frater Nicolaus de Mediolano 
Ordinis Predicatorum indignus. 

Magnificis dominis Examinatoribus pseudo prophetae fratris Hyeroniml 
de Ferraria. 

Non bastò ai Prati di S. Marco rinnegare, tutti insieme, pub- 
blicamente il Savonarola, per sottrarsi all’ira e alle persecuzioni 
dei nemici di lui. I più accosti e devoti fecero anche speciali ri- 
trattazioni e furono insieme colpiti, come il Sacramoro e fra Nic- 
colò da Milano, da speciali condanne; tutti poi vilipesi e anga- 
riati, e tolto loro ogni grazia e privilegio di cui aveano goduto 
per l’addietro. Il P. Marchese, pur non tenendosi dal rinfacciare 
ad essi l’ ingratitudine c i vili insulti scagliati contro il loro mae- 
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stro, nella sua bella Storia di S. Marco (1), fa un commovente 
quadro di questa persecuzione ; ed il Villari ne pubblica qualche 
documento (2). Altri documenti ora ne pubblichiamo noi, comin- 
ciando da tre deliberazioni della Signoria, due delle quali sola- 
mente (la seconda e la terza) sono appena accennate nei libri a 
stampa ; quella dal P. Marchese nell* opera sopraccitata (3), questa 
nella Vita di fra Girolamo scritta dal Burlamacchi (4). 


3. 


[Arch. cit. Registro di Deliberazioni dei Signori e Collegi, Cl. II, dist. VI, 159, a c. 54.] 


Die XXXI mali 1498. 

[Magnifici et excelsi Domini, domini Priores libertatis et Vexillifer 
iustitie] , simul adunati etc. , servatis etc., deliberaverunt quod precipia- 
tur Fratribus et Conventui atque Vicario Fratrum Sancti Marci de Flo- 
rentia, quatenus consignent et restituant cappelle Palatii dictoium Do- 
minorum unum calicem cum patena, qui olim fuit cappelle Laurentii 
Pieri de Medicis et filiorum eius, rebellium Comunis Florentie etc. Man- 
dantes etc. 

Notificata dicta die eisdem Fratribus. 

Incontinenti restituerunt dictum calicem Fratres predicti. 


4. 


[Ivi, c. 65 t.| 


Die XXVI iunii 1498. 

Item dicti Domini, simul adunati etc., servatis etc., deliberaverunt 
quod libri omnes et scripture Societatis pauperum Sancti Martini de Flo- 
rentia, ad pi esens exi sten tes penes dictos Dominos, consignentur Bonis 
hominibus dicte Societatis Sancti Martini et Cippi de Florentia noviter 
electis per Consilium maius, licite etc. (5). Mandantes dictis Bonis homi- 
nibus, quatenus removeant quandam cassettam existentem in ecclesia 
Sancti Marci, deputatam pro elemosinis dicte Societatis; et elemosinas ibi- 
dem ad presens existentes distribuant prout volent; et amplius non te- 
neant eam in dicto loco etc. Mandantes etc. 


(l) Sunto storico del Convento di S. Marco, nel Voi. I degli Scritti vari, pag. 299 e 

(8) Storia cit., Voi. 11, pag. covi e segg. passim. 

(3) Sunto Storico ec. cit., pag. 301. 

(4) Ediz. del 1761 cit., pag. 194. 

(5) Due SODO le provrisioni concernenti l’elezione di questi nuovi uliiciali della 
Società di S. Martino e dello Spedale del Ceppo, una de* 18 maggio, Taltra de* 80 giu- 
gno di quest’anno ; e di ambedue parla il Passerini nella sua Storia degli Stabilimenti 
di beneficenza, pag. 506 ; dando eziandio il testo della prima, tra i Documenti, pag. 989. 
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campaDam que erat in ecclesia Sancti Marci. Et prò dieta campana prefati 
Domini dederunt, amore Dei, eisdem Fratribus quendam, ut vulgo dicitur, 
battaglio, existentem ad presens in eorum ballatorio; quo battaglio ad 
presens non utitur, licite etc. Mandantes etc. 

L’ essere stata tolta ai Frati di S. Marco la campana del Con- 
vento, per regalarne i Frati di S. Francesco, parve uno sfregio 
e un insulto a tutto V Ordine domenicano. Grande scalpore se ne 
fece in Roma, e non per opera di piagnoni ma di quelli stessi che 
aveano procurato e affrettato la caduta e la morte del Savonarola. 
Scrissero pertanto alla Signoria, altamente dolendosi del fatto e 
chiedendone riparazione, non solo il Procuratore dell’ Ordine, ma 
io stesso Cardinale Protettore, in una lettera firmata di sua mano; 
ed anche, per la sua assenza da Roma, il Cardinale di S. Croce, che 
ne teneva le veci. Ne scrisse, pare, anche il Papa; e subillati e 
stretti da ogni parte e dal Papa stesso, ne scrissero gli arnbascia- 
tori fiorentini eh’ erano in corte, il Bonsi che stava per tornarsene, 
e Francesco Gualterotti, successo a lui nella legazione. Noi pub- 
blichiamo queste lettere, perchè, oltre a illustrare il fatto della 
campana, cui gli storici diedero forse meno valore di quello ebbe 
in realtà, sono anche importanti per altri rispetti : in ispecie quella 
del Procuratore, che spontaneamente confessa, e se ne gloria, 
d’ essere sempre stato un de’ più fieri nemici di fra Girolamo, e 
autore della sua morte. 

Tra quelli che si adoperavano in Roma a favore di S. Marco, 

eziandio per il fatto della campana, fu anche fra Niccolò da Milano, 

di cui parlammo pocanzi. N’è testimonio una sua lettera che. si 

(Pubblica con le altre, scritta a fra Ruberto Ubaldini da Gagliano, 

allora in Viterbo nel Convento di S. Maria della Querce, consorte 

a lui nell’ esilio, come gli era stato compagno in rinnegare la vita 

% 

e la dottrina dell’ infelice suo maestro (1). 

(l) Vedi il brano di una lettera d*esso fra Ruberto, de* 30 giugno di quell* anno, a 
messer Domenico Bonsi, riportato dal P. Marchese, nel Sunto Storico cit. , pag. 304. 
Circa le condanne di bando che colpirono l' Ubaldini noteremo di passaggio, che, 
oltre alle due de* 27 maggio 1498 e 26 ottobre dell’ anno appresso, eh* egli ebbe co- 
muni con fra Niccolò da Milano e con altri, pubblicate dal Passerini nel Giornale 
Storico ec. cit. (Voi. Ili, pagg. 60 e IH), àvvene un’altra intermedia de’ 17 settem- 
bre 99, che riguarda lui solo, pronunziata in fondo per le stesse ragioni addotte in 
quella posteriore, e portante lo stesso effetto, cioè di relegarlo non più fuori del do- 
minio ma dentro, onde non avesse comodità di trattare coi nemici e ribelli della Re- 
pubblica. Ma dove la sentenza dell’ ottobre, comune a più frati, parla di nemici e 
ribelli in genere senza nominarne alcuno, in questa speciale per fra Ruberto è ram- 
mentato il primo e più temuto di tutti, cioè Piero de’ Medici. Vedila nel Registro di 
Deliberazioni dei Signori e Collegi ad an. ( Cl. TI, dist. VI, 161), a c. K. 
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10 . 

Messer Domenico Bonsi e Francesco QuaUerotti^ oratori presso Ales- 
sandro VJ, ai Dieci di balia. 

[Arch. cit. Copialettere del OualterotH. CJ. X, dist. II, 27, a c. 370, 372.] 

Magnificis Decem yiris libertatis et balie, vii iulii 1498. 

.... Uno Frate di Sancto Dominico, maestro qui di Palazo, con molti 
altri frati di quello Bordine, feciono bieri querela alla Sanctità del Papa, 
che costi si è dato la campana loro de' Frati di Sancto Marcho a’ Frati 
Minori. Di che detti Frati di Sancto Dominico si risentono inaino al- 
l'anima, parendo loro che sia ingnominia et vergognia perpetua di tutto 
lo ‘Bordine loro: et dicono che iuxta posse non sono per sopportare tal 
cosa. Et la Sanctità del Papa hyersera ci commisse, che per sua parta 
rachomandassimo alle S. V. lo honore et la iustitia di questi Frati di 
Sancto Dominico ec. 


11 . 


Fra Francesco Mei^ procuratore generale dei Domenicani^ alla Signoria. 

[Arch. cit.. Filza di Lettere originali cit. Gl. X, dist. II, 34, a c. 196. J 

(Fuori): Magnificis et excelsis Dominis, dominis Vexillifero iustitiae 
et octo yiris excelsae Reipublicae Florentinae, dominis meis honorandis- 
simis etc. , Florentiae. 

Magnifici et excelsi Domini domini mei honorand issimi. Non essendo 
doppo Dio magiore obligatione che della patria, et essendo io, benché mi- 
nimo, figliolo di cotesta excelsa Republica, non posso fare che in tutte le 
cose concernente a T honore et utile di quella io non sia affectionato et 
studioso, per quanto se extende la tenue facul tà et conditione mia. Ri- 
trovandomi adunque indegno Procuratore de tutto l’ Ordine de' Predicatori, 
sono astricto, come persona publica, a mantenere et defendere 1' honore 
d'epso Ordine, et come persona privata et figliolo de V. S., condolermi 
con quelle de T excesso et vituperio commisso costì contra dicto Ordine; 
intendendo che, doppo molte iniurie facte al Convento nostro di San Marco, 
ultimamente sia levata la campana unica del campanile d'epso loco, et 
data a* Frati Minori, non senza grande ignominia et improperio de tutto 
l’Ordine di San Dominico. Certo, se le S. V. considerarano la dignità et 
meriti della Relligione nostra in universali, et in particulari li fructi conti- 
nuamente producti in cotesta cità per el dicto Convento di San Marco, il 
qual sempre è stato spechio di sanctità et pieno di buoni et sancti relli- 
giosi, etiam che al presente fra molte rose sia nata una pungente spina 
di fra Bieronymo da Ferrara; et se considerarano quanto tutto T Ordine 
nostro, et io maxime in particulari, vedendo la occulta fraude, se siamo 
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a^Tatichati per evellere et eradicare dieta spina; quelle potrano indicare 
che non siamo degni di tale remuneratìone : et maxime, essendo cotesta 
cità stata cagione di nutrire et mantenere questa spina, non solo contra 
rauctorità et sforzo delli nostri prelati de l'Ordine, ma etiam contra la 
sententia et censure apostolice. Dio et tutto el mondo è testimonio, quante 
volte, non solo spronato dal divino zelo ma eliam da T intenso amore mio 
verso la patria, io mi sia doluto, querelato et lamentato fin al cielo di non 
potere provedere alli inconvenienti ch'io vedeva essere^ per seguire; et 
la Sanctità di Nostro Signore sa quante volte io ne sia stato perciò alli 
pedi de Sua Sanctità, per obviare a V errore seguito. Hor che si cerchi de 
punire in noi et in tutto l'Ordine innocente T altrui defecto et peccato, 
ne pare troppo grave et insupportabile; nè mi posso persuadere, tanta 
iniuria essere proceduta de mente delle S. V., le (^uale sogliono essere 
prudentissime et relligiosissime : maxime essendovi, per privilegio de Cle- 
mente 4.^, speciale et expressa excommunicatione papale contra li violatori 
de' Convènti nostri : chè invero magiore extorsione et villania di questa 
non se gli poteva fare. Siamo stati contenti, immo auctori della punitione 
de fra Hieronymo : hor epso è extincto, et quelli Frati che pili gli pre- 
stavano fede tanto più lo abhorriscono quanto che sono stati più inganati 
et seducti, come etiam sono stati molti altri citadini et ingegni exquisiti. 
Non è persona de' dicti Frati che sia fautore della bugia et che non l' hab- 
bia in abhominatione : et così sono stati excusati et acceptissimi al Summo 
Pontifice, cognoscendosi la vita loro sincera et irreprehensibile. Qual 
causa adunche move a persequire dicti Frati, inimici proprii di ogni se- 
ductione, nati nelle viscere vostre, affectionatissimi a tuti voi equalmente, 
cum ardentissima charità, da la qual per al eh una offesa non pono essere 
remossi ? Ritrovandosi qui a caso el reverendo Provintiale di Francia, con 
commissione datagli nel Capitolo generale, novamente celebrato da tutto 
l' Ordine (1), et intendendo tale villania della campana dieta, et altri degni 
relligìosi de l'Ordine nostro, se sono gravemente scandalizati, facendone 
grande querela al Summo Pontifice; al qual et a tutta questa corte è 
molto tale acto dispiaciuto; come credo le S. V., per commissione della 
Sanctità di Nostro Signore sarano dalli suoi ambassatori advisati. Io, ve- 
dendo questo essere uno seminario de concitare per tutte le parte del 
mondo contra questa cosa l'Ordine nostro, et vedendo accendersi gran 
fuocho; ho, per debito dell' affectione et servitù mia verso cotesta excelsa 
Republica, obviato quanto ho potuto, dandone insieme notitia alle S. V. Le 
quale spero honesterano tal difecto et monstrarano essere di quella bontà 
et integrità che conviene alla expectatione di tanta Signoria; per la 
quale io sono parato exponere fin al proprio sangue. Et cosi, per devo- 
tione ch'io porto alla patria, le prego degnino fare restituire al proprio 
loco dieta campana, et bavere recommendato tutto il dicto Convento di 
San Marco, perche ne receverano sempre buono fructo, consolatione et 
merito, et sarano mediante li intercessori d' epso Convento remunerate da 
Dio copiosamente et sublevate in le sue tribulatione. Altrimenti se pro- 


(1) In Parrara, il 20 giugno. 
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eedaria per tutto T Ordine più oltra, et potria nascere inter Minores et 
Nos scisma per lo universo, non senza grave culpa et imputatione delle 
S. V. : le quale io vorria vedere exaitate supra cedros Libani. Et cosi ad 
epse quanto più posso mi offero et raccomando. Pregandole che, se de 
alchuno de' nostri Frati costi se tengano gravati o mal satisfacti, me da- 
ghino adviso, perchè se gli farà subita provisione. Ex Urbe, 8 iulii 1498 (1). 

Excellentiarum V. 

Devotus et humilis fflius 
frater Franciscus Andrene Procurator 
totius Ordinis Predicatorura indignus. 


12 . 


Fra Niccolò da Milano a fra Roberto XJbaldini da Gagliano, 

[ Arch. cit. Carte Strozziane, Filza CXXXVI, n. 15. | 

(Fuori): Venerabili in Christo patri fratri Robertho de Gagliano Or- 
dinis Predicatorum patri amantissimo etc. ; in Conventu Sanctae Mariae 
Quercus Viterbiensis. 

Venerabilis et amantissime in Christo pater optime, salve. Superioribus 
diebus proficiscenti istuc Pancratio fiorentino, Monialbs illius urbevetanae 
patri, per literas meas, breviter, quid actum esset tibi significavi. Plures 
enim occupationes, ut nosti, me in scribendo prolixiorem esse non sinunt. 
Scito igitur brevis nostri exemplar manu Pontificis tanta liberalitate obsi- 
gnatum quanta i*aro contigit; cum enim in aliis: — Fiat — tantum si- 
gnetur, in nostro attentiori cura subscripsit : — Placet, et ita volumus et 
decernimus. — Impetravimus et alia pro defensione Conventus S. Marci, 
et pro restitutione Campanae ablatae. Nam praeter admonitionem florentinis 
oratoribus viva voce expressam, breve etiam apostolicum Dominis Floren- 
tinis adiecit (2), cum mandatis Provintiali Franciae, viro gravissimo, super 
hac re iniunctis; qui negotium hoc strenue procurabit. Nam is de proximo, 
in Galliam reversurus, Florentia transibit, et nomine Pontificis, pro totius 
Ordinis dignitate acriter et viriliter insistet. Demum, nihil est quod de 
Pontificis clementia sperare non possimus. Sed et civitatis Magistratus 
summus mitior videtur, Conventusque ipse, remoto lictore, liberior est, 
aditusque ecclesiae antea reclusus medo patet. Reverendus Procurator 
noster nihil pro satisfactione et commoditate nostra omittit, certaturus 
usque ad sanguinem. Res ipsa in dies clarius eius erga nos affectum in- 
dicabit. Hic unus nobis hoc tempore clypeus fuit salutis: iamque videre 
videor ipsum alios omnes adventicios fratres et exteros contra se nostra 
gratia concitasse. Sed illi de probis viris tantum cura est, gloriaeque Dei 
intendit. At noster pater frater Mattheus Marci, prior S. Marci, vir quidem 
optimus sed nimium meticulosus, nescio qua anxietate suspirat et inge- 


(1) Ricevuta dalla Signoria a* di 12. 

(2) Questo breve non si conosce. 
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miscit, ne pluribus graventur fratres illi Conventibus reformandis. Hoc 
plane conceditur. Solus Conventus Quercus, qui nos exules et dispersos 
excepit, cum nullus alius locus tunc tutus appareret, nobis liber conce- 
ditur. Pauci admodum fratres, absque eorum iactura petuntur pro supple- 
mento quibus illi abundant. Quid ergo .... (1) formidinis, quid suspitionis 
illum premit ? Scripsimus ad illum literas quibus spero eum ab omni metu 
liberatum iri. Vicarius absolute scripsit, se fratres illos petitos omnino 
missurum. Bono este animo, patres optimi. Omnia succedent ad votum. 
Pater Antoninus a prioratu per Protectorem reverendissimum absolutus 
est isticque assignatus. Habete me queso omnes vestri tenuem portiuncu- 
lam, vestrum filiolum, vestrum corculum commendatum. Romae, 16 iulii 1498. 

Filius vester frater Nicolaus de Mediolano 
Ordinis Predicatorum indignus. 

Summa acus aestuantis . intemperie et instanti undique morbo labo- 
ramus. Orate pro nobis. 


13. 

Oliviero Caraffa , cardinale di Napoli e protettore deW Ordine domeni~ 
cano^ alia Signoria, 

[ Arch. cit. Filza di Lettere originali cit., a c. 193. ] 

e 

(Fuori): Magnificis ac prestantissimis dominii^ Prioribus libertatis et 
Vexillifero iustitie Populi Florentini amicis nostris precipuis 01. episcopus 
Sabinensis cardinalis Neapolitanus. 

Magnifici ac prestantissimi Domini, amici nostri precipui. Fuit nobis 
nuntiatum, in hoc secessu nostro neapolitano, fuisse ablatam de ecclesia 
Sancti Marci campanam, et eandem donatam Fratribus Ordinis Minorum 
istius civitatis. Qua de re Sanctissimus D. N. , sicut acepimus, magnopere 
admiratus est ; et nos non minori admiratione affecti sumus : attendentes, 
crimen spetialis persone ad ingnominiam reliquorum et detrimentum illius 
- devotissimi Monasterii derivari minime debere. Quocircha, Magnificentias 
Vestras, que circumspectissime semper fuerunt, pro nostra veteri ac per- 
petua in istam Rempublicam charitate ac benivolentia, toto corde rogamus 
et obtestamur,* ut seminarium hoc scandali ac malivolentie et hanc ingno- 
minie notam extinguere vestra prudentia ac delere velitis; et campanam 
restituere Monasterio, cui illam maiores vestri dedicarunt. In quo forsitan 
(Deo bene disponente) poterit in futurum religiosorum seges coalescere, 
que et civitati vestre suis orationibus proficere et universali Ecclesie de- 
cori esse. Quam rem, pro nostre Protectionis quam gerimus offitio et pro 
istius Reipublice honore quem magnifacimus, etiam atque etiam rogitamus ; 
offerentes nos commodis Reipublice vestre paratissimos semper. Bene va- 
leant Magnificentie Vestre. Neapoli, die xvii iulii mcccclxxxxviii (2). 

0. Car.fis 

Neag 


(1) Qui è rotta la carta. 

(2) RiooTata dalla Signorìa il 29. 
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14 . 

Bernardino Carvajal cardinale di Santa Croce alla medesima, 

[ Ivi, a c. 183. ] 

(Fuori): Magnificis ac excelsis viris dominis Prìoribus libertatis Po- 
puli Florentini fratribus nostris karissimis B. tituli Sancte in leru- 
salem presbiter cardinalis et episcopus Saguntinus. 

Magnifici et excelsi viri fratres nostri carissimi. Acceppimus, vene- 
rabiles Fratres Ordinis Predicatorum Conventus vestri Sancti Marci, qui, 
donec reverendissimus d. Cardinalis Neapolitanus ab Urbe abest, sub nostra 
sunt protectione, ab eorum emulis continue plurimis iniunis af9ci ac tur- 
pissime vexari. Quod egre ferimus, et eo magis quod ignominie damnum 
est additum. Nam et caropanam unicam, ad sacra signanda institutam, ab 
epdem Conventu populari tumultu ereptam constat. Quod quantum ab equi- 
tate religionisque observantia alienum sit, vos estis optimi iudices, qui 
religionem plurimi semper fecistis; cumque iniustum eit ut unius crimine 
insontes multi afficiantur. Scriptum est enim : Qui pecaverit, ipse morietur. 
Quare vos rogamus ut pro illa vestra in religionem pietate, nostro quoque 
intuitu ab omni illorum patrum iniuria compescendum curetis, atque Cam- 
panam eorumdem usui reintegrar! curetis. Quod cum feceritis, Sanctis- 
simo D. N. a vobis rem gratissimam prestitam cognoscetis, et nostro officio 
satisfactum putabimus, et illius vestre in religionem pietatis vos memores 
exhibueritis. De his rebus, tum de reliquis que ad predictos Fratres atti- 
nent cum D. Francisco Gualtarotto vestro legato loquuti sumus, a quo 
longius intelligent Magnificentie vestre. Que bene valeant. Rome, xxii iu- 
lii Lxxxxvin (1). 

Vester frater carissimus 
B. Car.lis s. I. 

» 

A niuna delie surriferite lettere troviamo che rispondesse la 
Signoria e né tampoco i Dieci. Della Signoria abbiamo una sola 
lettera (quella che segue, pubblicata in parte dal Meier (2)), scritta 
al Cardinale d’ Alessandria, non tanto per iscolpare i Frati di 
S. Francesco dell'accusa che pare fosse lor data di essersi ar- 
mati col popolo contro il Savonarola, quanto ancora per dichiarare 
che la campana era stata tolta a S. Marco e donata a ' quei Padri, 
senza eh’ essi la cercassero ed anzi contro la loro volontà, d’or- 
dine de’ governanti ; e così dovea essere. Nè migliore effetto ebbe 
su tal proposito un’altra lettera del Duca di Milano degli il ot- 


(1) Ricevuta dalla SiguoHa U 39. 

(t) OirolafnQ Sawmarola ep. BerlluQ, 18^, pag. 181 in nnta> 
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tobre di quell’ anno, volgarizzata e stampata quasi per intero dal 
P. Marchese (1) ; la quale ancora (se non ha lacune, come pare, il 
copialettere della Signoria) fu lasciata senza risposta. 


16. 


La Signoria a Giovannantonio Sangiorgio cardinale d' Alessandria, 

[ Arch. cit. RegUtro di Lettere della Signoria. C\. X, dUt. I, 102, a o. 57 t. J 

Cardinali Alexandrino. 

Reverendissime in Christo pater. Falsum et inauditum crimen ante 
hunc diem detulerunt Predicatores, ut audivimus, ad Summum Pontificem, 
accusaveruntque Fratres, quos Minores appellant, fuisse in armis una cum 
populo nostro in delenda et infringenda heresi Hieronimi Savonarolae, 
cuius doctrina relligioni et seditiosus animus Reipublicae nostrae adversa- 
retur ; suique laboris mercedem, quasi ex alicuius belli praeda, Campanam 
excerpsisse : idque egre ferentes, ut credimus, ob unius aut alterius cul- 
pam, inuri eam omnibus notam. Quae quoniam nos falsa esse scimus, 
innocentiae eorum testimonio nostro et veritati opem ferre, et in eos 
crimen hoc totum reijceremus, qui vere eius rei auctores fuerunt. Nam 
cum pluribus horis (2) rempublicam nostram Fratres Monasterii S. Marci ad 
arma populum convocassent, nil tristius pati a nobis eos voluimus, quam 
ut amitterent occasionem tentandi iterum res novas ; campanamque abstu- 
limus illis arma suae seditionis, et his optime meritis de Ecclesia Dei 
dedimus. Quam inviti recusantesquei nec nisi coacti a nobis, acceperunt, 
testati saepius, depositum se non munus accipere a nobis : suaeque volun- 
tatis testes habent amplissimos. Cuius id etiam indicium maximum erat, 
quod hactenus nunquam ea usi sunt. Nos illis abstulimus, nos his dedi- 
mus ; nulla in culpa hi sunt. Quod si criminosum hoc est, necessitatis non 
voluntatis crimen erit. Idque nos testari voluimus, ne falsis criminationibus 
innocentia eorum periclitaretur, aut infringerentur decreta nostra: quae 
tanto omnium consensu (3) tentar! aut collabefactari non patiemur. Ex Pa- 
latio nostro, die xxi iulii 1498. 

Passarono dieci e piò anni, ma finalmente la campana di 
S. Marco venne restituita; e un buon frate (che si rivela anche 
buon cittadino e patriotta) registrava il fatto nel libro delle Ricor- 
danze, con parole che ci fanno sentire tutta l’ allegrezza sua e dei 
compagni. Questo ricordo, che riferiamo qui testualmente, toglie 
ogni confusione che intorno a ciò si riscontra nella Vita del Nostro, 


(1) Sunto ttorico cit., loc. cit., pag. 304-305. 

(2) Qui è chiaro che manca la parola contra, adnersus o similo. 
(8) Anche qui pare doTorsi aggiungere facta o deliberata. 
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scritta dal Burlamacchi e raffazzonata come ognun sa dal P. Timoteo 
da Perugia; dove a pag. 146 si legge, che la campana venne 
restituita da Giovacchino Guasconi, gonfaloniere (che verrebbe a 
essere dieci anni prima, nei 1499); e piò avanti, a pag. 185, che 
la restituzione avvenne per comandamento dei Papa, < quando 
Pisa fu riavuta «, cioè nell’anno 1509. Quest’ ultima è, come ve- 
dremo, la vera data; sennonché il nostro ricordo non fa alcuna 
menzione del Papa, e ne dà invece tolto il merito a Pier Sode- 
rini e alla Signoria. 

16 . 

I Carte del Convento di S. Marco. Libro di Ricordanze B, a c. 40. | 

MBYiiii, die VII iunii. 

Res memoratu digna contigit hodierna die. Nam, cum per Dominos 
Florentinos campana maior nostri Conventus extracta fuisset ex campanili 
et transportata ad Conventum Sancti Salvatoris Ordinis Minorum prope 
Florentiam, anno Domini mcccclxxxxvtii, die ultimo iunii ; tandem, nocte 
preterita, ad horam quintam noctis, per eosdem Dominos restituta, re- 
ducta et reposita fuit in nostro Conventu, operante ad hoc plurimum ma- 
gnifico viro Petro Sederino iustitiae Vexillifero istius Civitatis et Populi. 
Tenemur itaque tam pro ipso quam pro reliquis Dominis Deum orare, 
utpote istius beneficii gratiarum actiones soluturi. Causa autem quare 
tunc temporis ea privati sumus fuit odium civium quorundam contra ve- 
nerabilem patrem fratrem Hieronimum Ferariensem : de quo plenius habe- 
tur in Cronica istius Conventus carta xxiiiP. Causa vero cur Domini Flo- 
rentlni moti sint ad istam restitutionem faciendam fuit victoria habita 
hodie contra Pisanos, quorum dominio, fovente Deo, isto die potiti sunt, 
sive recuperatum est tale dominium, quo per xv fere annos privati fuimus. 
Gratias igitur Domino Deo tara de victoria quam de recuperatione nostrae 
Campanae. Amen. 

In quello stesso giorno, un altro Frate, partito come pare di 
Lecceto e arrivato allora allora in S. Marco, per faccende dell’ Or- 
dine, dava la fausta novella a un compagno suo in quell’ospizio. 

17 . 

I Carte citate. ] 

» 

(Fuori): Venerando in Christo patri fratri lohanni Baptistae de Ro- 
molis Ordinis Predicatorum patri suo in Domino honorando, apud Hospi- 
tium Leceti. 

t Jesus. 

Venerande in Christo pater honorande. Arrivai qui hiermattina tutto 
lapso, in modo mi pare essere baaoso. Dio me aiuti ec. La campana nostra. 
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stancete a 6 bore, fu ribandita, et è tornata in Contento, nullo requi- 
rente, ma solumodo per benignità del magnifico Gonfalonieri et deila 
excelsa Signoria. Deo gratias. Hiersera ci fu lettere, come T artigliane 
erono sute tratte di Pisa, et che di già li nostri erano entrati nella cit- 
tadella techia. Aspectasi de bora in bora la entrata solemne, con la totale 
signoria et subiectione. . Più non c' è dubio, se in cielo non si muta con- 
siglio. Ho visto stamani el Gonfalonieri et la Signoria alla processione, 
molto lieti et giocondi, che mi pare optimo segno ; et la confirmatione di 
ciò mi pare la restitutione della campana. Laudate et ringratiate Dio che 
fecit nobis magnam misericordiam. Vedasi che la sua Clementia ci vuole 
bene, et governa et regie tanquam filios. Qui ho trovato tutti li Frati 
lieti et di buona voglia et in buona pace ec. Florentie, die 6 iunii 1509. 

Filius, frater Stephanus Castrocarensis, 
Ordinis Predicatorum. 

Intorno alla riforma del governo, iniziata e compiuta in Fi- 
renze nel 1495, per opera principalmente del Savonarola, un 
particolare assai importante fu tralasciato dagli storici ; importante, 
ripeto, non in sè stesso, ma perchè ci offre I’ unica testimonianza 
ufficiale, per dir cosi, della ingerenza del Frate nelle cose interne 
delia Repubblica. Ch’ei si adoperasse a tutt’uomo di persuadere ai 
cittadini la necessità di quella riforma e additarne il modo scen- 
dendo ai più minuti particolari, io attestano le sue prediche dallo 
scorcio dei 94 fin oltre la metà del seguente anno; e dai più 
antichi biografi sappiamo come in quei grande contrasto di chi 
aspirava a un nuovo ordine di cose e chi per proprio interesse 
voiea conservato l’ antico, la Signoria stessa, debole e impacciata, 
più volte ebbe ricorso al Frate per aiuto e consiglio (1). Ma di 
questo non un accenno solo nei pubblici documenti ; che anzi 
( lo abbiamo visto anche nel corso di questa pubblicazione ), quando 
di fuori e in ispecie da Roma venivano le riprensioni e le beffe 
contro i Fiorentini, eh’ e’ si lasciassero governare da un Frate, 
i magistrati si risentivano, e rispondevano ch’eran menzogne 
messe fuori a qualche perfido fine dai nemici dello Stato e del 
viver libero. Or bene, tre mesi dopo la morte del Savonarola, 
trattandosi, sempre in odio di lui, di ritornare a un’antica consue- 
tudine, noi troviamo la Signoria, insieme con i Collegi, abrogare una 
legge, stata appunto fatta (sono le proprie parole della deliberazione) 
(ypera et ordine fratris leronimi. Savonarole. La legge, che era 


(X) Ved. Vif.LABi, I, p*g. !M7. 
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dei 13 agosto 1498, prescriveva certe regole circa all’ eleggere e 
pubblicare la Signoria; e aggiungeva: « Facciasi la prima publi- 
« catione in decto modo, addi xxviiii del mese d’agosto, ancora 
« che decto di sia la festa di Sancto Giovanni Dicollato ; ma faccisi 
« a laude et honore di Dio et del glorioso precursore Sancto Gio- 
« vanni Batista; et cosi si segua « (1) ec. Ecco ora la delibera- 
zione dei Signori che abrogò questa disposizione, accompagnata 
dalla relativa legge vinta nel Gran Consiglio. 

18 . 

[ Arch. cit. Registro di Deliberazioni dei Signori e Collegi. Cl. II, dist. VI, 159 cit,, a c. 91 1.] 


Die XXVII augusti 1498. 

[Magnifici et excelsi Domini domini Priores libertatis et Vexillifer 
iustitie Populi et Comunis Florentie ] , et Collegia, simul adunati etc. ; at- 
tento qualiter, opera et ordine fratris leronimi Savonarole, fuerat, per 
opportuna Consilia civitatis Florentie, provisum, quod extractio Domi- 
norum, quolibet anno, fierel, de mense augusti, in die Sancti loannis De- 
collati, contra antiquatam consuetudinem et contra leges antiquitus ordi- 
natas ; et volentes redire ad leges antiquas, deliberaverunt, per omnes 
eorum fabas nigras, quod dicta extractio, de dicto mense in futurum, fiat in 
vigilia dicti Sancti loannis Decollati. Et dictam legem noviter in contra- 
rium factam in totum suspenderunt; et preceperunt quod in dicto casu 
ea uti non possit ab aliquo. Et sic observari mandaverunt, per notarium 
Extractionum et alios ad quos pertinet, sub pena eorum indignationis etc. 
Mandantes etc. 

Notificata eidem, dicta die, per me notarium infrascriptum (2). 

(In margine): Fuit incontinenti provisum per legem illud idem. 


19 . 


I Arch. cit. Registro di Provvisioni del Consiglio maggiore j Cl. II, dist. II, 161, a c. 70 • 71.| 

In Dei nomine amen, anno Domini nostri lesu Christi ab eìus salutifera 
incarnatione 1498, indictione prima, dìe vero 28 mensis augusti. In Con- 
silio generali sive maiori civitatis Florentiae, mandato magnificorum et 
excelsorum dominorum Priorum libertatis et Vexilliferi iustitiae Populi 
Florentini ec., ego ser Franciscus olim Octaviani de Aretio, ac officialis et 
cancellarius Reformationum Consiliorum civitatis Florentiae ec., legi et re- 
citavi infrascriptas provisiones ec. 


(1) Arch. cit., Registro di Provvisioni Cl. II, dist. II, n. 188, a c. 88 t. 

(2) Francesco di ser Domenico di Francesco da Catignano notaro della Signoria, 
che ti sottoscrive, com'era d'uso, in fine del quaderno bimestrale delle Deliberationi . 
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Prìmo €c. 

Secundo, provisionem infrascriptam super infrascriptis omnibus et sin- 
gulis examinatam et firmatam, secundum ordinamenta, et deliberatam et 
factam per dictos dominos Priores libertatis et Vexilliferum iustitiae et 
Gonfalonerios societatum Populi et XII Bonos viros et Consiliarios Con- 
silii 80 virorum, secundam ordinamenta dicti Comunis, modo et ordine 
inferius annotatis. Cuius quidem provisionis tenor talis est, videlicet. 

Volendo e nostri magnifici et excelsi Signori, signori Priori di liberti 
et Gonfaloniere di giustitia dei Popolo fiorentino, per buone et giuste ca- 
gione mossi, ritornare alla observantia delle vostre antiche leggi ; et fare, 
circa alla publicatione che si fa della Signoria del mese d'agosto ogni 
anno, quello che s'observava innanzi al mese d'agosto 1495; pertanto 
providono et ordinorono : Che, per virtù della presente provisione, la nuova 
Signoria futura si possa et debba publicare a' dì 28 del presente mese 
d' agosto, non obstante la provisione del decto mese d' agosto 1495, dispo- 
nente che tale publicatione si dovesse fare ogni anno a* dì 29 d'agosto, 
el dì di Sancto Giovanni Dicollato. Et così s' observi ogni anno per lo adve- 
nire: stando fermo el tempo consueto di fare le publicationi de 1* altre 
Signorie per li altri tempi, come al presente s' observa (1). 

La deliberazione che nel settembre del 1499 restituiva ai Prati 
di San Marco il privilegio di dir la messa in Palazzo, già accen- 
nava al fine della persecuzione. Indi a non molto, la Signorìa, a 
istanza dei Frati stessi, revocava i bandi e le condanne pronun- 
ziate contro di loro ; anzi non solo le revocava, ma le dichiarava 
ingiuste e di niun valore, e tali che non si sarebbe potuto farle. 
Vero è che le istanze (come vedremo dalla stessa deliberazione) 
venivano principalmente dal Vicario della Congregazione di S. Marco, 
il quale era Fra Malatesta da Rimini, nuovamente eletto a queir uf- 
ficio nel capitolo celebrato in S. Domenico di Fiesole ; e di lui sap- 
piamo che tuttavia era, e si mantenne, decisamente avverso al 
Savonarola, e che anzi c usando e abusando della propria autorità 
« ( come scrive il P. Marchese ) si propose di spegnerne al tutto 
« in S. Marco, il culto e le tradizioni, e, potendo, fin anco la me- 
« .moria » (2). 

La Cronaca ms. del Convento, dopo avere appunto parlato della 
sua elezione in Vicario, fa anche menzione del ribnndimento dei 
Frati, nel seguente modo: « Mox, mense iunio (mccccc) tam ipse 
« frater Malatesta quam reliqui Patres nostri, qui proximo biennio 


(1) Fu approvata questa provvisione in detto Consiglio maggiore con voti 893, 
nonostante altri 57 contrari. 

(2) Stinto Storico oit., loc. cit., pag. 306. 
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t fuerant in exilium per x annos relegati, summa Dominationis 
« gratia, restituti et ab exilio revocati sunt > (1). 

20 . 

[ Arch. cit.| RegUtro di Deliberazioni dei Signori e Collii. 

Cl. II, di8t. VI, 16S, a c. 54 t. ] 

Die XXVIII maii 1500. 

[Magnifici et excelsi Domini, domini Priores libertatis et Vexillifer 
iustitie 1 simul adunati etc. , intellecta quadam supplicatione, verbotenus 
coram eis facta per reverendos Patres dominum Vicanum Congregationis 
Ordinis Sancti Marci, et alios eiusdem Ordinis Religiosos, ad presens in 
congregatione Capitoli celebrati apud Sanctum Dominicum de Fesulis exi- 
stentes ; qua in efi*ectu petunt et cupiunt per eosdem magnificos dominos 
Priores, pro maximo commodo et pro conservatione eiusdem Religionis et 
Congregationis, fieri declarationem aliquam et deliberationem, ex qua li- 
berius, salva reverentia eiusdem Magistratus et successorum pro tempore 
existentium, valeant stare et conversari in civitate comitatu et districtu 
Florentie, non obstantibus aliquibus partitis et seu bullettinis aliquo tem- 
pore obtemptis per aliquos ipsorum prodecessores vel per dominos Octo 
balie, ex eorum mandato vel quomodocumque ; videlicet quodam bullettino 
et seu deliberatione, facta die xxvii mensis maii 1498, per tunc magnificos 
et excelsos dominos Priores libertatis et Vexilliferum iustitie Populi Flo- 
rentini, in quo et per quod patet, qualiter dicti magnifici Domini confina- 
verunt et relegaverunt fratrem Marianum de Ughis, fratrem Nicolaum de 
Mediolano, fratrem Christoforum de Mucello, fratrem Robortum de Ga- 
gliano, et quemlibet ipsorum, pro tempore et termino annorum decem, ad 
penam rebellionis, prout in dicto bullettino continetur ; et viso quodam 
alio bullettino infrascripti tenoris videlicet ec, (2); et considerato quod 
tales bullettini et huiusmodi deliberationes, non obtempta particulari vel 
generali licentia et seu commissione a Superioribus talium Religiosorum, 
sunt invalide et contra libertatem ecclesiasticam ; et quod huiusmodi Re- 
ligiosi, propter humilitatem potius quam ex eo quod tenerentur de iure, 
observaverunt et observant ; et considerantes quod conversatio ipsorum est 
potius utilis quam damnosa tam in populo quam in clero et religione: ideo, 
talibus non obstantibus deliberationibus et bullettinis et seu partitis, qui 
et seu que ut supra facta apparent et deliberata, ad cautelam per hanc 
deliberationem revocaverunt, si tamen revocatione indigent, et delibera- 
verunt, quatenus opus sit, dictos partitos fieri non potuisse; et sic eos 


(1) Annalia Conventi S. Marci de Flo^'entia ec. , ab anno mccccxxocv ( nel Museo di 
S. Marco), a c. 26 t. ^ 

(2) Qui segue il tenore del bullettino de’ 4 giugno di quello stesso anno 98, che 
bandiva, pure per dieci anni, altri sei frati (Malatesta Sacramoro, Antonio da Radda, 
Stefano di Lunigiana, Bartolommeo Cavalcanti, Tommaso Caiani e Giovanni Sinibaldi ) ; 
pubblicato dal Passerini, nel Giornale Storico cit. , Voi. Ili, pag. 62; e quindi dal 
prof. Villari, tra i documenti d’appendice alla sua Storia cit., Voi. Il, pag. odx. 
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etiam reyocaverunt. Et eia revocatis vel non revocatis, licentiam tamen 
et liberam securitatem, virtute cuiuscumque eorum auctoritatis, potestatis 
et balie, concesserunt et concedunt dictis et infrascriptis fratri Malateste 
de Rimino, fratri Antonio Christofori de Radda, fratri Stefano ser Bar- 
tholomei de Unigiana, fratri Bartbolomeo de Cavalcantibus, fratri Tom- 
masio Bernardi de Cbaianis, fratri loanni Sinibaldi de Sinibaldis, fratri 
Mariano de Ughis, fratri I*iicolao de Mediolano, fratri Christoforo de Mu- 
cello et fratri Roberto de Gagliano, ut predicti et quilibet ipsorum, dein- 
ceps, a die presentis deliberationis, in perpetuum, habeant facultatem standi 
et permanendi et libere conversandi et habitandi in civitate, comitatu et 
districtu Florentie, libere licite et impune, non obstantibus suprascriptis 
prohibitionibus et deliberationibus et seu partitis. Et mandaverunt et man- 
dant notariis actorum Camere Comunis Florentie et aliis quibuscumque 
ad quos pertinet, quatenus, sub pena et ad penam rebellionis (in quam 
ipso iure et ipso facto incurrisse intelligantur, non faciendo et non obser- 
vando infrascripta), infra duos dies a die qua presene deliberatio et seu 
bullettinus erit illis presentatus, debeant et teneantur dictos snprascriptos 
Fratres et religiosos et quemlibet ipsorum cancellare et seu capsare de et 
super quibuscumque libris in dicta Camera existehtibus; et in quibus et 
seu super quibus dicti suprascripti Fratres ex causa et occaxione predicta 
quomodolibet descripti esse apparerent vel reperirentur. Mandantes etc. 


•Più lunga assai e ostinata di quella del governo e delle in- 
terne sètte degli Arrabbiati e dei Connpagnacci fu senza dubbio 
contro il nome e la dottrina di Fra Girolamo, e indirettamente 
contro i Frati di S. Marco e quanti altri veneravano la memoria di 
lui, la persecuzione della corte di Roma e dei Capi stessi dell' Or- 
dine. Qui incomincia una lunga serie di prescrizioni e minaccia, 
durate interrottamente per tutto il secolo decimosesto. Ne ripor- 
teremo alcune, rifacendoci da una fierissima del Procuratore, che 
fu come il modello e il fondamento di tutte le successive. Egli 
prevede e contempla in essa tutti i possibili casi, e per tutti ha 
una norma e un’ingiunzione da dare, e minaccie e pene da in- 
fliggere ai trasgressori. 


21 . 


Il P, Francesco Mei procuratore dei Domenicani fa piu ordini severis» 
simi ai Religiosi di S. Marco circa la memoria del Savonarola, 

[ Carte del Convento -di S. Marco. Doppio origfinale. ] 

lu Dei Filio sibi dilectis venerabilibus patribus Vicario generali. Prio- 
ribus et Praesidentibus quibuscumque, et omnibus Fratribus Congregationis 
Tusciae reformatae frater Franciscus da Florentia Ordinis Praedicatorum, 



INTORNO A GIROLAMO SAVONAROLA 


21» 


professor^ humilisque Ordinis procurator in Curia Romana, ns e. non reve- 
rendissimi Generalis Magistri eiusdem Ordinis vicarius, salutem et sta- 
tum in Domino semper felicem. 

Cupiens mibi iniunctae obedientiae quantum valeo satisfacere, ac pe- 
riculis hoc tempore vobis inxuinentibus obviare, quieti et paci vestraeque 
iucunditati et status tranquilli soliditati consulere ; habito super omnibus 
infrascriptis multorum prius venerabilium Patrum maturo consilio, vobis 
iamdictis omnibus Praesidentibus et Fratribus quibuscumque, et cuilibet 
vestrum, in virtute sanctae obedientiae, .mando, sub poena gravis culpae 
in nostris Constitutionibus praetaxata, ut de prophetia fratris Hieronymi 
olim Ferrariensis, vel de rebus ab ipsa dependentibus, non loquamini inter 
vos, aliquo modo, tam in laude quam in vituperio, neque aliqua quaestio 
fiat, utrum erraverit an non;* sed omnia Dei ac Sanctae Matris Ecclesiae 
iudicio relinquatis. Item eadem districtione et sub eadem poena vobis iniun- 
go, ne etiam cum saecularibus super praedictis aliquis vestrum loqui, di- 
sputare aut contendere praesumat, etiam sub quovis quaesito colore ; sed 
siquis interrogetur, quid credat de eis, una in ore omnium responsio uni- 
formis, sicut religiosos decet, inveniatur : — Credo quod Sancta Mater Ec- 
clesia tenet. — Si autem interrogetur quae sit ista Mater Ecclesia,. cuncti 
respondeant: — Papa, caput omnium Praelatorum, cum reverendissimis do- 
minis Cardinalibus, coeterisque Praelatis a Sancta Romana Sede apostolica 
legittime institutis — ; vel respondeat, se talia Dei iudicio et Sanctae Ec- 
clesiae relinquere» nec de talibus loqui vel disputare velle, sed omni Ec- 
clesiae determinationi adherere et acquiescere. Neque accusent Praelatos 
suos, dicentes — quia sic nobis iniungunt — et similia. Quod si aliquis 
contrafecerit, eius aggravo conscientiam, voloque ut poeniteat, sicut dictum 
est, et donec poenae praefatae integre satisfecerit, de suis peccatis a me 
inferiori nemine possit absolvi. Sub qua etiam poena prohibeo praedicato- 
ribus quibuscumque, ne in praedicationibus declamando vituperent mores 
et vitam ipsius olim fratris Hieronymi, ac cuiusvis Sociorum eiusdem, 
nec prophetiam eius laudent aut defendant ; sed his dimissis; verbum Dei 
populo in simplici veritate proponant. Item, eadem districtione et sub eadem 
poena, mando vobis omnibus, qualiter libros apologeticos, seu Epistolas, 
vel alias ccripturas, quomodolibet iam praedictam prophetiam def^Adentes, 
infra tres dies a publicatione seu a notitia harum praesentium litterarum, 
vestro Praelato praesentetis omnino, qui. postmodum mihi eos vel eas te-, 
neatur deferre. Quod etiam, imo et multo fortius et sub poena maiori, vi-, 
delicet gravioris culpae, observari praecipio, de reliquiis praelibati. olim 
fratris Hieronymi, fratris Dominici et Silvestri, seu cuiuscumque alterius 
non canonizati ab Ecclesia; si quis videlicet habet de ossibus, de capillis, 
de pellibus, aut de ligno patibuli eorum confectas cruces, et seu . quaevis, 
alia consimilia, quantocius mihi volo deferri. Item, eadem distriptione 
prohibeo ne inter vos aliquo modo audiatur vocabulum indecens in y astro 
religioso ore, quod videlicet vulgo dicitur Piagnone et Compagniaccio; nec 
aliquo modo volo quod Praelati et Praesidentes in suis Conventibus per- 
mittant processiones seu choreas fieri, neque coetus quoscumque, tam cum 
vestibus paratos quam sine, cum candelis vel sine, ad cantandum Ecce 


15 
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qwxm bcnum ; nec illud eanteut Fratres, sub poena praedicta gravis cul- 
pae, aliquo modo, sicut olim solitum est (1) fieri dum viveret ipse frater 
Hieronymus; ne pax quae inter vos est et viget scindatur, et sub falso 
pietatis (2) ac charitatis colore, diabolus dissidium pariat animorum. Ultra 
quae omnia mala praedicta, quaedam insurgerent incognita, quibus est 
obviandum. Quapropter bos prohibeo cantus et bas caerimonias, iustis 
rationibus motus quae merito animum meum movere possunt et debent. 
Sub qua etiam poena prohibeo ne Lectores in lectionibus suis de praedictis 
disputent ; neque volo ut sacras Scripturas exponant in publicum vel pri- 
vate de prophetia praedicta, aut de autotibus eius, sed solum secundum 
sanctos DoctoTOs; quod etiam Praedicatoribus Fratribusque omnibus prohi- 
bere intendo. Sed et gravius prohibeo quibuscumque ac mando, in virtute 
Spiritus Sancti ac sanctae obedientiae, ne qUis vestrum praesumat alicui 
Fratrum vel saecularium referre visiones suas, et manifestare illis, se 
habere visiones aut scientiam futurorum generis cuiuscumque, nec pu- 
blice nec private ; sed memores Dominici illius praecepti, quod non est 
nostrum nosse tempora vel momenta, superstitionibus cunctis omissis, 
manete in ea vocatione qua vocati estis, in humilitate, obedientia, puri- 
tate cordis, et mutua dilectione Domino famulantes ; ut et hic per gratiam 
et in futura vita per gloriam Illo frui possitis. Benevalete omnes in Do- 
mino, et memores supra mandatorum estote ; ne si forte aliqui transgres- 
sores inveniantur, cogamur, graviores etiam poenas iniungendo, saluti ac 
tranquillitati vestrae consulere. Deum pro me orate. In supradictorum 
omnium fidem praesentes nostras litteras sigillo Officii nostri praemuniri 
mandamus. Datae Florentiae, in S. Marco, die ni februarii mcccclxxxxviit. 

(Segue il Sigillo.) 


22 . 


Il Maestro Generale approva e ratifica le suddette prescrizioni, 

[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimis Vicario, Prioribus, Patribus et Fratribus 
Congregationis Tuscie presentibus et futuris Romane Provintie Ordinis 
Predicatorum frater Ioachinus Turrianus, venetus, sacre theologie pro- 
fessor, ac eiusdem Ordinis humilis magister et servus, salutem et^piritus 
Sancti consolationem. 

Cum reverendus pater procurator Ordinis nostri, frater Franciscus de 
Florentia, cui auctoritatis nostre plenas vices concessimus, aliqua insti- 
tuta et mandata vobis in scriptis reliquerit, ad evitandas perturbationes 
et scandala Congregationis vestre, presertim super loquutionibus et con- 
tentionibus dogmatis et opinionis fratris Hyeronimi Ferrariensis ; cupiens 
omnes inutiles superstitiones et discordiarum seminaria amputare a vobis, 


(I) Cosi in ambedue li esemplari. 

(8) L* altro esemplare legge puritatis. 
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tenore presentinm, omnia et singula per prefatum reverendum patrem 
Procuratorem ordinata et mandata confirmo, approbo et ratifico, per eum 
in dictis litteris inflicta, ac de novo vobis omnibus et singulis, ut prefertur, 
precipio in virtute Spiritus Sancti et sancte obedientie, ac etiam sub 
sententia excommunicationis late sententie, quam sedendo pro tribunali 
profero in bis scriptis, unica pro trina canonica monitione premissa, 
quam etiam contrafaciendo ipso facto incurratis: quatenus de cetero nul- 
lus vestrum audeat super huiuscemodi disceptare et contendere, sed obse- 
quiis divinis insistendo doncordie et paci firmiter inherere: in contra- 
rium facientibus non obstantibus quibuscunque. In quorum fidem sigillum 
Officii mei duxi presentibus apponendum. Bene valete, et pro me Deum 
orate. Datura Rome, die xxv martii 1499, anno duodecimo. 

(Seguono il Sigillo grande dell* Ufficio e il Sigillo piccolo privato del Tornano.) 

Registrata folio 5 quarti Registri. 

Magister Dominicus Novariensis. 


23. 

Il suddetto si lagna delle trasgressioni ai precedenti ordini avvenute in 
alcuni Monasteri^ e quelli rinnuova e conferma sotto più gravi pene; 
ed altri ne aggiunge, 

[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimis. Vicario, Prioribus Conventuum, Patribus 
Conventuum Congregationis Tuscie ac Fratribus universis Provintie Ro- 
mane Ordinis Predicatorum, frater loachinus Turrianus ec. 

Non senza 'grande amaritudine et perturbatione d' animo resto (1) , 
che ogni di se scoprono qualche vostro errore et scandalo, li quali sono 
prima notificati al Summo Pontifice, et divulgati per tuta questa Corte, 
che io n'abia notitia alcuna; dove pare che, tacendo, ogniuno di voi li 
sia consentiente. Questo dico, perchè è stata mandata qua in nota una 
predica facta in Lucba per el quondam fra Stephano Codiponte, che co- 
mincia — lerusalem, lerusalem que occidis Prophetas — ,* la quale io non 
ho visto, ma aveva talmente comosso la indignatione de tuta questa Sede 
apostolica, che se non fuse morto, dubito asai seria stato el quarto in nu- 
mero de li abrusati. Et oltra, è stato medesimamente significato a la dieta 
Sede apostolica, che in alcuni de* vostri Conventi si è facta festa de Totum 
Duplex^ el di de quelli condempnati; in modo che ogni di, non solamente 
voi, causa de questi manebamenti, ma tuto I* Ordine di San Domenico è 
tamburato et diffamato; et metete tuti noi altri in desgratia d* ogniuno 
et oprobrio. La qual cosa per niuno modo intendo tolerare ; et se non 
bastaràno le carcere, censure nè privatione del* Ordine, a chi caderà in 
tal errore, lo remeterò in mano de 1* indice ordinario del Summo Pontifice, 


(1) Cosi l'orig. , e forse manca la parola avvisato o informato^ o altra equivalente 
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per sgravare me e T Ordine de tal infamia; la qual non solamente l'è 
exosa al Summo Pontifice ma universalmente a tuti gli omini prudenti et 
Prelati de la Chiesa. Et perchè ho inteso, che li precepti per me facti a 
voi cum altre mie lettere, che prohibiseno el parlare nè in bene nè in 
male de frate Hyeronimo, sono state interpretate più largamente per el 
procurator reverendo de P Ordine, frate Francesco da Fiorenze, la qual 
interpretatione vene ad essere usurpata da alcuni più largamente non 
bisogna nè etiam sia mia intentione; voglio per questo, soto le pene et 
censure contente in quelle lettere, che tal interpretatione sia nulla, et 
non s'intenda altrimente che quello s'è expresso per mie parole. Ceterum, 
essendo determinato per le Constitutione nostre, che non s'abia multi- 
plicare facilmente in multe Constitutione, et alcuni, studiosi di novità, 
sempre cerchano de innovar qualche cosa; per le presente vi comando, 
in virtute Spiritus Sancti et sancte obedientie, che non presumati, così 
ne li Capitoli vostri provintiali corno conventuali, de introducere nove 
cerimonie, consuetudine, et agravatione, oltra quello determinan le Con- 
stitutione nostre, senza saputa et expressa mia licentia. Revocando qua- 
luncha novità avesti facta per el passato, se per me non serà confirmata 
per el venire. Oltra questo, non voglio, soto li medesimi precepti, che 
possiate dar licentia a ninno, che se possa partire da la Congregatione 
vostra senta mio consentimento. In quorum fidem sigillum Officii mei duxi 
presentibus apponendum. Bene valete et pro me Deum orate. Datum R^me, 
die XXII iunii mcccclxxxxviiii, anno tertiodecimo. 

( Seguono i due Sigilli c. s. ) 


Registrata folio 52 quarti Registri. 

Magìstea Dominicus Ì*^ovariensis. 

/ 


24. 


Altra ordinanza del suddétto sullo stesso proposito. 

[.Archivio generaliiio dell’Ordine io Roma. Reg. IV del Turrlane, c. 53.} 

Revocantur litterae praeceptorum et oensurarvui factae Fratribus Oen* 
gregationis Tusciae, quod nullus loquatur de fratre Hieronymo de Fer- 
raria et poenae in eis contentae ; .et absolvuntur Fratres si poenam ali- 
quam et censuras incurrissent ete. Et in futarum ordinatur, quod qui 
verbo de fratre Hieronymo cum saecularibus vel etiam cum fratribus se- 
minaverit scandalum, incurrat poenam gravioris culpae; et privatur (atc) 
voce activa et passiva etc., et non potest restitui etc. Et praecipitur Prio- 
ribus etc., ut quotiens sibi constiterit <de excessibus, irremissibiliter 
obserrari faciant. Dat. Romae, 20 iulii 1490. 
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25. 

Il suddetto pone in facoltà di fra Malatesta da Rifnint\ vicario generale 
della Congregazione Toscana^ di ampliare e limitare le precedenti 
disposizio^ii, 

I Carte del Convento di S. Marco. ] 

In Dei Filio sibi dilecto, venerabili in Christo patri, fratri Malàteste 
de Ai'rimino, priori Conventus Sancti Spiritus Senarum ac vicario gene* 
rali Congregationis Tbusciae Romanae Provinciae Ordinis Praedicatorum 
frater loacbinus Turrianus ec, 

.... Item concedo vobis auctoritatem moderandi et limitandi sive 

» 

ampliandi quascumque penitentias per meas litteras alias taxatas super 
transgressoribus prohibitionum circa res aut prophetias olhn fratris Hiero- 
nymi Ferrariensis ; confidens prudentiae vestitae ut omnia ad pacem, et 
quietissimum vestrae Congregationis statum et caritatem mutuam dirigan- 
tur ec. Datum Romae, die xv mensis novembria 1429, anno tertiodecimo. 

( Seguono i Sigilli. ) 

Registrata folio 54 quarti Registri. 

s 

Magister Dominicus Novarisnsis. 

26. 

Più ordinanze del P, Bandelle successore del Turri ano^ che confermano 
e aggravano le precedenti prescrizioni, 

[ Archivio cit. Reg. I del P. generale Randello, deir anno 1502, c. 65 t. ] 

Omnibus et singulis Fratribus Congregationis Sancti Marci praecipitur, 
sub poena gravioris culpae, ne scienter et ex proposito dicant, quod frater 
Hieronymus fuerit iniuste damnatus; vel quod fuerit propheta, vel martyr, 
vel sanctus, vel quod faciat vel fecerit miracula. Florentiae, die x martii 1 502. 

[ Ivi, c. 66. ] 

Fratribus Congregationis Sancti Marci districte imponitur, ut infida 
annum debeant habitum suum reformasse, sic quod cappa non sit brevior 
tunica plusquam 5 aut 6 digitis per transversum, longiorque scapulari 
duobus digitis; et scapulare latum ut cooperiat iuncturas manicarum; et 
tunica cooperiat cavillas pedum suorum. Et simul eis imponitur, ut tempore 
ieiunii conveniant in refectorium ante completorium. Die 20 martii 1502, 
Florentiae. 
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[ivi, c. 66 t. ] 

Universis Fratribus Congregationis Sancti Marci imponitur, sub poena 
gravis culpae, ipso facto incurrenda, ne faciant processiones consuetas 
tempore fratris Hieronymi ; ne cantent Bcce quam honum etc. ; ne commu- 
nicent nisi in diebus statutis per Vicarium suum etc. Die 28 martii 1502. 

[Ivi, c. 67.) 

Fratribus Congregationis Sancti Marci imponitur, sub poena gravis 
culpae, ne cantent Te Deum^ et Ecce quam bonum etc. , nisi secundum 
consuetudinem Ordinis; nec dicant Matutinum B. Virginis, nec faciant 
processiones iuxta traditiones fratris Hieronymi ; nec faciant communiones, 
nisi secundum quod fuit ordinatum in Capitulo Congregationis eorum. 
Die 25 aprilis, Brixiae. 

Le prescrizioni dei Capi dell’Ordine tacquero o diventarono 
più rare nel ponti6cato di Giulio II, che quanta stima e venera- 
zione nutrisse pel Savonarola è notissimo. Un’altra abbiamo da regi- 
strarne sotto Leone X, quando i Medici, benché rimessi come pri- 
vati cittadini in Firenze, erano piò che mai vicini a farsi dominatori. 

27. 

Il Cardinale Gaetano avverte il Vicario della Congregazione Toscana di 

non confermare in Priore di San Marco alcun fautore di Piagnoni, 

[ Carte del Convento di S. Marco. ] 

(Fuori): Reverendo patri fratri Hieronymo de Rubeis pistoriensi, vi- 
cario generali Congregationis Tuscie Ordinis Predicatorum, Florentie in 
Sancto Marco. 

Reverende pater Vicarie , salutem in Cbristo .... Quoad Priorem 
Conventus Sancti Marci, P. V. diligenter advertat et cauta sit ac ma- 
tura, ne quem confirmet de quo verisimile sit quod secuturus sit Pianno- 
rias, ut consueto vocabulo utar: id enim non esset ex re Conventus. 
Sed curet ut bonus pater tanto Conventui preficiatur, qui abstineat ab 
huiusmodi secta ec. Romae, viii maii mdxvii. 

F. D. Tho. De Vio Caiet. ec, manu propria. 

La persecuzione dei Frati di S. Marco per parte del governo, 
cessata, come vedemmo, poco dopo la morte del Savonarola, né 
mai più riaccesasi pubblicamente finché durò la repubblica, tornò 
di nuovo a infierire sotto la tirannide. « Il Convento di S. Marco 
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« (scrive il Capponi nella sua Storia della Repubblica) (1), già 
« essendo fondato il governo principesco, dava ombra ai Regnanti; 
« e i Frati ne furono per (]ualche tempo cacciati »« 

Di questa espulsione, operata dal duca Cosimo l’anno 1545, 
abbondano i documenti, tutti più o meno degni d’essere cono- 
sciuti, sebbene per la maggior parte visti e usufruiti dagli storici ; 
che tuttavia non dissero quello che avrebbero potuto o voluto, se 
la passione non faceva in loro velo al giudizio, o il timore non 
li stringeva a tacere o palliare la verità. Tutti li storici, io dico, 
contemporanei del Principato, narrano come il Duca cacciasse i 
Frati e poi li rimettesse ; ma non dicono, poi che li ebbe cacciati, 
quanta ostinazione mostrasse, e quanti giuri facesse pubblicamente 
di non volerli rimettere ; onde poi il mutar proposito, come fece, 
apparisce quasi vile e ridicolo; nonostante ch’egli affettasse una 
cert’aria di sprezzo e di mistero, affine di conservarsi il nome di 
padrone assoluto e indipendente, che tanto gli stava a cuore. 

Daremo qui per saggio alcune lettere del suo Carteggio. Per 
l’ intelligenza delle quali fa d’uopo ricordare (come notano anche 
li storici), che il decreto della cacciata fu de’ 31 d’agosto da avere 
effetto per tutto il mese di settembre (2) ; e fa d’ uopo d’aggiungere 
(come si ha dai soli documenti), che innanzi arrivasse il breve di 
Paolo IH (3), che, sotto gravi pene, ordinava si rimettessero i Frati 
dentro tre giorni, il Duca, precedentemente informatone dal suo 
oratore in Roma, avea già preparato la risposta da farsi al Papa, e 
comunicatala all’oratore stesso e a don Francesco di Toledo presso 
l’ Imperatore e ad altri ancora ; nella quale sèguita sempre a scu- 
sarsi e a rifiutarsi d’obbedire. Arrivato poi il breve (che fu il 
3 di dicembre ) , e proprio allora o pochi momenti prima mutato 
avviso, egli non volle riceverlo, protestandosi per pubblico istru- 
mento di conoscerne già il contenuto e aver provvisto in propo- 
sito. Giova infine riportare il seguente ricordo, che della cacciata 
dei Frati e del loro richiamo in S. Marco ci lasciò la Cronaca 
manoscritta del Convento poc’ anzi citata. Quivi, a c. 34 t., si legge ; 

« Expulsio Fratrum de Conventu Sancti Marci, eorumque re- 
« versio. Anno Domini 1545, edicto publico Docis Florentini, 


(1) Lib. VI, cap. II. 

(2) Vadilo neU’Archivio di Stato, Mediceo^ Filza segnata di num. rosso 057. 

(3) Si conserva originale nello stesso Archivio, DiplomaHco* provenienza Mediceo 
laiche; ed ha la data del 15 novembre. 
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domini Cosme Ioannis de Medicis, Fratres omnes Conventus 
Sancti Marci, exceptis qoatoor (1), coacti sunt exire ex eiusdem 
Conventus habitatione atque claustri septa, infra mensem inte- 
grum Septembris ; licet postea omnes et singuli discesserint (2). 
Eodem edicto exierunt Fratres Conventus Fesulani et Hospitii 
Sancte Marie Magdalene in Valle Munionis. in locum vero Con- 
ventus Sancti Marci intromissi sunt Fratres Heremitani Ordinis 
Sabcti Augustini, qui olim habitaverant in Conventu Sancti Galli 
extra portam septentrionalem, qui tempore belli destructus fuit; 
et inde habitarunt in domo et ecclesia Sancti lacobi inter foveas. 
In Conventum vero Fesulannm introgressi sunt Fratres Lom- 
bardi Ordinis Predicatorum. Cause quidem eiusdem expulsionis 
hae fuerunt. Prima fuit stultitia cuiusdam fratris Benedicti de 
Franciscis Ordinis Predicatorum, existentis tunc in Conventu 
Miniatensi, qui in amentiam versus fuerat dum predicare! in 
Castilione Tuscho. Hic quidem, cum indiscreto zelo edidisset 
libellum in quo reprehendebat pravam Pontificum Romanorum 
vitam et prelatorum omnium, nec non et omnium principum 
secularium (et specialiter comminabatur iram Dei venturam in 
Ducem Florentinum et eius familiam ) ; turbavit quidem mentem 
ipsius Principis et irritavit eum vehementer. Eiusdem rei causa 
etiàm fbit malitia cuiusdam fratris Mauritii, qui quondam relecto 
habitu Ordinis Predicatorum, apostata fuerat et excomunicatus ; 
receptis sacris ordinibus, missam aliquot annis criminaliter caele- 
braverat, ac rursum accepto habitu, adhuc non compleverat pe- 
nitentiam suorum criminum. Nam dum non obtinuisset a pre- 
latis suis eiusdem penitentie relaxationem quam petebat (volebat 
enim missam celebrare qua ad tempus iure privatus fuerat). 
Quare, odio vindicte, scripsit literas ad predictum Ducem, ma- 
nifestans ei que scripta erant in eodem libello. Unde ipse Dux, 
metuens ne ex hoc suo statui periculum inmineret, quosdam 
ex Fratribus Conventus Miniatensis capi fecit et publice duci 
manicis ferreis, et eos includi iussit in carcerem diversis locis 
sibi ab invicem separatos. Qui diligenter examinati, cum inno- 
> centes' invenirentur, postremo a carceribus illesi liberati sunt. 


% 

(1) Furono gli eccettuati) Francetcd de* Medici, Niccolé Biliofti, e Domenico e Matteo 
di Matteo Strozzi. Ved. il testo del decreto sopra citato. 

( 2 ) Cioè anche gli eccettuati; che poi furono i primi a tornare, come Vedremo. 
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• Prios autem punitns faeral ipse auctor libelli in Capitalo caele- 
« brato in Conventu Saxensi, ac de Conventu Miniatensi relegatos 
« est in Conventum Urbevetanum ; ubi post paucos menses febre 
« acutissima correptus interiit, dum esset carceri mancipatus. Porro, 

< Dux Florentinus diligenter inquisivi! predictum libellum ut que 
« in eo scripta erant plenius agnosceret; nec integrum invenire 
« potuit, cum Prelati eius secundum iustitiam comburi librum 
« iussissent, tamquam scandalorum incentivum. Aliqua tamen eius 
« fragmenta reperta sunt, que delata Cardinali Burgensi Ducis 
« predicti affini. Deinde crevit persequutio magna in Fratres 
« Sancti Marci per emulos ipsorum, ita ut ipse Dux provocaretur 
« ad expellendum Fratres de suo Conventu ; quod et factum est. 

• Hoc autem audiens Romanus et Summus Pontifex Paulus 3, 
« post 44 dies quibus Augustinenses corrigiati in Conventu Sancti 
« Marci morati sunt, iussit eis per breve apostolicum ut infra 
« biduum dc Conventu Sancti Marci exirent; et Fratres Ordinis 
« Predicatorum qui de ipso Conventu expulsi fuerant in eundem 

< reverterentur. Hec omnia impleta sunt sicut Summus Pontifex 
« iusserat. Nam redditus est Conventus Fratribus nostris, per scriptu- 
« ram Notarii et testium, die 6 decembris anno Domini 1545 *, 


28. 


II Duca Cosimo I al cardinale Tiberio Crispi (1). 

I Arch. cit. Mediceo. Filza di Minute di Lettere del Duca Cosimo /, 

segnata di n. rosso 6, a c. 256. ] 

Al Cardinal Crispo. 

.... Con grandissimo dispiacere ho letto la lettera della S. V. reve- 
rendissima de' 16 del presente, cognoscendo quanto V. S. R. poco stimi la 
servitù che gli tengo, mettendo le cose toccante a 1' honor, stato et di- 
gnità mia in comparatione di 50 Frati di suo Ordine. E invero, per la 
lettera sua tanto calda, cognosco chiaramente lei senza altra replica stimar 
loro più che me. Ringratio Dio di tutto; ma non posso far che non mi 
doglia di questa si stravagante comparatione, che harei creduto che quando 
questi Frati fusseno ricorsi daV. S. R., li havessi cacciati et mandati via 
come loro opere meritano, et non exortato me a dar saggio al mondo di 
perire na si leggiera che facesse come la foglia che per ogni vento si 
muòve. A me non bisogna giustificar quello che ho fatto Se non a Dio; 
et di questo, quando non havessi mai fatto altro che levar questa peste 


(1) Autografa del Duca. 
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di Fiorenza) crederei haver la gloria. Sì che nel resto V. S. R. si persuada 
che fo le cose mia resolute; et fatte che le sono, è ragionevole vadino 
inanzi ; come anderà questa, poi che mi son mosso con tanta ragione. Et 
perchè V. S. R. dice che non doverebbono patir li buoni per li altri, al- 
legherò a V. S. R. solo questo, che chi di costoro è netto di peccato la- 
pidi costei. In quello che tocha alla inimicitia che particularmente questi 
fratacci tengano con Gasa mia, non accade che io ne sia informato, perchè, 
0 dirette o indirette, mai fanno altro che male ; et in questo et in mille 
altre lor girandole sono tutti come e melloni di Chioggia, che sono di 
una scorza et di un sapore. Se mio figliolo don Francesco volessi rimet- 
tere questa Religione, o per dir meglio maladittione, in Santo Marco, la 
prima cosa che io facessi sarebbe diredarlo dello Stato. Da questo V. S. R. 
considererà il resto; et piglierà per risposta in questo caso, il dolermi so- 
pramodo che la sia così ben persuasa dalia hipocrisia di costoro che la 
stimi più loro che me : il che mi è stato di tanto discontento quanto con- 
tento piglio ogni volta che mi viene occasione di potergli far cosa grata. 
Et per rispondere alla parte di Santo Antonino, credo se fusse vivo et 
vedesse e modi tenuti per li sua Frati in questi tempi, gli getterebbe tutti 
in fiume con un sasso al collo. Perchè lui fu meritamente santo per la 
sua sincera, pura et netta bontà et virtù senza ipocrisia ; et costoro sono, 
con le girandole, con li torti negotii, sette et heresie infernali, diavoli, 
da' quali Dio omnipotente mi ha illuminato liberi me, la città, per infinita 
secula seculorum amen. Nostro Signore Dio conservi, accresca et contenti 
V. S. R., come le desidero io, nonostante li Frati et lor pappolate. Fatta 
alli 21 di settembre 1545. 

Di V. S. R. 

figliolo rebelle ne' Frati di Santo Marco 
el Duca di Fiorenza. 

29. 

Lo stesso ad Alessandro del Caccia suo ambasciatore a Roma (1). 

1 Ivi, c. 282. ] 

■ 

A Alessandro del Caccia, de' 14 d'ottobre 1545. 

Haviamo veduto quanto voi ci scrivete per la vostra degli otto di 
ottobre circa il ragionamento hauto de' Frati di Santo Marco con S. San- 
tità ; la quale, per quanto noi haviamo potuto ritrarre della vostra lettera, 
si è doluta di noi di tre cose : la prima, che noi haviam messo mano in 
quello che non appartiene a noi; la seconda, che noi ci siam mossi per 
causa di un Frate che è tenuto da ogniuno mentecatto ; la terza, che noi 
haviam dato malo exempio, a questi tempi massime tanto pericolosi per le 
eresie che vanno a torno. Per resposta delle quali, acciò che S. Santità 


(1) Autografa del Duca. 
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sia meglio informata, dovete sapere che la origine di tutta questa ma- 
teria nascie dalla falsa dottiìna et mali costumi che fra Girolamo Savo- 
narola insegnò a' sua Frati di Santo Marco ; e quali, se bene lo veddero 
abrusciar vivo come eretico et inpio seduttore di populi, non hanno però 
mai cessato da poi, con le prediche, con le confessioni et con tutti quei 
modi che eglino hanno saputo, di voler che sia adorato come santo et 
creduto come profeta ; et di continuo leggono et fanno leggere e libri suoi 
et allegano le sue profetie, confermandole con nuove ragioni della Scrit- 
tura : e q^uesto lo fa ciascuno generalmente che ha lettere, in quella Re- 
ligione. E ben vero che più sfacciatamente lo ha fatto in ultimo quel Frate 
che S. Santità vi ha allegato per pazzo; il quale, come si vede per e suoi 
scritti, assai dotti, è più tristo e maligno che pazzo. Questo Frate ha 
scritto un libro contra T autorità del Papa, alto più di quattro dità; il 
quale e Frati hanno dato nome di haverlo abrusciato (che Dio sa se è 
vero) ; e confermava con nuove ragioni tutto quello che già scrisse fra Gi- 
rolamo, delle scomuniche ; et alla fine teneva apertamente questa conclu- 
sione, che da Sisto in qua non è stato alcun Papa legittimamente creato. 
Di noi scriveva, poco, respetto a quello che diceva di S. Santità. Et queste 
sopradette cose, se ben costui solo arditamente le ha scritte, sono però 
da tutti gli altri Frati, a uso di cabala, ragionate ogni giorno fra le per- 
sone lor confidenti. Sì che non ci siam mossi da un frate solo, nè da uno 
error solo, ma da molti e molti ; che era pur una cosa del diavolo vedere 
come eglino havevon fatta una idolatria di fra Girolamo in questa terra; 
che mi maraviglio che S. Santità stesse tanto a risentirsene. Ma credo 
che sia stato perchè ella non ne babbi saputo niente, essendo la inqui- 
sitione delle heresie in mano di questi Frati, nè potendo altri che loro 
far questo ofiitio: che non sarebbe mancato chi havesse ricordato a Sua 
Santità che costoro son discesi da uno eretico, chiamato Aurora in Ala- 
magna (1), e tenuto martire da ciascuno, si come si vede per molti scritti 
che vengono da quelle bande; e maxime per una pistola fatta da Martin 
Lutero nella expositione che fa fra Girolamo sopra il salmo Miserere meù 
Sì che, vedete se io do malo exempio a tor via questa peste di casa ; che 
volesse Dio, in servitio del Papa et della Sede apostolica, che si dessino 
ogni giorno di questi mali exompii ; che forse non bisognerebbe far più 
Concilio. Che noi haviam messo le mani nelle cose che non appartengono 
a noi, vi diciamo che appartiene a noi haver cura allo stato* nostro, et 
che ci bisogna provedere a buona bora a quelle cose, qualunque elle si 
sieno, che si vede chiaramente che nel processo di tempo ci condurrebono 
a manifesta rovina: ma che perciò noi non ci siamo risentiti contro re- 
ligiosi come religiosi, ma come contra huomini seditiosi et di mala mente, 
e quali con celata ipocrisia si volevano inpacciare in quelle cose che non 
appartenevano a loro; che, per seguire in tutto e per tutto le pedate di 
fra Girolamo, non si poteva far cosa in Fiorenza, nella quale non voles- 
sino che vi fusse il lor placet. Et erano venuti a tale che si intromette- 


(1) Cioè lo stesso Savonarola, aurora (come oggi T hanno chiamato precursore) 
di Lutero. 
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vano insino nelle senientie de* Magistrati, et attendevonci con tanta an- 
sietà come se fnsseno stali preposti da noi al governo di questa città. Ma 
quello che era peggio, da poi che con la coperta della religióne persua- 
devoBO a molti sempliciotti de* nostri cittadini molte cose importanti, fa- 
cendogli compagni a quelli che astutamente e sotto spetie di bontà davano 
principio alle dissensioni e divisioni che speravano nel processo di tempo ; 
nei non mancammo di avertirne e farne avertire molte volte e Priori, et 
da poi ne scrivemmo al Vicario Generale et ultimamente alli reverendis- 
simi Protette»! Burgos e Salviati. 11 Reverendissimo di Burgos, che non 
sa quanto importi al governo e mantenimento di uno Stato haver in casa 
diavoli vestiti da frati, si lasciò vincere dalla ipocrisia fratesca pili di 
quello che si conveniva; il Reverendissimo Salviati si è doluto con esso 
noi, ehe tre o quatro di loro habbino fatto nna tirannide in questa pro- 
vincia di Toscana, è che non sia possibile di dominargli. Ma acrescendoci 
pur di continuo nuove occasioni, e vedendo che queste cose per via or- 
dinaria non si potevano sopire, siamo stati sforzati pervia extraordinaria 
remediarci per sempre. Ma inperò lo haviam fatto con quella modestia e 
benignità maggiore che beviamo possuto; et che sia il vero, non haviamo 
dato gastigo nessuno a quei Frati che tanto lo meritavano, ma ci siam 
contentati lassargli andar via liberamente, bastando liberarci per lo 
avenire di così seditiosa genia. E con questa buona opera ne baviano fatta 
un* altra di non pichola inportantia; la quale è che noi haviamo prove- 
duto di alloggiamento a molti frati buoni e religiosi, e quali si trovavano 
senza convento ; trasmutandoli con quella autorità che S. Beatitudine ci ha 
concessa per un suo breve, del quale noi ci siam serviti quando havian 
mandato via e Frati di 8an Marco ; acciò che ogniuno vedessi che noi vo- 
liamo che le cose procedine con la autorità e dignità di N. Signore. E così 
potrete fare intendere a S. Santità, che noi non havian dato malo exempio, 
havendo mandato via gli h eretici di casa nostra ; nò ci siam mossi per lo 
errore di nnà persona sola; nè havian fatto pid di quello che a noi si 
convenisse. 


30. 


Lo stesso a don Francesco di Toledo. 

[ Ivi, c. 384 6 393 t. J 

À don Francesco di Toledo, a’ dì 3 di dicembre 1545. 

.... (1) E1 Breve per ancora non è venuto, et per ventura potriano in 
Roma haver trovato qualche assetto sopra questa materia ; ma venendo, la 
risposta mi pare assai conveniente. Pure, non sapendo in che modo 
Sk Maustà la intenda, sto perplexo; che non lì piacendo che questa ma- 
teria si trattasse cosi per me con il Papa, come insin qui ho detto, non 
fusai causa di sturbarmi questo altro negotio di Piombino. Però, stando 


(1) In margine si legge : « Di mano di S. Bx.^ ». 
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in questa ambiguità, quando pensi possa nuocere a questo negotio, non 
so come la debba pigliare ; perchè, per tirare questa posta, son per patire 
ogni cosa. Ancora, benché da me non venga, non vorrei che S. Maestà 
havesse per male ee il Papa facesse qualche mo>tivo 'di rapresaglie, che 
bisognerebbe che ancor io facessi qualche altra cosa che non li piacesse ; 
onde alla fine si venisse all* arme. Et non vorrei 'cbe si tenesse mal sa^ 
tisfatto di me in questa coniuutura, et che le armi sì movesseno in Italia 
per mio interesse ; non che io ne sia motore, ma il Papa mi caricassi, con 
dire che lo havevo fatto senza licentia, come invero è stato, ma la causa 
è giustissima. Ma luì, che mi vuol peggio che al diavoltx, si attaccherebbe 
alle fune del cielo. Et da un canto, se non fuese la cosa di Piombino, harei 
caro che ci rivedessimo insieme, perchè provasse questa sua braveria con 
qualcuno che non fussi Ascanio ec. (1). Dall* altro canto ho questi rispetti. 
Però non son re soluto qual via debbi pigliare perchè sono a tempo a tutto. 
A Roma ho detto al Cardinale et alli altri che non obedirò a Brevi, per 
vedere se la potessi accordare in qualche modo. Ma a V. S. ho a dir la 
cosa come sta; et sopratutto vorrei la ne parlasse con l' Imperatore, et 
vedesse, in un simil caso, come S. Maestà la intendesse. Perchè veggo che 
potria accadere delle altre volte facilissimamente ; restando io malìssimo 
satisfatto di lui, et volendo in ogni caso che sappi così essere. Però, vegga 
di cavarne quello può, e me ne advisi. Altro non occorre. Da Pisa. 


31. 

Lo stesso a Pier Francesco Riccio. 

[ Ivi, c. 895. 1 

A messer Piero Francesco Rìccio, a* dì 3 di decembre. 

.... Alla ricevuta di questa, farete subito trovare quei quattro Frati 
di San Marco che si ritrovano in Fiorenza, et gli menerete in San Marco, 

. dando loro il possesso del Convento et delle robbe che vi si trovano 
dentro. Et di questo atto farete fare fede autentica a qualche notaio; 
olirà la fede particulare che vogliamo cbe faccino ciascuno de* 4 Frati. 
Delle quali tutte fedi vi serverete la copia, et le originali legarete alla 
due nostre lettere indirizzate ad Alexandro del Caccia ; et fatto loro una 
coperta, le manderete subito a Roma, per staffetta expressa. Et questo 
atto lo farete subito ; facendo cercar quel Frati dovunque sono, et menateli 
a San Marco. Attendete a star sano. 

32. 

Lo stesso al del Caccia. 

[ Ivi, c. 406.] 

A rimbasciator Caccia, 3 dicembre 1545. 

Perchè noi haviamo veduto quello che voi ci scrivete circa la reso- 
lutione che ha fatta N. S. di mandarci il Breve, che sotto pena di sco- 


(1) Allude alla gru erra fatta da Paolo III ad Ascanio e agli altri Colonna, nel 1541. 
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municatione noi mettiamo e Frati in Santo. Marco, per la reverentia che 
portiamo a Santa Chiesa, e per non esser noi il primo che con lo exempio 
nostro dessimo occasione a molti di non essere buoni cristiani, haviam 
voluto far quanto S. Santità dite che ci comanda per il suo Breve. Et così 
haviam fatto rimettere e Frati in Santo Marco, come ve ne mandiamo con 
questa autentica fede. Ci basta haver cogniosciuto in questa cosa quanto 
noi potavamo disponere dì S. Santità; la quale adesso sarà satisfatta del 
tutto. Poiché a comparatione della reverentia che noi gli portiamo, ha più 
potuto in lei il respetto di quattro Frati che il nostro. Et perchè noi ve- 
diamo che il tenervi costì ci è superfluo, non potendo noi con tutti gli 
honori che noi facciamo a S. Santità esser ricognosciuto da lei, in cosa 
alcuna, piglierete subito licentia, et ve ne tornerete da noi; lassando 
costi il Babbi (1), per le cose che occorrono. Farete però prima reverentia 
a quelli Reverendissimi, come è solito nel partir degli ambasciatori ; e con 
buon propòsito direte loro, come tutto quello che si contiene nel Breve 
di S. Santità è falso, salvo che lo haver noi cacciati via e Frati di San 
Marco (2). 

Advertite che non ci bisogna cosa alcuna sopra questa materia. Questo 
ve lo diciamo, perchè se il Papa volesse metter partiti a campo, non vo- 
gliamo esserli obligato. Al Cardinale de Burgo direte da mia parte, che 
doverrà essere satisfatto di questi suoi maledetti Frati; et non li scri- 
viamo per non ci occorrere altro. 


33. 


Lo stesso allo stesso (3). 

I Ivi, c. 405 t. ] 

* 

Al Caccia, a’ di 3 di dicembre 1545. 

Perchè noi haviam pensato per le cose di Pionbitio, le quali più ce 
inportano, che sia meglio fare cosi, però haviamo revocato la prima sen- 
tentia, la quale quasi havavamo stabilita mandare inanzi; et di già vi 
havavamo mandato la copia della risposta del Breve che volavamo fare 
a N. S. Questa vi haviano voluta scrivere apartata, acciò che sappiate la 
causa della determinatione nostra, et potiate alla occasione mostrar la 
prima a chi più vi piace, mettendo in executione quanto per quella vi 
scriviamo. Et state sano. 


(1) Francesco Babbi, segretario del Del Caccia nella legasione. 

(2) Fin qui è autografa del Duca; il resto no, ma autografo dovette essere nel- 
r originale spedito all’ ambasciatore, perchò in margine, al solito, si legge : «Di mano 
di S. Ex*>. 

(3) Autografa. 
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34. 

Pierfrancesco Riccio al Duca. 

[ Arch. cit. Mediceo. Filza di Lettere originali al Duca Cosimo ec. , 

di n. rosso 375, a c. 23. J 

(Fuori): All' illustrissimo et excellentissimo Signor mio unico et os- 
servandissimo el signor Duca di Firenze. 

Illustrissimo et excellentissimo Signor mio unico et osservandissimo. 

Questa mattina di bonissima bora ( che prima non s' era possnto, per 
r absentia di frate Francesco de* Medici et di frate Niccolò Biliotti, che 
l'uno era a Leccieto, l'altro a Prato; et qui solamente frate Matheo 
Strozzi, ch'el suo fratello frate si trova a Montepulciano), io ho dato il 
possesso del Convento di Santo Marco a detti tre Frati, secondo l'ordine 
et contenuto della lettera di V. Excellentia de' 3 del presente, et delle 
robe vi trovano dentro: sopra di che s'ò facto uno instrumento aucten- 
tico, et le tre fede particulari da quelli Frati che si sono trovati a que- 
sto acto. L’originali delle quali scripture io ho legati alle lettere di 
V. Excellentia per Alessandro del Caccia, et inviate a Roma per staffetta 
espressa, come la mi comandava. Li tre Frati sono rimasti in detto Con- 
vento, et restono secondo me cosi sospesi e stupidi come quelli a' quali 
dà apresso la saetta. Frate Niccolò è vecchio, come sa V. Excellentia, et 
disse che 1' orationi hanno facto fructo ; et insomma rendono gratie a Dio 
et all' Excellentia Vostra di questo benedtio; et frate Francesco e bonario, 
et in ogni caso restava contento. Penso bora che gli scriverranno a* loro 
Prelati et lo faranno subito, perchè credo paia loro esser mezzi invilup- 
pati. Questi Signori del Consiglio, a' quali, subito effectuato il negotio, 
ne detti conto, mostrono sodisfarsi interamente di questa sua delibera- 
tione, et continuano nelle medesime ragioni che per Piero Camaiani man- 
dorno a dire a V. Excellentia. Il populo, che di già sa la tornata de' Frati 
in San Marco, mormora ; a molti de' primati non piace ; a chi la piace per 
passione, non fa parola. Assai che considerano la cosa più altamente, 
dicono che li Frati non ci possano stare, come già dichiarati exosi allo 
Stato, et fanno giuditio che gli habbino a toccare qualche ceca mazzata. 
Le donnìciuole et li devoti se n' allegrone; et così per 2 giorni, secondo 
il solito, andrà a torno questa comedia. Et I' Excellentia Vostra attenderà 
a conservarsi sana, che N. S. Dio la guardi con tutta sua Gasa illustris- 
sima ; et io humilmente a quella me racoroando. Con la presente gli mando 
la copia dell' instrumento facto per il possesso de' Frati, et una copia delle 
fede che di ciò hanno facte detti Frati, che barò piacere sieno secondo il 
gusto suo. Di Firenze, el dì v di dicembre 1545. 

Di V. Excellentia illustrissima 

minimo servitor Pierfrancesco. 

Tornarono i Frati in S. Marco, ma non vi trovarono più i 
favori e i privilegi d’ana volta: soprattutto vennero a mancar 
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loro le elemosine, e non solo quelle del pubblico ma quelle eziandio 
dei privati; subillati e stretti dal Duca (come affermarono alcuni), 
0 che spontaneamente il facessero aCQne d’ andargli a’ versi e ot- 
tenerne il favore. Nuove rimostranze e minacce vennero quindi 
da Roma al duca Cosimo ; ond’ egli, anche questa volta, dopo molte 
giustificazioni e proteste, sembra che cedesse, riducendosi a più 
miti propositi. In breve, di questa sua controversia col Papa, pel 
fatto di S. Marco, non si parlò più. E passarono degli anni, senza 
che i Frati avessero a sopportare altre molestie. Ma erano tenuti 
d’ occhio. Note sono le lettere che, a’ 26 agosto e 20 ottobre 1 883, 
Alessandro de’ Medici, allora arcivescovo di Firenze e indi papa 
col nome di Leone XI, scrisse al granduca Francesco (1) ; dalla 
prima delle quali si rileva eh’ e’ gli andava osservando da anni, 
e fin nel pontificato di Pio V. Da lui e dal Granduca furono per- 
tanto messi sull’ avviso l’ Inquisitore di Firenze e il Generale del- 
r Ordine; il quale ultimo, come pare, si recò anche personalmente 
in Firenze, e indi a poco emanò la seguente ordinanza, vista e 
accennata dal P. Marchese (2) e da altri, ma non mai data in luce 
nella sua integrità. 


35 . 

Fra Sisto Fabbri generale dei Domenicani vieta sotto gravi pene a tutti 
i frati e monache dell* Ordine di pronunziare il nome del Savonarola, 
e di tenerne ritraiti ec, 

[Carte del Convento di 8. Marco.] 

Noi fra SUto Fabri da Lucca, maestro generale dell* Ordine di San Do* 
menico, intendendo essere stato tenuto poco conto et malamente osseryata 
un* ordinatione che feccimo nella visita della nostra Provincia Romana, 
sotto queste formali parole — Admonemus omnes et, sub poenis pro qua- 
litate erroris nobis arbitrariis, praecipimus, ut eos duntaxat tanquam 
sanctos venerentur quos ab Ecclesia sciunt fuisse probatos neque ullo 
modo damnatos; nec proinde in imaginibus aliisve rebus aliquid gerant 
quod reprehensione dignum piis hominibus videatur — ; . nella quale ordi- 
natione et nelle quali parole, se bene non fu espressa persona, per degni 
rispetti, siamo però certi che da tutti fummo intesi: volendo finalmente, 
per esser cosi necessario, che con ogni rigore et severità s'osservi; per- 
tanto siamo oonstretti aggiongere et comandare, come per vigore della 


(1) Ved. Officio proprio per fra O. S. ec. , seconda edizione, Prato, 1863, p. 86 e segg* 
(8) Sunto Storico ec. oit. , ’j^aj;. 996. 
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presente comandiamo, tanto alli frati quanto alle monache dell' Ordine 
nostro, in virtù dello Spirito Santo et santa obedientia, sotto formai pre- 
cetto, dal quale non intendiamo che ninno transgressore possi essere asso- 
luto senza nostra particolare autorità, et sotto pena anco di privatione di 
voce attiva et passiva, a chi sarà scoperto bavere contrafatto : che ninno 
0 ninna babbi ardire di nominare, con frati o monache o secolari, il nome 
di fra Gerolamo Savonarola, con trattare della sua vita o soi miracoli, o 
delle cose sue o soi Compagni, in qualsivoglia modo, nè tenere presso di 
se ritratti, imagini o cose di qualsivoglia sorte che appartenghino a fare 
giuditio della vita sua. Ordinando, sotto le medesime pene come di sopra, 
et oltre di ciò sotto pena anco alli frati di perpetuo bando da quel luogo 
ove si troveranno contrafare, che fra il termine d' un giorno debbano pre- 
sentai e tutte le cose simili, che per suo rispetto si fossero tenute, al suo 
prelato; il quale, sotto le medesime pene, sia ubligato tenerle in deposito 
et subito darne a noi avviso. In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, 
amen. In fede di che ec. Dato in Roma, alli v di aprile 1585. 

Frater Sixtus Fabri lucensis qui supra, manu propria, 
assumptionis nostrae anno 2^. 

( Segue il sigillo. ) 


I divieti fatti, e le pene minacciate e inflitte ai Frati di 
S. Marco, la cacciata loro del Convento, tutte le persecuzioni in- . 
somma eh’ ebbero a soffrire per parte della potestà civile ed ec- 
clesiastfca, sono altrettante prove del culto eh’ essi nutrivano per 
fra Girolamo. In molte guise, come vedemmo, si rivelava un tal 
culto. Solo degli Offìci propri, composti e recitati a onore del Pro- 
feta e del Martire e dei suoi Compagni, non fanno espressa men- 
zione i nostri documenti ; e stando a una notizia tratta da un 
Codice ferrarese e pubblicata in appendice a uno di detti OfUici 
(il solo noto per le stampe), tre di essi sarebbero stati composti 
proprio sul cadere del secolo xvi, cioè tra il 1897 e il 98 (1). Sen- 
nonché, un altro almeno doveva esisterne, anteriore a quegli anni, 
come chiaramente attcsta un passo della lettera già da noi ricordata, 
scritta da Alessandro de’ Medici ai Granduca, il 26 agosto 1583 (2) ; 
e come anche par verosimile, chi pensi che fino dal 1499 si con- 
testava e vietava ai Frati di S. Marco, e forse ad altri Conventi, di 
celebrare ogn’ anno, come facevano, il giorno ventitreesimo di mag- 


(1) L,' Officio prozio ec. , edlz. cit. , pag. 53. 

(2) Il passo è questo : « La memoria di fra Girolamo Savonarola, che era dieci o 
< dodici anni fa estinta, resurge, pullula et è più in fiore che mai stata sia: si semina 

le sue pazzie fra i frati, fra le monache, fra i secolari ; et nella gioventù fanno cose 
« presuntuosissime : occultamente gli fanno 1’ Offitio, come a martire ; conservano le 
« sue reliquie » ec. 


10 
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gio, con canti e cerimonie speciali. Comunque sia, uno solamente 
di detti Offici, come accennammo, fu dato alle stampe : un altro 
ora ne diamo noi, se non di uguale bellezza e importanza, certo 
però non indegno d* esser conosciuto. 


36. 


[Archivio generalizio dell* Ordine in Roma, in fine di un Ms. della Vita, processo 
e morte del Savonarola, scritta dal P. Timoteo da Perugia. ] 

OFFICIUM 

BB. HIERONYMI, DOMINICI ET SYLVESTRI 

MABTTRUM OBDINIS PBAXDICATOBCH 

✓ 

IN PRIMIS VESPERIS 

Super, Ps, Ant, Isti sunt Sancti qui prò veritate tuenda corpora sua 
igni tradiderunt. Modo coronantur et accipiunt palmam. Alleluia. 

CAPITULUM 

Stabunt justi in magna constantia adversus eos qui se angustiaverunt, 
et abstulerunt labores eorum. i|. Deo gratias. 

Martyres gloriosi turpissimam pro Christo passi sunt mortem, * ut 
veram et aeternam invenirent vitam. Alleluia. Immaculati in via ambu- 
laverunt in lege Domini. Ut veram. Gloria Patri. 

HYMNUS 

Deus, tuorum gloria, 

Sanctorum merces martyrum, 

Dans tormentorum praemia 

Justis in coeli curia, 

Da supplicanti coetui, 

Sanctos efferre laudibus, 

Et celebrem victoriam. 

Laetis laudare vocibus. 

Hi nempe foeda gaudia 

Spernentes vana et lubrica. 

Mundum calcarunt subdolum 

Mundi currentes stadium. 

Praedicatorum Ordinem 
* 

Profitentes, Dominici 
Amplectuntur vestigia, , 

Veram sectantes regulam. 
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Dum nituntur proficere, 

Et ad alta con se end ere, 

Pro Jesu Christi nomine 
Passi sunt contumelias. 

Gloria tibi, Domine, etc., vel Sit Christe, rex piissime, etc., prò tempore 
Orate prò nobis, gloriosi Martyres, alleluia, Ut digni, etc. 

Ad Magnif. Ani. Praesentem diem solemnem celebremus, in qua san- 
ctus martyr Hieronymus, deposita carnis sarcina, liber coelos ascendit; ubi 
pro nobis jugiter ante Dominum intercedat. Alleluia. 

ORATIO 

Deus, qui ad electorum tuorum solatium futura fiagella per prophetas 
tuos praedici feliciter facis, praesta familiae tuae, ut quae beati Hieronymi 
prophetae et martyris, sociorumque ejus Dominici et Sylvestri sufii*agiis in- . 
nititur, ipsis intercedentibus ad aeterna gaudia perducamur. Per Dominum. 

AD MATUTINUM 

« 

Invii, de Communi, Hymn, ut in I Vesp, 

IN I. NOCTURNO 

Ant, 1. Tanquam aurum in fornace probavit electos Dominus, et quasi 
holocausti hostiam accepit eod. Alleluia. 

Ps, Quare fremuerunt. 

2. Peccatores intenderunt arcum, paraverunt sagittas suas in pha- 
retra, ut sagittarent martyres et a vita separarent. Alleluia. 

Ps, In Domino confido. 

3. Habitabunt in tabernaculo tuo, requiescent in monte sancto tuo, 
quia locuti sunt veritatem in corde suo, et non egerunt dolum in lingua 
sua. Alleluia. 

Ps, Domine, quis habitabit. 


LECTIO I 

Beatus Hieronymus, Ferraria Veneticae urbe oriundus, familia Savo- 
narola non ignobili, avo Michaele medico clarissimo, Patavino cive, no- 
vissimis his diebus claruit. Qui saecularibus studiis apprime eruditus, 
Praedicatorum Ordinem, anno a Christi nativitate millesimo quadringente- 
simo septuagesimo quinto, aetatis suae vigesimo secundo, Bononiae in- 
gressus est, et brevi sanctitatis apicem ascendit. Cum autem Dominus 
totum orbem christianum, praecipue vero in Italia, flagellis variis caedere, 
et Ecclesiam suam renovare, et ovilem et pastorem unum facere decre- 
visset; secundum Majestatis suae consuetudinem, qui non facit verbum 
quod non revelet ad servos suos prophetas, hunc unum prae caeteris elegit 



238 


NUOVI DOCUMENTI E STUDI 


ad hoc cunctis populis pronuntiandum, eique socios beatos Dominicum de 
Piscia et Sylvestrum de Florentia ejusdem Ordinis tribuit. Tu autem. 
Domine, etc. 

i|. Hieronymus, sanctitate vitae morumque munditia conspicuus, tene- 
broso saeculo lucem dedit praeclaram. Alleluia. Quasi lucerna ardens 
super candelabrum posita. Tenebroso. 

LECTIO II 

Sic igitur electus, circa annum Domini millesimum quadringentesimum 
octogesimum coepit, Bononiae primum, deinde Florentiae, praedicare, san- 
ctam exponens Scripturam, satis inepte, paucisque audientibus, ita ut multi 
desisteret hortarentur. Dominus autem, qui ipsum elegerat, eum repente 
mutavit ut maxima cum admiratione plurimi ad eum audiendum accurre- 
rent; coepitque multa futura praedicare; et cum omnia pacata essent, bella 
undique futura nuntiare; tyrannos, qui tunc in Italia multi erant, sedibus 
suis expellendos ; famem pestilentiamque futuram ; et Ecclesiam renovan- 
dam, Romam destruendam et reprobandam, Jerusalem eligendam; et infi- 
deles baptizandos. Tunc invidiam, praecipue clericorum, acerrimam inve- 
niens, poenitentiam solum remedium praedicabat. Sed ipsi non pauci Flo- 
rentini cives obediebant, qui poenitentiam 'agentes vitia reliquerunt, ac 
simplicitatem Christianam, quam ipse suadere conabatur, amplexi sunt; 
alii autem contra eum et Socios bellum undique concitabant. 

4. Humanam scientiam divinorum jungens cognitioni, sanctam illu- 
stravit Ecclesiam, et in Praedicatorum Ordine magnus praedicator apparuit. 
Alleluia. Viam Dei in veritate docens, multos avertit ab iniquitate. 
Et in Praedicatorum. 


LECTIO III 

Crescente bonitate, crevit pariter et malitia; et facta conspiratione 
mali cives, anno millesimo quadringentesimo nonagesimo octavo, septimo 
aprilis, quo die celebrabatur sabbatum ante Dominicam Palmarum, a fu- 
rore populi prima nocte coenobium Sancti Marci invadunt, ut ipsum Hiero- 
nymum et Socios caperent. Fratribuà autem defendentibus et resistentibus 
aliquot horis, ipse ut audivit quia se quaererent, Jesum imitatus, sponte 
prodiit, cum aufugere potuisset. Deductus est ad palatium Dominorum, 
ibique cum Sociis variis torti sunt tormentis, ut veritatem quam praedica- 
verant recantarent; quod facere minime voluerunt. Confecto autem contra 
eos falso processu et publicato, habitu religioso et sacris ordinibus pri- 
vantur, laqueo et cruce suspenduntur, hinc et hinc unus, medius autem 
Hieronymus. Lapidibus, quoad ignis accenderetur suppositus, licet mortuos, 
impellunt, igne denique corpora consumuntur, cineres in Arnum mittuntur: 
licet multae superfuerint reliquiae, et diligenter a bonis viris reservatae. 
Animae eorum gloriose coelos ascenderunt pridie illius diei quo Christus 
ascendit, qui eo anno celebris erat vigesima tertia maii. Multis autem 
miraculis et viventes et mortui sanctitatem suam manifestaverunt, quae 
omnibus jam patere possunt. Tu autem, Domine. 

#. Ut in I Vesp, 
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IN IL NOCTURNO 

Ani, Probasti eos, Domine, et igne examinasti, et non est inventa in 
eis iniquitas. 

Ps, Exaurii, Deus, justitiam. 

2. Dedit Dominus sanctis suis benedictionem saeculorum, et laetificavit 
eos in gaudio cum vultu suo. 

Ps, Domine, in virtute tua. 

3. Immisit Angelus Domini in circuitu sanctorum, et eripuit eos. 

Ps, Benedicam Dominum. 

i|. IV. Quos socios habuit in laboribus, et in passione non dimisit, * si- 
mulque agonis praemia perceperunt. Sicut in vita se dilexerunt, ita et 
in morte non sunt separati. Simulque agonis. 

V. Euntes ibant et fiebant Martyres sancti, mittentes semina sua. * 
Venientes autem venerunt portantes manipulos suos. Hic pauperes et 
despecti nihil habentes et omnia possidentes. Venientes autem. 

1 ^, VI. Gaudent in coelis cum Christo sancti Martyres ; * qui pro eo 
dum viverent contumelias passi sunt. >. Optimi magistri vestigia in morte 
sunt secuti. Qui pro eo. 


IN III. NOCTURNO 

Ant, l. Oculi Domini super beatos Martyres, ut eruat eos a morte et 
alat eos in fame. 

Ps. Exultate, justi. 

3. Conturbatae sunt gentes et inclinata sunt regna, dum sanctus Hiero- 
nymus vocem praedicationis suae daret. 

Ps. Deus noster. 

3. Transiverunt per ignem et aquam, et deducti sunt in refrigerium, 
et introierunt in domum Domini. 

Ps. Jubilate Deo..., psalmum. 

9. VII. Duplici honore dignus est beatus Hieronymus, * qui in Praedi- 
catorum Ordine doctor egregius palmam martyrii meruit obtinere. Lex 
veritatis fuit in ore ejus, et iniquitas non est inventa in labiis ejus. Qui 
in Praedicatorum. 

9. VIII. Hic est Propheta qui futuram praedixit Ecclesiae renovationem; * 
et infidelium multitudinem sacra baptismatis unda lavandam, Flagella 
iracundiae divinae super nos ventura nuntiavit. Et infidelium. 

$. IX. Ascendentes cum Christo Martyres gaudent in coelis; * quia in 
terris positi toto eum cordis afi*ectu dilexerunt. >. Illius gaudent aspectu 
in quem desiderant angeli prospicere. Quia in terris. 

Ante Laudes >. Orate pro nobis, etc. 

IN LAUDIBUS 

Ant. 1 . Parata est sanctis sedes in gloria, quia hic duros pertulerunt 
labores. Alleluia. 
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2. Introierunt paratas portas Domini in confessione veritatis, et atria 
ejns in bymnis. Alleluia. 

3. Sitivit anima ipsorum ad te, Deus, et in nomine tuo levaverunt 
manus suas. Alleluia. 

4. Martyres Domini, benedicite Domino. Alleluia. Hymnum dicite Deo. 
Alleluia. 

5. Exultant sancti in gloria, et laetantur in cubilibus suis, quia Domini 
vestigia sunt secuti. Alleluia. 

Capii, Stabunt, ut supra. 


HYMNUS 

Jesu, corona martyrum, 

Audi rogantes servulos. 

Et martyres laudantibus 
Dato jungi martyribus. 

Gaudeamus alacriter, 

Dum sanctorum memoriam 
Celebrare satagimus 
Hymnisque festis canere. 

Verum vere dum praeaicant, 

% 

Multa ferunt contraria, 

Surgit hostis nec patitur 
Si Jesu pie colitur. 

Ecce duplex potentia 
Cum duplici malitia 
Duplexque sapientia 
Sanctos conantur perdere. 

Traduntur igni Martyres, 

Impelluntur lapidibus, 

Sacrosque suos cineres 
Dant aquarum voragini. 

Gloria tibi, Domine, vel Sit Christe, rex piissime, pro tempore. 

Ad Bened. Ant, Illumina nos, Domine, sedentes in tenebris quibus 
per sanctos Martyres tuos Ecclesiae renovationem praedixisti, ut renovati 
de die in diem, veterem hominem exuamus. Alleluia. 

AD TERTIAM 


Capit, Stabunt, ut supra. 


AD SEXTAM 

CAPITULUM 

Fulgebunt sancti, et tanquam scintillae in arundineto discurrent. Judi- 
cabunt nationes et dominabuntur populis, et regnabit illorum rex in 
aeternum. 
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AD NONAM 

CAPITULUM 

Justorum auimae in manu Dei sunt, et non tanget illos tormentum 
malitiae : visi sunt oculis insipientium mori ; illi autem sunt in pace. 

IN SECUNDIS VESPERIS 

Capit, et Hymn. ut supra. 

Ad Magnif. Ant. Adest dies celebris trium Martyrum insignis triumphi. 
Gaudeamus et exultemus, quia pro nobis jugiter Dominum precari non 
desinunt, ut in ipsorum consortium transeamus. Alleluia. 

Tempore paschali fiant omnia ut supra^ hoc excepto quod dicuntur 
tres Ant. tantum cum tribus Ps. in Matut.; prima primi Noct.^ secunda 
secundi Noct,.^ tertia tertii Noci, cum tribus primis Caetera ut supra. 

Arnen. 

In S. Marco, in una delle cellette ove abitò il Savonarola, si 
conserva ano' oggi una sua cappa, donata a quei Frati l’anno 1685 
da Giacinto Maria Marmi, padre del cavaliere Antonfrancesco; come 
attestano due sue lettere che pubblichiamo. 

37 . 

Lettera di Giacinto Maria Marmi a Fra Benedetto Leonardi. 

[ Carte del Convento di S. Marco.] 

Reverendissimo Patre, signor mio padrone colendissimo. 

Avendo la fortuna di poter disporre dell' abito da religioso domenicano 
della] gloriosa memoria del reverendo patre fra Girolamo Savonarola da 
Ferrara, figliolo di cotesta illustrissima Religione, non mi è parso più 
giusta e migliore disposizione che farne alla reverendissima Vostra Pa- 
ternità un si insigne regalo. Questo pervenne, come stimo gli sia noto, 
al signor Vincenzio Dandini, celebre pittore, che goda il cielo, nel tempo 
che si venderono da' Buo^nomini gli effetti e supellettili del fu signor Za- 
nobi Mazzinghi, nella di cui casa eravisi di lunga mano conservato con 
assai decoro; come vedrà dall'onorevole sacchetta, nella quale resta co- 
perto. A dove, venutosene a morte il prefato signor Vincenzio Dandini, 
venne nelle mie mani, per mezzo della cortesia del signor Pietro suo 
nipote, che fu suo erede universale. E finalmente, io lo -trasferisco in 
quelle di Vostra Paternità reverendissima e di cotesti religiosi; non de- 
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siderando altro ricambio che quello di un regalo spirituale per la povera 
anima mia ; rimettendomene alla pietosa carità di Vostra Paternità reve- 
rendissima, alla quale umilmente bacio le devote mani. 

Di Vostra Paternità revereudissima 
Di casa, 27 maggio 1685. 

Devotissimo servitore obbligatissimo da vero 
Diacinto Maria Marmi. 

P. Fra [Benedetto] Leonardi, 
confessore della serenissima Granduchessa Vittoria. 

38. 

Altra lettera del suddetto al P. Tommaso Quaratesi priore di S. Marco. 

|Ivi.j 

Mio signore e molto reverendo Padre, signor mio padrone colen- 
dissimo. 

Fu veramente indicibile il godimento che provai nell* intimo del mio 
cuore, sentendo dal cortesissimo biglietto di Vostra Paternità molto re- 
verenda quanto sia stato pregiato e caro da co testa religiosa Comunità il 
donativo, che nei giorni scorsi io gli feci dell* abito del padre fra Giro- 
lamo Savonarola di felicissima rimembranza; il quale dal padre fra Be- 
nedetto Leonardi, a cui io primariamente T indirizzai, fu consegnatole, 
acciò che in qualche luogo precipuo di cotesto Convento ne fusse tenuto 
conto, come io credo fermamente che ella sia per fare; tanto più risa- 
pendo in qual maniera dalle mani del fu illustrissimo signor Zanobi Maz- 
zinghi suo parente, nelle quali si conservava, passasse nelle mie. Supplico 
però Vostra Paternità molto reverenda a volermi dimostrare per questo 
qualche segno anche maggiore della loro e sua particolare gratitudine, 
non solo coir offrire a Dio et alla beatissima Vergine Maria, da cotesti 
Padri sì esemplari, preghiere per 1* anima mia e per quella di ciascuno 
della mia famiglia, precipuemente quando io pure o alcuno de' miei si 
troverà infermo, perchè con il valore delle loro sante orazioni disponessino 
chi si sia di passare all* altra vita nella grazia di Dio, che è quello che 
più deve premere ; ma a volere altresì prender memoria, nei libri di co- 
testo santo luogo, di questo fatto, per maggiormente tenere fissa ricor- 
danza del mio giusto desiderio; del quale suppongo che la Paternità 
Vostra molto reverenda sia disposta dal canto suo di procurarne V adem- 
pimento. E professandomele obbligatissimo et inclinatissimo a poterla 
sempre servire, le bacio con ogni affetto più tenero e sincero ch'io habbia 
le sue devote mani. Di casa, il giorno dell'Assunta di Maria Vergine 1685. 

Di V. S. , mio signore e molto reverendo Padre, 

Devotissimo servitore obbligatissimo da vero 
Diacinto Maria Marmi. 

P. Fra Tommaso Quaratesi. 

S« Marco di Firenze. 
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Ultimo dei documenti per noi raccolti intorno alla memoria 
del Frate viene un Ricordo relativo alla pia usanza di spargere 
di fiori ogn’ anno, la notte che precedeva il 23 di maggio, il luogo 
del suo supplizio. Quando incominciasse un tal uso non sapremmo 
dir con certezza, mancandoci le più antiche testimonianze. Ma 
quanti ebbero a parlarne, dallo scorso secolo a oggi, lo dissero 
durato per oltre dugent’anni, fino a’ primi del settecento; e se ha 
fondamento, come d’altronde è verisimile, ciò che scrisse il Cinelli 
nella sua Toscana Letterata, che cioè fossero i Valori che Io man- 
tennero, quasi possiamo esser certi eh’ esso ebbe origine subito 
dopo la morte di fra Girolamo (1). E per le date starebbe che 
a’ Valori, estinti nel 1690 (2), succedesse il Marmi, di cui parla il 
nostro Ricordo. Dal quale ( e in ciò starebbe la sua principale im- 
portanza ) par si rilevi altresi l’anno preciso in cui quell’usanza ebbe 
termine, cioè dopo la morte d’esso Marmi, che avvenne nel 1703, 
il 4 d’agosto. Cessò dunque in quell’anno 1705 o certamente ai 
primi del secolo la pia e gentil cerimonia, ma non cessarono di 
battere i cuori di molti alla memoria della grande virtù e della 
iniqua morte dei nostro Domenicano; non cessò, dico, la fede nel 
profeta, la venerazione al santo ed al martire. Il culto del Savo- 
narola spari forse, o parve, dalla piazza e dal popolo, ma durò 
inalterato nei tranquilli recessi della religione a cui egli appartenne. 
D’ allora in poi più d’una volta si parlò e attestò di grazie otte- 
nute da quei religiosi per intercessione di lui ; e di una segnala- 
tissinaa si parlò anche e stampò non sono ora tre anni (5). Le quali 
voci e attestazioni se, oggi che non vuoisi più credere se non 
quello si vede cogli occhi e spiega con la ragione, non provano 
il miracolo; provano bene però, come si diceva, che è durato e 
dura anche ai nostri giorni il culto di fra Girolamo. 


(1) Questo è il passo della cit. Op. del Cinelli ( manoscritta nella Magliabechiana 
di Firenze, Cl. IX, cod. 06, pag. 9, all’ art. Boccio Valori) : < Oggi questa nobil famiglia 

é spenta dall’ anno 1690 in qua. Fu questa una delle famiglie affezionate al Savona- 

< rola, ed era opinione d’ alcuni che fussino gli uomini di questa che mantenessero 
« l’uso di far la fiorita in Piazza alli 22 di maggio nel luogo ove mori fra Girolamo : 

< il che era da considerarsi, se è vero che per 192 anni abbiano conservato la reve- 
he ronza e l’affetto a quel Padre >. 

(2) La data 1690, come abbiamo veduto, è del Cinelli. Secondo il Litta ( Famiglie 
eelebrit Tav. Il dei Valori) vennero a mancare, nel 1687, in un cavaliere Alessandro. 

(3) Armée Dominicaine, aoùt 1875, p. 345. 
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39. 


'Ricordo concernente Ut fiorita che si faceva ogn* anno in Piazza della 

Signoria in onore del Savonarola. 

* 

[MS. in un esemplare a stampa delle Prediche del S. fatte nelPAvvento del 1494. 

posseduto dal R. P. Bayonne. J 

L' anno della morte di Giacinto Maria Marmi, padre del cavaliere An- 
tonio Francesco (era guardaroba del Palazzo Pitti; morì fu più 

volte a casa sua un vecchio in collare, per volergli parlare. E non tro- 
vandolo, perchè era in campagna, tanto fece che gli parlò ; domandandoli 
se voleva proseguire nella devozione che aveva Giacinto suo padre. E ri- 
spondendoli, che egli non la sapeva ; al che costui rispose che, per molti 
anni, il padre suo, nel mese di maggio, gli aveva dato tre paoli perchè 
facesse fiorire la Piazza del Granduca di erbe, dove si diceva che fosse 
stato il palco sul quale fu impiccato ed arso fra Girolamo Savonarola, il 
dì 23 maggio 1498, insieme con due compagni. E rispondendoli il cavaliere 
Marmi di no ; onde cosi cessò detta fioritura. E il predetto cavaliere Ant. 
Francesco Marmi morì il dì 3 dicembre 1736. 



PARTE TERZA 


I. 


Della prima. c seconda wennta del Savonarola 

in Firenze. 


Il P. Marchese nel suo Avvenimento alle Lettere inedite del 
Savonarola ec., pubblicate da lui Tanno 1880 (1), scrive: « Fino 
« al presente quanti scrissero dei casi di fra Girolamo, afferma- 
« rono che egli due volte si portasse in Firenze ; la prima nel 1481, 
« la seconda nel 1489. Ora queste due epoche sono evidentemente 
« errate; il che è facile a provarsi ». Ed ecco come lo prova: 
« Narra il P. Burlamacchi, seguito in ciò da tutti gli altri, che 
« — Tanno 1481, trovandosi (il Savonarola) in Ferrara, nel con- 
« vento di S. Maria degli Angeli , et essendo la detta città in 
« guerra grande co’ Venetiani, convenne sgravare il convento et 
« mandar via di molti frati ; e, fra gli altri, il P. fra Girolamo fu 
« mandato a Firenze — ( Vita di G. S. , Lucca, 1764, pag. 14 ). La 
« guerra dei Veneziani con Ercole I duca di Ferrara non cominciò 
« che nel maggio del 1482. Dunque in quest’anno è da riporsi 
« la di lui partenza per Firenze ». E fin qui va benissimo. Non 
accordandosi infatti Tanno 1481 con la data della guerra di Fer- 
rara (se veramente 1481 scrisse il Burlamacchi, che bisognerebbe 
veder T autografo per accertarsene ) , è più ragionevole supporre 
che il Biografo, lavorando di memoria, errasse nello scriver Tanno 
piuttostocbè in assegnare la cagione per cui il Savonarola lasciò 
il patrio convento di S. Maria degli Angioli per recarsi in Firenze. 
Sennonché, a questa considerazione, in mancanza d’altri argo- 
menti di maggior peso, occorreva far punto, come Tavea fatto, a 


(1) Arch. Star. Ital. , loc. più volte cit. , pag. 77. 
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quel che pare, assai prima del 18K0, il Heier (1), adottando 
senz’altro, cioè a dire senza discuterla, la data del 1482. Ma il 
P. Marchese continua, e vuol provare il suo asserto con le se- 
guenti parole degli Annali manoscritti del Convento ; « xxvi Prior 
« habitus est frater Hieronymus Nicolai Savonarolae ec, Hic ab 
« anno 1482 usque ad annum 1486, continuo videlicet quadrien- 
c nio, lectoris officio functus est • ; come se fosse dato argomen- 
tarne eh* egli pigliasse quell* ufficio il giorno stesso che pose piede 
in S. Marco. Peggio poi quando, per i.«piegar 1* errore dei Burla- 
macchi, scrive eh* ei « seguitava il vecchio stile, che computando 
« ab incarnatione antistava di un anno al computo moderno > ; 
mentre ognun sa che il vecchio stile dei Fiorentini, appunto per- 
chè ab incarnatione, non antistava o, per meglio dire, non sot- 
tostava al computo moderno che per soli due mesi e ventiquattro 
giorni, mutandosi Tanno non il primo di gennaio ma il 25 di 
marzo. Un altro passo dei citati Annali di S. Marco, sfuggito al- 
T illustre scrittore, avrebbe veramente provato il suo assunto, dove 
cioè il Cronista, tessendo il necrologio dei frati^ torna a parlare 
del Nostro; e accennando alle istanze dei frati stessi, per averlo let- 
tore io S. Marco, scrive che finalmente vennero esauditi ; e che egli, 
« erudiendis fratribus, Florentiam missus est, anno mcccclxxxii » (2). 
Ed invero, dopo una tale testimonianza parrebbe non potersi piò 
sostenere che la prima venuta dei Savonarola io Firenze fosse 
nel 1481. Eppure, chi volesse ancor dubitarne, troverebbe ap- 
poggio in una delle lettere scritte da S. Francesco di Paola a 
Simone Alimena, tenute per autentiche e strenuamente difese da 
uomini per santità e per dottrina eccellenti, come Benedetto XIV 
e Giuseppe Maria Perimezzi. lo una, dico di quelle lettere, con la 
data di Paola, 29 aprile 1481, si legge: « Sono arrivati qua due 
« pellegrini Siciliani, quali dicono di venire dalTApostolo di Ga- 
« litia et di più Perdonanze ; et essendo a visitare la Nuntiata di 
« Firenze, trovorono il padre fra Geronimo di Ferrara dell* Ordine 
« de* frati predicatori, aili quali donò due lettere; una a V. S. 
« e 1* altra a me, peccatore, indegno di tanta lode quanto mi 
« scrìve » ec. (5). 


(1) Oiroiamo Saeonaroìa 6e. , cit. , c&p. I, pag. tL 
(Z) Annalia Cotwentus S. Mirci 6C. <ùt. , c. 819 t. 

(8) CmH»Ha 4t ìetttr$ dtl giofion patriofw S. F^nee9C0 dì Paoia «e. ( Roma, 1S65), 

Q. LXX. 
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Passiamo ora alla seconda venuta, posta da tutti gli antichi 
biografi nel 1489 e trasportata dal P. Marchese, e dagli altri dopo 
di lui, all’ anno 1490. Due sono gli argomenti principalissimi ad- 
dotti dal P. Marchese per provare la sua tesi. Il primo è quello 
che dice lo stesso fra Girolamo nella sua esamina: c A Brescia, 
c et in altri luoghi di Lombardia, stetti anni circa quattro, di 
« poi tornai a Fiorenza; che dal di che io fui in San Giorgio 
« ( 1483 )(!).... alia mia tornata in Fiorenza vi corsono circa sette 
« anni di tempo ; e cominciai il primo di d’ agosto, in S. Marco, 
« a leggere l’Apocalissi, che fu nel 1490 » : il secondo, una let- 
tera sua alla madre, de’ 25 gennaio di quell’ anno, scritta da Pavia, 
dond'egli stava per muoversi e recarsi a predicar la quaresima in 
Genova (2). Lasciando stare il primo argomento, dove quel com- 
puto de’ 4 e de’ 7 anni circa, poco preciso di per sé, diventa anche 
più incerto con la varietà degli stili ; e dove, al solito, il prin- 
cipio della predicazione non prova il giorno della venuta ; lasciando 
dico stare il primo di quefii argomenti, il secondo pare di un'evi- 
denza incontrastabile. Come poteva infatti il Savonarola esser tor- 
nato a Firenze nell’ 89 e nel 90 trovarsi a Pavia? Bisognerebbe 
senz’altro ammettere ch’egli venisse in Firenze non due sole 
volte ma tre; la qual cosa non solo non é provata da alcun do- 
cumento 0 testimonianza di storici, ma è anzi espressamente con- 
tradetta dall’ esamina stessa del Nostro, dov’ e’ non parla che di 
una sua prima venuta in Firenze e di un solo ritorno (3). Ma ve- 
diamo un po’ le testimonianze che paiono opporsi anche a questo 
secondo argomento; mettendo anche da parte il Burlamaccbi, so 
cui si fondano tutti gli altri storici e biografi. 

Già avemmo occasione di ricordare una pubblicazione di do- 
cumenti fatta dal sig. Antonio Cappelli nel 1869, quasi vent’anni 
dopo quella del P. Marchese. Or bene. In una nota illustrativa a 
quei documenti (4), sì pretende ancora una volta ritornare sulla 
data del 1489, osservando: « l®Cbe nel Convento della Minerva, 
« fra le carte deH’Archìvio dell’ Ordine, e precisamente nei Re- 


(1) D* essere stato «c nel monasterio di San Giorgio », la prima volta che fu in Fi» 
renze, < circa xv anni fa » parla poco avanti nella stessa esamina. Ved. Villabi, II , 
Documenti, pag. coli. 

(2) Arch. Stor, Hai . , loc. cit. , pag. 78, 79, 

(3) Villari, loc. cit. , pag. coli e cclii. 

(4) Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di Storia patria per le provincie Modenesi 
e Parmensi, T, IV, pag. 307j 
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« gistri del maestro generale Turriani (voi. I, fol. 84) », si trova 
il seguente ordine, fatto in Pisa il 18 ottobre 1489. — c Frater 
« Hieronymus Conventus Sancti Marci de Florentia fit vicarius 
» generalis Conventuum reformatorum Romane provincie — » ; 
2® Che « il Benivieni comincia il suo trattato sulla difesa della dot- 
« trina del Savonarola (pubblicato in Firenze il 27 maggio 1496) 
« con queste parole: — Dal 1® d’agosto 1489 fino a oggi, 6 mag- 
« gio, in cui ho compiuto questo trattato, il Savonarola ha predicato 
€ tutti gli avventi e tutte le quaresime in Firenze, tranne una — » ; 
5® finalmente, che Io stesso Savonarola, « nel sermone de’ 28 ago- 
« sto 1496, pag. 304, edizione di Venezia 1840 », dice ; — « Noi 
« cominciammo nel novanta a dirti queste cose, benché ancora 
« nello ottantanove avessimo detto qualche cosa : ma quello fu un 
« preambulo; si che, cominciammo nel novanta ». — La prima 
di queste tre prove, l'ordine del Tornano de’ 18 ottobre 1489, 
cade subito, messa a riscontro con un passo degli Annali del Con- 
vento di S. Caterina di Pisa (1), donde apparisce che quel frate 
Girolamo non era il Savonarola, ma un fra Girolamo Maruffi, 
figliuolo del Convento di S. Marco, eletto priore di S. Caterina 
nel 1488, e dopo un anno appunto confermato m Congfregia/ionw 
Thusciae vicarium generalem. Di questo qui prò quo si accorse 
poi quello stesso che avea comunicato al Cappelli i dati per com- 
porre quella nota. La séconda prova, quella del Benivieni, resta 
qual’ è, e che sia di gran peso niuno vorrà negarlo. Ma rinun- 
ziando anche a questa, e concedendo pure al sig. Perrens (2) che non 
sia da farvi alcun fondamento ; come potremo rinunziare alla terza, 
dico all’attestazione, cosi chiara ed esplicita dello stesso Savona- 
rola (avvertita per la prima volta nella nota del Cappelli), d’avere 
egli cioè cominciato a dir qualche cosa in Firenze ancora neW ol- 
tanlanove? Noi non abbiamo veduto l’autografo della famosa lettera 
da Pavia, de’ 25 gennaio 1490, e saremmo quasi tentati di credere 
0 che non fosse ben letta quella data, o che sia errata nello stesso 
originale. Potremmo citare più d’un esempio di date non bene 
scritte, in lettere anche originali ed autografe. 

Ma forse v’è un altro bandolo per strigar la matassa, e non 
corriamo agli estremi. Seguitiamo ad aiutarci colle parole stesse 


(1) Arch, Stor, Ital.y Voi. VI, P. Il, pag. 606-T. 
(8) Op. cit., voi. I, pag. 38. 
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del Nostro. Anche nei Compendium revelationum dice il Savo- 
narola di esser venato a Firenze nell’ 89 : c Florentiam ex raan- 
« dato patrum meorum ( Deus ) venire curavit anno Domini 
« MccccLXXxvnii » (1); ma tosto soggiunge: «quo quidem anno 
« kalcndis augusti, die dominico, cepi in templo nostro Sancti Marci 
« publice librum Apocalypsis interpretari ». Or se le prediche 
cominciarono pubblicamente un di primo d’agosto (e in questo 
sono d’accordo tutti gli storici antichi e moderni), e se quel 
giorno cadde in domenica ( come ha eziandio il Burlamacchi ) (2) , 
l’anno che noi cerchiamo vien propriamente a essere non il 1489 
ma il 90. E così essendo, siamo naturalmente portati a supporre 
che in quei passo del Compendio la data 1489 sia nei vecchio 
stile fiorentino ab incarnatione, e si riferisca quindi ai primi 
del 90 a nativitate, fino al 25 di marzo. Una tale ipotesi é anche 
avvalorata da un altro passo di quel medesimo Trattato (3): « Me- 
« mini praedicantem me Florentiae in tempio Sanctae Reparatae, 
« anno Domini mgccglxxxx, constituisse compositum iam ser- 
« monem secundae dominicae quadragesimalis » ec. ; imperocché 
è certo che il Savonarola predicò in Santa Maria del Fiore non 
la quaresima del 90 ma quella del 91, nel qual anno la seconda 
domenica di quaresima cadde ai 27 febbraio, che nel vecchio stile 
era appunto 1490. 

Questa sarebbe insomma per concludere (tenuta ferma l’at- 
testazione del Savonarola nella citata predica del 96, che non sa* 
premmo come rifiutarla) la più grande concessione che potesse 
farsi agli oppositori della venuta del Nostro in Firenze neU’89, ripor- 
tare cioè quella venuta all’anno appresso, sibbene nei primi mesi, 
e certamente innanzi al 25 di marzo. Sennonché, anche con tal 
concessione, un altro fatto, posto in sodo, come pareva, dopo la 
pubblicazione della lettera del Savonarola, de’ 25 gennaio 1490, o 
tutto 0 parte va in fumo: dico la predicazione a Genova nella qua- 
resima di queir anno. Perchè se il Nostro era in Firenze prima 
del 25 di marzo, ne viene di necessità, o eh* e’ non andò più a 
Genova, o se v’andò, non fini al cerio di predicarvi la quaresima; 
essendo in quell’anno 1490 caduta la pasqua a’ di 11 d’aprile. 


(1) Compendium ec. Impressit Florentiae ser Franciscas Bonaccursius anno salu- 
tis MccccLXXxxv, V nonas octobris ( pag. 7 ). 

(2) Edis. cit. , pag. 19. 

(3) Ediz. cit. ( pag. 8 ). 
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Del rimanente, questa predicazione, intorno a cui tacciono tutti gli 
antichi biografi, non può al certo provarsi colla sola lettera so- 
praccitata ; né ad alcun che approdano i passi delle prediche 5 giu- 
gno 1496 e 28 febbraio 97, allegati su tal proposito, quello del 
P. Marchese (1), questo dal sig. Perrens (2). 

II. 

Inlorno al Capitolo provlnefale di Bepplo a eoi in- 
terveni^ro II Savonarola e 11 conte Pico della 
Mirandola ; e della seconda venuta del Savonarola 
In Flrenae , procurata da liorenao de’ Medici a 
Istanxa del detto Conte. 

11 Burlamacchi, dopo aver parlato della prima venuta del Sa- 
vonarola in Firenze l’anno 1481, e della sua predicazione in 
San Lorenzo, c la prima quaresima che successe alla sua venuta >, 
cosi continua : c Fornite le prediche, se ne ritornò in Lombardia, 
« e trovandosi una volta al Capitolo provinciale che si faceva 
< quell’anno in Reggio, dove erano convenuti molti uomini dotti 
« per disputare, fra’ quali era m. Lodovico da Ferrara che fu poi 
« procuratore dell’ Ordine, e m. P. di Bergamo, che fece la Tavola 
« sopra S. Tomaso, vi venne per trovarsi alle disputationi il dot- 
« tissimo Pico della Mirandola ; il quale, sentendo disputare fra 
« gli altri il P. fra Girolamo, tanto restò preso dalla dottrina sua 
« mirabile, che non gli pareva poi poter vivere senza lui ; in modo 
> che, trovandosi poi e ragionando di lui con Lorenzo de’ Medici, 
« amator grande degli uomini eccellenti, gli persuase che volesse 
t con r autorità sua operare che egli ritornasse in S. Marco. Il che 
t Lorenzo prontamente esegui per far piacere a quel valentissimo 
• uomo da lui tanto amato. Ritornò dunque la seconda volta questo 
c servo di Dio a Firenze » ec. (5). Da questo passo, si avrebbe 
in primo luogo, che il Capitolo di Reggio fu celebrato in quella 
città l’anno 1482; sennonché i biografi e storici posteriori, tenendo 
fermo, com’ é infatti, che il Savonarola, venuto che fu in Firenze 
la prima volta, più non usci di Toscana infino all’ 86, lo traspor- 


(1) Sunto Storico eo. cit. , loc. cit. , pag. 137. 
(8) Op. cit., I, 37. 

(3) Vita cit., ediz. cit., pag. 14 e 15. 
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tarono invece a quest' anno, nei quale veramente, e non nell* 82, 
come dice il biografo lucchese, il Savonarola lasciò Firenze e la 
Toscana, per recarsi in Lombardia, dove rimase fino airS9 o 90. 
Ma quei biografi e storici s’ingannarono. E in primo luogo, sfuggi 
ad essi l’attestazione del Taeggio, che nel suo Chronicon Ordinis 
generale (1), all’anno 1482, scrive: c Eodem anno celebratum est 
« Capitulum Congregationis Lombardiae, Regii, sub fratre Sebastiano 
« de Brixia vicario generali » ; e sfuggi poi un particolare impor- 
tante, datoci dallo stesso Burlamacchi, quello cioè d’ essere interve- 
nuto a quel Capitolo m. Piero da Bergamo, autore della Tabula aurea 
in omnes libros opuscula ec. D. Thomae Aquinatis^ che mori il 
15 ottobre di quel medesimo anno 1482 (2). Pare adunque indu- 
bitato che in quest’anno, e non nell’ 86, si celebrasse il Capitolo 
di Reggio, e il Burlamacchi ha ragione : sebbene poi s’ inganni fa- 
cendo venire a predicare in Firenze per una sola quaresima il 
Savonarola, e poi facendolo andare in Lombardia. Imperocché, 
poste le date e i fatti come abbiamo detto, se vero è che il Nostro 
intervenisse al Capitolo di Reggio, come scrive lo stesso Burla- 
macchi ( nè v’è ragione di non crederlo, sebbene tra i contempo- 
ranei nessun altro ne parli), ciò non può essere stato che innanzi 
alla sua venuta in Firenze; la quale se ebbe effetto nell’ 82, nulla 
osta il portarla alla metà e passa di quell’ anno ; mentre il Capitolo 
di Reggio ( posto che tali adunanze erano solite tenersi nella terza 
domenica dopo pasqua) può non uscir dell’aprile. 

Anche può essersi trovato a quel Capitolo, e avervi conosciuto 
il Savonarola, il conte Giovanni delia Mirandola, contuttoché, come 
del Savonarola, altri contemporanei non ne parlino, neanche quel 
Giovanfrancesco, nipote suo, che fu il primo a scriverne la Vita, 
e dei suoi rapporti col Nostro seppe e accennò altri minuti par- 
ticolari, in quf’lla che purè scrisse di fra Girolamo. Ma se i biografi 
tacciono il fatto, non cosi lo smentiscono; e il simile i documenti; 
semprechè si ponga, come abbiam detto, nel 1482, che non sarebbe 
certo ammissibile nell’ 86, avendosi da un documento autentico, 
che il 12 maggio di quest’anno, dopo avere il Pico dimorato per beo 
due anni in Firenze, era già in via per recarsi a Roma (S). 


(1) Voi. II, pag. 233. 

(2) Eccard, Scriptores Ordinis Praedicatorum, Voi. I, pag. 863. 

(3) Véd la pubblicazione del sig. Antonio Cappelli col titolo Lettere e notizie di 
XjOrenzo de’ Medici, negli Atti e Memorie ec. cit., Voi. I, pag. 288. 
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A Roma andava il Mirandolano per pubblicarvi e discutervi 
le sue novecento tesi, che quanta fama e insieme quanto travaglio 
d’animo gli procacciassero é a tutti noto. Venute in luce in quello 
stesso anno 1486, e poi vietatane dal Papa la discussione e con- 
dannate in un breve de’ 5 agosto 1487 ; egli ne fu dolentissimo. 
Pubblicò, prima o dopo di conoscere il breve (che non è ben 
certo ) , e bene o mal che facesse o credesse fare, la sua Apologia, 
che ad altro non riusci che a metterlo in vie maggior disgrazia 
del Pontehce. Recatosi poi a Parigi, Lorenzo de’ Medici, che tanto 
io amava e stimava, patrocinò la sua causa presso il Papa, e 
venuto in qualche speranza di poterlo riconciliare con lui, gliene 
scrisse tosto, pregandolo ad affrettare il ritorno. Tornò egli infatti, 
e fece capo a Lorenzo. Il 25 settembre 1488, l’ ambdscialore 
Estense che era in Firenze scriveva al suo Signore. * Più fiate, 
« il conte Giovanni delia Mirandola, poi che tornò di Francia, 
« mi ha fatto intendere essere di pensiero venire personalmente 
c a V. Ecc. , per farle riverenza e visitar quella ; e ultimamente 
c avea posto in ordine per mandare ad esecuzione questo suo 
c desiderio ; ma gli è sopravenuto l’ effetto di una pratica tenuta 
« più giorni con il magnifico Lorenzo per disporre il Pontefice 
c a la reintegrazione de l’ amore quale, innanzi le tesi seguite 

• circa quelle sue conclusioni, Sua Santità soleva portare a detto 
« Conte Giovanni : e per essere tale cosa in fieri, gii é parso non 
« se partire di qua sin che il tutto non sia concluso ; ed io etiam 
« l’ho confortato » ec. (1). E un illustre scrittore, che teniamo 
a guida in questa parte della vita dei Pico, dopo aver detto eh’ egli 
« viveva parte in Firenze e parte nella badìa di Fiesole » : c Non 
« bastava al Pico (soggiunge) la quiete di Fiesole, l’amicizia di 
« Lorenzo e dei dotti fiorentini. Egli desiderava ardentemente rien- 
< trare nelle grazie del Pontefice, e rimuovere dai suoi libri la 
c censura, che tanto alSiggeva la sua coscienza. Io voglio ( scri- 
« veva ad un - suo amico ) filosofare piamente, pie philosophari, 

• conciossìaché la trattazione delle varie discipline può ben dare 
« colore alla pelle senza farci più belli. La sanità, la gagliardia 
« e fermezza della mente ci viene solo dall’integrità della vita, 
c dai buoni costumi e dalla divina religione » (2). Pertanto, io 


(1) Lettere e notizie di Lorenzo de' Medici cit. , pag. 303* 

(2) Intorno a O. P, della Mirandola^ Cenni e documenti inediti di Domenico Berti. 
Bstr. dalla Rivista contemporanea (Torino, 1850), pag. 33. 
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quest’ afflizióne di spirito, può bene esser che il Pico, che fino 
dall' 82 avea conosciuto il Savonarola e gli si era attaccato per 
modo c che non gli pareva poi poter vivere senza di lui », che 
l’avea riveduto e, per certo, frequentato in Firenze dall' 84 all’ 86; 
può bene essere io dico che, allora più che mai, sentisse il bisogno 
d’ averlo presso di sé, e per via di Lorenzo de’ Medici ( come scrive 
il Burlamacchi ) ne impetrasse il ritorno. Questa intromissione del 
Magnifico nel ritorno del Savonarola in Firenze, ammessa, sulla 
fede del Burlamacchi, da tutti quanti i biografi e storici, è contra- 
detta dal signor Perrens, parendogli per avventura che il Burla- 
macchi ne faccia come un effetto necessario e immediato de! Ca- 
pitolo di Reggio, e che quindi troppo tempo corresse tra quel 
Capitolo (cui pure assegna con gli altri l’anno 1486) e il ritorno 
del Savonarola nell’ 89 o 90 (1). Ma anche una tale difficoltà sa- 
rebbe tolta dai fatti che abbiamo esposti : imperocché se il Pico 
pregò Lorenzo de’ Medici a interporsi per il ritorno del Frate ed 
egli vi acconsentì, ciò non può essere stato che nell’anno 1488 
e forse anche nell’ 89. 


IH. 


Incarno olla leCCera del Savonarola a Stefano da Co* 

dIponCe, e a una sua predieaalone In Pisa. 

La lettera del Nostro a Stefano da Codiponto, una veramente 
« fra le più belle eh’ egli abbia mai scritte », come dice il prof. Vii- 
lari (2), che primo la scoperse e comunicò ai conte Carlo Cap- 
poni, venne per la prima volta in luce l'anno 1888, nei noto 
opuscolo Alcune lettere di fra Girolamo ec. , a pag. 88. La ri- 
pubblicò, indi a non molto, lo stesso prof. Villari, tra i Documenti 
della sua Storia, sotto il n. IX; e tanto in queste edizioni quanto 
nel Codice Riccardiano 2083, donde fu tratta e dove sta in copia 
del secolo xvi (l’originale non si conosce), reca la dato: Ex Flo- 
rentia, die 83 mait mccec98. Ma questa data ha bisogno di cor- 
rezione. E in primo luogo par certo che il Savonarola, il 22 mag- 


(1) Op. cit. , 1, pag. $5. 
Storia cit., I, 144. 
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gio 1492, nòn fosse in Firenze. Leggiamo infatti in Qn’iUra sua 
lettera da Venezia, a Fra Batista da Firenze, vicario in S. Marco, 
de’ 16 di quello stesso mese ed anno (1): « credo che torneremo 
a chalet di giugno ■» ; e appunto il primo di giugno troviamo 
quattro novizi di S. Marco , che da tempo avean finito l’ anno del 
noviziato e aspettavano a gloria il ritorno del Nostro, fare nelle 
sue mani la loro solenne professione (2). In secondo luogo poi 
osserviamo ( e questo è davvero argomento irrefutabile ). che il Sa- 
vonarola indirizzò quella lettera « in Christi nomine sibi dilectis- 
simo novitio Stephano Codipontio » ; e dagli Annali del Convento 
di Santa Caterina di Pisa sappiamo che il Codiponte, « kalendis 
« maii MCCCCLxxxxiii, in manibus fratris Archangeli Brìxiensis su- 
« perioris professionem fecit • (3). Qui, l’anno 1493, stile pisano, 
diventa 1492; e non poteva il Nostro, a’ 22 di maggio, chiamar 
novizio il Codiponte, che già avea professato fino dal primo di 
quel mese. 

Con questa lettera al Codiponte si collega in qualche modo la 
predicazione del Savonarola in Pisa, ricordata dai citati Annali di 
Santa Caterina, dove appunto parlano di frate Stefano; ponendo 
infatti a riscontro il seguente passo col testo della nostra lettera, 
chiaro apparisce come questa e quello si completino e illustrino a 
vicenda. « Anno probationis currente, ad saeculum redire, a dia- 
c bolo tentatus, tentavit, iamque vestes suas sibi reddi petierat; 
« quum praedicationibus venerabilis patris fratris Hieronymi Sa- 
« vonarola, qui in ecclesia nostra praedicabat, commotus, in sancto 
« proposito confirmatus est » ec. Pertanto, anche su questa pre- 


(1) È una delle due edite dal Cappelli, e di cui vedi addietro, pag. 176. Il eh. edi- 
tore, mal sapendo, e a ragione, come accordarla con la data di quella al Codiponte, 
( tanto più che nella copia inviatagliene, che servi alla statùpa, leggeVasi «a ehalar di 
giugno», aneiché «a chalen^^ come ha il Codice);^ dubitò non fosse «stata trascritta 
«esattamente la data del 1492», e fu quasi tenta o di portar la lettera al 93. Ma la 
data 1492 è chiara anche nel Codice, e, tolte ora le difficoltà che si paravano al sig.' Cap- 
pelli, tale si vede che dev’ essere. Non poteva poi quella lettera portarsi al 16 mag- 
gio 1493, essendovene un’altra scritta da Firenze agli Anziani di Lucca, il 18 di quello 
stesso mese, pubblicata dal sig. Salvadore Bongi, nel Gioitale Storico degli Archivi 
Toscani, III, pag. 118. 

(2) « Hi quattuor suprascripti (precedono i nomi), ^ui receperant habitum a ve- 
« nerabili priore fratre Hieronymo, ut in ipsius quoque manibus profiterentur, eape- 
« ctarunt reditum eius a Capitulo ( cioò dal Capitolo che si celebrava a Venezia ). In 
« cuius reditu, habito consensu vocum legitimo, publice et solemniter, de nostrarum 
« constitutionum more, in eius manibus similiter professi sunt, die prima iunii 1492 » 
Annalia Conventus Sancti Marci ec. cit., c. 145. 

(3) Arch. Stor. Ital., VI, P. II, p. 615. 
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dicazione occorre dir qualche cosa. Il Villari, a '•ui sembra sfug- 
gisse la differenza tra lo stile pisano e il comune, suppose che il 
Nostro predicasse in Pisa nell’aprile del 92 (1); e che poi, tor- 
nato a Firenze, scrivesse a fra Stefano la lettera de’ 22 di maggio,^ 
Ma una predicazione del Savonarola in Pisa, nell’aprile del 92, 
sembra quasi impossibile quando sì osservi: 1° che la Pasqua cadde 
in quell’anno il 22 dì quel mese, e ch’egli avea predicato l’ in- 
tiera quaresima a Firenze nella chiesa di S. Lorenzo, dal qual 
« Capitolo e Collegio », il di 28, riscuotevano appunto i Frati di 
S. Marco l’ elemosina di dette prediche (2) ; 2° eh’ egli predicava 
in Pisa, come vedemmo, dorante il noviziato del Codìponte, il quale, 
cominciato nell’aprile 1491 (non è detto in che giorno) (3), po- 
teva già esser finito il 23 aprile dell'anno appresso; nonostanteché 
fra Stefano facesse la sua professione qualche giorno dopo, cioè 
il primo di maggio. Del resto, al c^. Autore della Storia di fra Gi- 
rolamo non potevano occorrere sìmili obiezioni : non dubitando egli 
della data della lettera al Codiponte e reputandola altresì posteriore 
alle predicazione in Pisa, fu naturahmente condotto a collocare 
quest’ ultima nei primi giorni del noviziato di frate Stefano an- 
ziché proprio negli ultimi (4). 

Tornando finalmente alla data della nostra lettera, poiché non 
ci é dato correggerla con precisione, faremo una congettura. L' ori- 
ginale, come dicemmo, non si conosce, e solo n’ abbiamo una copia 
della fine del xvi secolo. Essa é, per dì più, scritta ad uno che stava 
in Pisa: or non potrebbe la nostra venire da altra copia pisana, 
fatta con quello stile ? Rimarrebbero ferme cosi le date del luogo, 
del mese e del giorno; solo muterebbe il millesimo, non più 1492 
ma 91. Nessun’ altra data certa della vita del Nostro si opporrebbe 
a tal congettura ; come non vi sì oppone (anzi forse la conferma), 
il fatto stesso della predicazione pisana. Imperocché, portata la let- 
tera al 22 maggio 1491, rimane luogo alle prediche cosi avanti 
come dopo di essa; e diciamo anche dopo, perché, chi ben la con- 
sideri, non é affatto necessario crederla posteriore. 


(1) Storia cit.) I, 143. 

(2) Yed. addietro, a pag. 12. 

(3) < Frater StephaniiB Bartholoxnei a Codiponte, LnnensU regionia oppido eo., ad 
religionexn conversas est, aprilis 1492». Annales cit. , loc. cit. 

(4) Storia cit., I, 144. 
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IV. 

Velia vera dala di due brevi indlrixaatl al Savenarala 
e di altre due lettere dei medealme. 

La cronologìa de' brevi apostolici concernenti il Savonarola, 
indirizzati a lui proprio o al suo Convento di S. Marco, si stabi- 
lisce esattamente col riscontro delle sue stesse prediche, e in 
special modo di quella del 18 febbraio 1498, giorno della sessa- 
gesima : un breve del 21 di luglio 1495, che invita con blandizie 
il Savonarola a recarsi a Roma, e a cui egli risponde, scusan- 
dosi di non potere ubbidire, il 31 di detto mese ; uno degli 8 set- 
tembre dello stess’ anno, che aspramente lo rimprovera di seminare 
falsa dottrina e gl’ ingiunge di riunirsi nuovamente alla Congre- 
gazione lombarda, a cui pure replica il Nostro, ribattendo una per 
una le fattegli accuse, in una lunghissima lettera pur del settem- 
bre ; indi a poco ( sempre nel 95 ) un altro breve che gli vieta di 
predicare, cosi in pubblico come in privato; poi quello che isti- 
tuisce la Congregazione Toscana-Romana, dì cui doveano far parte 
il Savonarola e i suoi Frati di S. Marco, dei 7 novembre 1496; 
poi quello della scomunica, del maggio 97 ; ed altri ed altri, di 
cui non occorre parlare. Tutti questi brevi furono bene interpe- 
trati e, per dir così, posti al loro luogo dagli storici, eccetto due ; 
quello degli 8 settembre 1495, e quello di poco appresso che 
proibiva le prediche ; ì quali anzi ( per ripigliare l' espressione già 
da noi usata in proposito) passarono sotto i loro occhi senz’essere 
riconosciuti. 

Sull’ autorità appunto della citata predica del Nostro, tutti par- 
larono di quei due brevi all’anno 1495, ma in pari tempo dissero 
0 mostraron credere che fossero andati smarriti (1). Procedendo 
poi nella narrazione, s’ imbatterono in que’ due pubblicati dal Quetif 
nelle Addizioni alla Vàa dei Pico (2), e da altri ancora (3), en- 


(1) Pbbbrnb, Op. cit., I, 195-96; Villabi, I, 364, 365; A.quabonb, Vita di fraJeronitno 
Savonarola, I, pag. S92, 293. Ved. anche P. Mabchbsb, Sunto Storico ec. cit. , pag. 175 e 230. 
Solo il Mbibb ( Girolamo Savonarola ec. cit. ) non ne parla nel 95, anzi mostra di credere 
che nessun ordine di non predicare venisse ai Savonarola in queir anno. Pag. 93-100. 

(2) Pag. 130 e 134. 

(3) Rainaldo, Ann. Eccles., ad an. ; Bzovins, Ann. Ecclcs, ad an. Eocabd, Corpus 
Historietm ec., II, p. 2150, 2152. 
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trombi con la data de’ 16 ottobre 1497; e li legarono coi fatti 
posteriori della vita del Nostro; altri credendoli proprio di quel 
giorno ed anno, e censurando il Barsanti, che s’era attentato 
tirarli alla fine dell’anno innanzi, come il P. Marchese (1) e il 
Perrens (2) ; altri di nuovo portandoli al 96, come il Meier (3) ed 
il Villari ; il quale ultimo corresse almeno nel primo di detti brevi 
la data del giorno, assegnandolo all' 8 di settembre (4), evitando 
cosi lo scoglio in cui aveano urtato quanti lo precederono, l'im- 
possibilità io dico che in un medesimo giorno potessero essere 
scritti due brevi cosi diversi (5). 

Pertanto, qual confusione si generasse, e tuttavia si riscontri, 
in questa parte della Vita del Savonarola, ognuno può immagi- 
narlo il quale pensi, che i due brevi tante volte pubblicati con 
la data 16 ottobre 1497, altro non sono che quello dell’ 8 settem- 
bre 1495 e quello immediatamente successivo che vieta al Nostro 
di predicare, ricordati appunto nel sermone de’ 18 febbraio 1498. 
Questa identità potrebbe ad evidenza provarsi, ponendo a riscontro 
il relativo passo di quella predica coi testi editi dal Quetif e dagli 
altri storici, che corrispondono esattamente alle indicazioni dateci 
dai Nostro dei due accennati brevi del 95. Ma v’ è anche un modo 
di provarla più direttamente e con assoluta certezza. 

Difficile, credo, sarebbe, se non affatto impossibile, il rintrac- 
ciare quando e perchè -passasse al Convento dell’Annunziata di 
Firenze uno dei brevi diretti al Savonarola : fatto è che tra le carte 
membranacee che ora si trovano in quest’Archivio dì Stato, pro- 
venienti da quei monastero, esiste appunto l’ originale di uno dì 
quelli che portano nel Quetif e negli altri storici l’anno 1497, e 
precisamente il secondo, quello che vieta le prediche e comincia 
Licei uberius ec. Esso è indirizzato esternamente Dilecto filio fratri 
Hieronymo Savonarole de Ferraria Ordinis Predicaiortim, e reca 
Ia data Rome, apud Sanctum Petrum sub annulo piscatoris, die 
XVI octobris MCCCCLXxxxv, pontificatus nostri anno quarto ; dove 
i’ anno dei pontificato, che manca in tutte le edizioni, è una riprova 


(l) Ved. Lettere e documenti^ più volte citati, nell'Arcù. Star. Ual.y App, Vili, p. 84. 
(S) Op. cit., I, 288. 

(3) Op. cit., pag. 359, 360. 

(4) Storia cit., I, pag. 438, 436. 

(5) Vedremo più innanzi, come 9ia in parte ragionevole che nrtasae in queeto too- 
flio il Meier, e con Ini forse altri, 
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dell'esattezza del millesimo, 149S. L’originale dell’altro breve 
Quia divini consilii ec. non si conosce; ma essendo esso in- 
doiibiaraente anteriore (lo ricordano e pubblicano innanzi al pre- 
cedente anche quelli che ammettono per tutti e due la data 16 ot- 
tobre, eccetto solo il Meier), supertluo sarebbe il mostrare con 
lungo ragionamento, non potere esser che quello degli 8 settem- 
bre 149S, di cui parla appunto il Savonarola nella predica sopra- 
citata. Che se, fattone il confronto con le parole di detta predica, 
che, certo, a niun altro breve fuor di quello possono riferirsi, 
rimanesse qualche dubbio ; allora potremmo aggiungere, che non 
con altra data che degli 8 settembre 1495, e pur con l’anno quarto 
del pontiGcato, si legge quel breve nel Codice 2053 della Biblio- 
teca Riccardiana, copia dei secolo xvi ; e si legge altresì in un 
foglio alquanto lacero, formante con altri fogli e quaderni sciolti 
il Codice 190 della Classe xxxv della Magliabechiana (già Stroz- 
ziano ÀT, 925) a c. 44; esemplare anche più antico anzi sin- 
crono, e da tener quasi luogo dell’ originale per i seguenti ricordi 
che sono in fine, di scrittura diversa ma contemporanea, e che 
molto arieggia quella del Codice originale degli Annali di S. Marco, 
da noi più volte allegato : « Primo tabellario dedimus talem fidem : 
< — Nos fratres Conventus Sancti Marci Florentie profitemur ac- 
c cepisse per te apostolicum breve. Prior autem noster, gratia re- 
c cuperande valetudinis absens, iam iam reversurus est. Is aperiet 
« nobis Pontificis voluntatem. — Secundo vero : — Nos fratres 
« Conventus Sancti Marci Florentie profitemur accepisse per te, 
« Mattheum Pratensem apostolicum breve, quod Prior noster, gratia 
« reparande valetudinis absens, hodie aut cras rediturus, ape- 
« riens, nobis declarabit Pontificis voluntatem — ». E poi da osser- 
vare che in ambedue queste copie l’ indirizzo del breve è Dilectis 
filiis Priori et Conventui monasterii Sancte Crucis Ordinis Pre- 
dicatorum in civitate Florentie, dove quel Sancte Crucis ( o fosse 
semplice error materiale e al tutto insignificante, come crediamo 
noi, 0 , come altri avvisarono, cosa fatta a bello studio per dare pub- 
blicità al breve e crescer animo ai nemici del Frate ) corrisponde 
perfettamente al passo della predica tante volte citata ; « E poi ... . 
■ venne uno altro breve, fatto a’ di vili di settembre o circa, nel 
« quale erano più che diciotto errori. Et il primo era che il breve 
« era inscritto al monastero di Santa Croce; e cosi andava il breve 
'« a Santa Croce, che volevano che andassi a S. Marco ». 
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Corrette le date di questi brevi, vico di necessità il correg- 
gere anche quelle di due letUrc del Nostro; quella cioè di risposta 
al breve 8 settembre, che il Quetif tra i primi (1), e con lui tutti gli 
altri, fino al conte Carlo Capponi (2), posero a* 29 ottobre 1497, e 
solo il Meier a* 29 ottobre 96 e il Villari a* 29 settembre (ciascuno 
per accordarla con la data assegnata al breve); e quella che scrisse 
a Roma a un altro frate delT Ordine, lo stesso giorno o il giorno 
avanti o dopo, come chiaro apparisce dal confronto, pubblicata per 
la prima volta dal Perrens (3) ; il quale bene si appose in ritenerla 
de’ 15 settembre del 95 anziché del 96, com’ è datata in un Codice 
della Marciana di Venezia sul quale la pubblicò. Il P. Marchese (4) 
e il Capponi, rifiutando la critica del Perrens, stettero pel 15 set- 
tembre 96, e furon seguiti dal Villari, che trovò segnato quel- 
r anno anche nella copia del citato Codice Riccardiano 2053. Sul 
qual proposito son tuttavia da notare due* cose: la prima, che nel 
Codice Riccardiano (c. citi t. ) l’anno 1496 esce fuori da una cor- 
rezione (innanzi era scritto 1495); l’altra, che dopo l’intitolazione 
della lettera [Epistola purgativa fratris H. S. ), la stessa mano 
ha scritto questo ricordo: « Poni debet post primam citationem, post 
c breve vel epistolam Alexandri ut congregetur cum Lombardia », 
che è appunto il breve degli 8 settembre, che poche carte innanzi 
ha (come dicemmo) in questo medesimo Codice l’anno 1495. 


Nel breve de* 16 ottobre 1495, quale l’abbiamo in tutte le 
edizioni, oltre l’errore gravissimo della data, si riscontrano altre 
e non lievi mende. Ci é parso quindi non affatto inutile ripubbli- 
carlo, potendo per la prima volta farlo conoscere ai lettori tal quale 
esso pervenne nelle mani di fra Girolamo: 


Albxandbb PP. vi. 


Dilecte Fili salutem et apostolicam benedictionem. Licet uberius, per 
alias nostras in forma brevis, explicaverimus quantum nobis displicuerint 


(1) Loc. cit. , pag. 136. 

(2) Alcune Lettere ec. cit., pag. 33. 
(8) Op. cit. , I, pag. 468. 

(4) Sunto Storico cit. , pag. 356. 
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turbationes, presertim istius populi Florentini, et eo magis quod habue- 
rint ortum a predicationibus tuis, quia conabaris, omissis vitiorum extir- 
pationibns laudibusve virtutum, publicis in sermonibus futura prodicere^ 
affirmareque te illa habuisse a Lumine eternitatis ac inspirante Spiiitu 
Sancto, propter que et similia, sepe (1) , simplices homines deviare pos- 
sent a via salutis et obedientia Sancte Romane Ecclesie (debuisses enim 
potius procurare in tuis predicationibus unionem et pacem, quam similes 
quas vulgus vocat prophetias tuas divinationesque, predicare; debuisses 
etiam consyderare quod conditiones temporum vehementer repugnant tali 
doctrine quam in medium affers, que sufficeret ponere discordiam etiam 
ubi esset summa pax, quanto magis ubi vigent tales simultates et factio- 
nes ) : periculum itaque multarum animarum et desyderium nostrum quietis 
istius populi, et ut satisfaceremus offitio nostra pastorali, adduxere nos ut 
ad te scriberemus. Nec sine maturo consilio decreveramus (2), omnino te 
vocare ad nos, ut te purgares a tibi impositis: qué profecto, si vera es- 
sent, non deberent impune transire. Cum tamen nuper intellexerimus ab 
aliquibus fratribus nostris,. S. R^ Ecclesie Cardinalibus, et per literas tuas 
et nuntios, quod paratus sis in omnibus per te dictis et factis subiicere 
te correctioni Sancte Romane Ecclesie (3) (quod est officium boni Chri- 
stiani et religiosi hominis), plurimum letati sumus; incipimusque (4) per- 
suadere nobis, ea non predicasse malo animo, sed potias simplicitate qua- 
dam et zelo proficiendi in vinea Domini, licet certo contrarium expe- 
rientia doceat. Verum, ne videamur talia penitus negligere que nullo pacto 
sunt negligenda, decrevimus iterum ad te scribere. Et respondentes li- 
teris tuis mandamus tibi, in virtute sancte obedientie, quod amplius absti- 
neas omnino ab omni predicatione tam publice quam secrete, ita quod 
non possit tibi imponi quod cessans a publicis sermonibus convertaris ad 
conventicula. Quem modum volumus (5) omnino teneas, donec secure, com- 
mode et cum ea honestate que decet (6) religiosum, non stipatus ut in- 
telligimus militibus, possis ad presentiam nostram te conferre (videbimus 
enim te hilari et paterno animo ) , vel donec maturius deliberemus quem 
modum debeas in futurum tenere; vel, si nobis videbitur, aliquem ido- 
neum et probum virum destinabimus. Quod si feceris, ut speramus, ex 


(1) Manca qnesto sepe nell* edisione dei Quetif e in tntte 1* altre. 

(2) Tutte le edizioni hanno, con evidente alterazione di senso, dece r neremus. 

(3) Questa è proprio la lettera del Savonarola al Papa in risposta al precedente 
breve dell* 8 settembre; eh* egli appunto termina dicendo. < Nam et hao vice et semper, 
« sicut-sepius dixi, ac etiam scripsi, me ipsum et omnia mea dieta et soripta subiicio oor> 

< reolippi Sanctae Romanae Ecclesiae et Sanctitatis Vestrae » ec. Nell’altra lettera che 
in quel torno ( 16 settembre 1495) scrisse, come vedemmo, a un confratello suo in Roma: 
« Ego quippe ( diceva) si non potero salvare aliter conscientiam meam, nisi obediam 

< brevi illi, certe obediam, etsi totus mundus ruinam patiatur. Nulle enim modo in hao 

< re volo peccare, etiam venialiter ». 

(4) Jneepimusque tutti gli Editori, tranne l'Eccardo. 

(5) Manca eolwmus in tutte 1* edizioni. 

(6) Qim deos% tutti, f^or cl^e 1* Eccardo* 


INTOBJIO k eiROLAUO SA.TONABOLA 


261 


tane (1) raspendinms brovia et contenta in illis qne ad te scripsimus (2) 
et quascunqne clausnlas in eis contentas, ut quiete possis oonscientie tue 
▼acare. Datum Romae apud Sanctum Petram sub annulo piscatoris, die 
XVI Octobris mcccouxzxv, pontificatus nostri anno quarto. 

B. Flokidiib. 

( Fuori ): Dilecto filio fratri Hieronymo Savonarole de Ferraria Ordinis 
Predicatornm. 


V. 

Del storne In eni fa pabbllentn tn Flrenne 
1« ■cemunten dei Savonarola. 

Tatti i moderni storici e biograC dei Savonarola dicono che 
la scomunica, lanciata contro di lui dal Papa nel maggio 1497, fu 
pubblicata in Firenze a’ 22 di giugno. Ma due scrittori contem- 
poranei degnissimi di fede, il Parenti (3), e Luca Landacci, il cui 
Diario manoscritto, da noi altrove citato, verrà in breve alla luce 
per cura del sig. lodoco del Badia, hanno invece la data de’ 18. 
Del Landacci abbiamo noi veduto la parte già stampata, per cor- 
tesia dell* Editore ; il quale avendo osservato come nel breve stesso 
di scomunica si ordinasse di pubblicarlo nelle chiese in diebut 
fettivis, toglie ogni dubbio sull'autenticità della nuova data, anno- 
tando che appunto in quell’ anno 1497 cadde in giorno di festa, 
cioè in domenica, il 18 di giugno e non il 22. 

Anche i documenti da noi pubblicati confermano indiretta- 
mente l’autorità dei due citati storici. Infatti, già a’ 22 (4), l’oratore 
fiorentino ch’era in Roma discorre di « negata assoluzione » al 


(1) Ex timCy cioè appena eh* egli nbbidisse, smettendo di predicare ; e non ex mme, 
come stampano tutti. 

(2) Ad te s&ripsimus^ scambiato da tutti in adsGiriptirnui\ lesione questa per cui potè 
il Meier, come sembra, ritenere scritti, ragionevolmente, in un medesimo giorno questo 
e il precedente breve dell* 8 settembre e pubblicarli eslandio, come altrove abbiamo 
accennato, in ordine inverso a quello di tutti gli altri storici e biografi. Riassumendo 
ogli infatti il contennto di questo breve nel quinto capitolo della sua narrasione( p. 114), 
chiaramente si vede che interpetra 1* espressione quae adscripeimue come se dicesse 
quae adjunximusj quae cwn his mittimus, o simile; e per questo breve annesso intende 
Appunto quello dell* 8 settembre. 

(3) Ms. nella Magliabechiana, cit. , Voi. II {originale)^ c. 11 t. 

(4) Ved. addietro, pag. 97. 
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Savonarola; e pare poi inverosimile che da quel giorno, anzi 
dal 24 al 26 (due giorni almeno ci vollero, se non tre, perché 
arrivasse a Roma la nuova della pubblicazione), potessero aver 
luogo tutti i fatti narrati da Alessandro Bracci, altro oratore della 
Repubblica, nella sua de* 27, posteriori a detta pubblicazione (1). 
Per ultimo, noi vediamo che il Papa, già a* 26, conosceva una let- 
tera del Savonarola « in forma » (cioè in istampa) e fatta dopo le 
censure (2), lettera che non può esser che quella de’ 19, la quale 
appunto sappiamo essere stata subito data in luce (3) ; scritta non 
già (corno fu detto per accordarla con la creduta pubblicazione 
de’ 22) col fine di porsi in guardia contro l’imminente scomunica, 
si per mostrarne l’ingiustizia e invalidità appena fu pubblicata. 


(1) Ved. a pag. 98. 

(2) Ved. nella detta lettera del Bracci, a pag. 99. 

(3) Ved. il Catalogo delle Lettere del Savonarola nell* opuscolo altrove eit. , pub- 
blicato dal conte Carlo Capponi) a pag- 27. 
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